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NNei giorni in cui scriviamo queste righe, una devastante 
alluvione di acqua e fango stravolge i connotati della Ro-
magna. Tale disastro – sociale, ambientale ed economico 
– pone con forza la questione del rapporto tra territorio e 
suo governo.
Tra politica e territorio, tra spazio e democrazia esiste un 
nesso ontologico. La democrazia, il cui etimo rimanda a 
demos (popolo) e kratos (potere), è connaturata allo spa-
zio di vita, alla polis, radice del termine politica, che esprime 
l’arte del governo della città e del territorio. Se la città è di 
fatto il luogo fondante della politica, come lo è il territorio su 
cui essa esercita la propria giurisdizione, la democrazia è 
allora forma di governo situata, modellata dalle relazioni in-
tercorrenti tra popolazioni insediate e strutture dell’habitat.1 

La connessione tra le forme di esercizio del potere e quelle 
dello spazio va tuttavia posta sotto continua osservazione. 
In un ecosistema coevolutivo, dove le società locali trasfor-
mano (e si trasformano con) gli ambienti in cui esse vivono, 
un perturbamento nelle modalità dell’abitare e del produrre 
ƼRMWGI�TIV�TIVXYVFEVI�ERGLI�PI�JSVQI�HM�KSZIVRS��I�ZMGIZIV-
sa. In questo moto di divenire e con-divenire, condizione di 
salvaguardia della democrazia è la tutela di ciò che qui chia-
miamo città e territori democratici, dei quali abbiamo col-
lettivamente tentato di circoscrivere senso, caratteri, limiti. 
Se essi siano espressioni reali o utopiche, constatazione o 
desiderio; se esistano modelli per attuarli; se esistano pa-

VEQIXVM�GLI�RI�MHIRXMƼGERS�PE�democraticità; se un’estetica 
li contraddistingue: a tali interrogativi cerchiamo di dare ri-
sposta nel presente numero della rivista in_bo.
Il lavoro che presentiamo deriva da un comune sentire: l’ur-
genza di costruire, come studiose e studiosi di urbanistica, 
risposte convincenti in merito alle relazioni poietiche tra 
WTE^MEPMXʚ� I� SVHMREQIRXS� TSPMXMGS�� 3ZZIVS�� YRE� VMƽIWWMSRI�
sul ruolo contemporaneo dell’urbanistica: materia tecni-
co-amministrativa che – per quanto depotenziata2 – costi-
tuisce tutt’oggi la disciplina che si interpone tra lo spazio e 
le politiche che lo conformano, redistribuendo le opportu-
RMXʚ�XIVVMXSVMEPM��WXIQTIVERHS�M�GSRƽMXXM�MR�QIVMXS�EPPE�ƈTVSHY-
zione dello spazio,”3 predisponendo scenari di vita comune.
0EHHSZI�MP�QERHEXS�WSGMEPI�HIPPE�TMERMƼGE^MSRI�YVFERMWXMGE�
non si è compiuto, il territorio risulta plasmato dai mercati.4 

L’irruzione egemonica delle forze economiche ha infatti ri-
HIƼRMXS�Ɓ�MR�JEZSVI�HM�UYIWXI�YPXMQI�Ɓ�M�VETTSVXM�MRXIVGSVVIRXM�
tra spazio e politica, determinando le condizioni per l’avvio 
di tecnocratiche forme di controllo dello spazio. Nella pri-
ma sezione del presente fascicolo, l’analisi della condizione 
di permeabilità delle istituzioni democratiche da parte dei 
TSXIVM�QIVGERXMPM��TIV�HIƼRM^MSRI�RSR�HIQSGVEXMGM��I�TIVGMʫ�
conservatori)5 ha fornito i mezzi per comprendere se la 
TMERMƼGE^MSRI�WME� XYXXSVE� MR�KVEHS�HM�TVSHYVVI� MQQEKMREVM��
elaborare modelli, sostenere – simbolicamente e pratica-
mente – l’elaborazione di paesaggi di radicamento capaci 
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di sollecitare corresponsabilità territoriali, di tracciare linee 
di sviluppo per città più eque (anche in termini ecologici), 
meno gerarchizzate. Città nelle quali i risultati di processi 
decisionali dal basso conformino effettivamente uno spa-
^MS�ƼWMGS�I�TSPMXMGS�GLI��TVIWWS�PE�GMXXEHMRER^E��TSWWE�KIRI-
rare co-appartenenza, partecipazione e corresponsabilità.
L’urbanistica torna a farsi promotrice di progetti ad ampio 
spettro sociale e ambientale allorquando essa sia soste-
nuta da un nomos derivante dal discernimento collettivo. 
Ovvero, quando la “normatività istituente” – il potere di ri-
pensare autonomamente il modello di deliberazione e di de-
cisione – si rende operativa all’interno di un cangiante equi-
librio tra comunità e statualità, tra democrazia dei luoghi e 
potere centrale. A questo complesso argomento è dedicata 
la seconda sezione del fascicolo, che raggruppa esempi di 
micropolitiche alternative al modello di sviluppo capitalisti-
co e alla concezione antropocentrica.6

0E� XIV^E� WI^MSRI� EGGSKPMI� YRE� VMƽIWWMSRI� GLI� GLMEQE� MR�
causa il tramando e il lessico dell’urbanistica, nonché il suo 
VMRRSZS��2YQIVSWM�ƼPM�XIQEXMGM�RI�PIKERS�M�GSRXVMFYXM��WI�PS�
strumentario urbanistico sappia assorbire l’accelerazione 
dei cambiamenti in atto, se sappia orientarne l’evoluzione, 
se abbia coniato un linguaggio capace di rappresentare la 
ƽYMHMXʚ�HIP�XIQTS�TVIWIRXI��WI� PƅMFVMHE^MSRI�XVE�XIGRMGE�HIP�
piano e tecnica digitale generi progressi virtuosi. Se, nella 
disciplina, norma e tecnica siano espressione di competen-
^I�HM�ZMWMSRI�I�TVIZMWMSRI��ʢ� MRƼRI�YR� MRXIVVSKEXMZS�GLI�LE�
sollecitato la ricerca e la didattica universitarie.
 
0%�4-6%1-()�63:)7'-%8%��92�6-83623�%-�59%6�
8-)6-�430-8-'3��463+)889%0)�)�4%68)'-4%8-:3
0YMKM�&EVXSPSQIM
Vi è stato un tempo, nella più recente storia dell’urbanistica, 
MR�GYM�WM�ʢ�KYEVHEXS�TSWMXMZEQIRXI�I�GSR�ƼHYGME�EPPE�ƼRI�HIM�
piani-disegno e all’avvento dei piani-processo per lo svilup-
po delle città.7 La rigidità che si imputava allo strumento 
urbanistico veniva superata a vantaggio di forme di rappre-
sentazione e controllo che parevano più adeguate alla nuo-
va complessità che si riscontrava nei fenomeni urbani e alla 
GVIWGIRXI�ƽYMHMXʚ�HIPPE�WGIRE�WSGMEPI��-RSPXVI��RSR�IWWIRHS�
più l’amministrazione delle città percepita come incarna-
zione del governo condiviso del territorio, il piano-disegno 
appariva uno strumento dominante, top-down, inadeguato 
a recepire le istanze di una società in rapidissima trasfor-
mazione, tanto nei comparti del lavoro quanto in quelli della 
socialità, in cui gruppi, associazioni e altri soggetti giuridici 
iniziavano a mostrare una effervescenza extrapolitica pur 
dotata di incisività sociale e territoriale mediante dinamiche 
bottom-up��VMWGSRXVEFMPM�RSR�WSPS�MR�-XEPME��QE�MR�)YVSTE�I�RIP�
QSRHS�� ƼRS� E� GSRUYMWXEVI� MQTSVXERXMWWMQM� TEPGSWGIRMGM��
non ultimo quello della Biennale di Architettura, nel 2016.8

7M�ʢ�EJJIVQEXS�GSWʦ�YR�QSHIPPS�HM�TMERMƼGE^MSRI�WXVEXIKMGE��
di carattere “reticolare,”9 con l’auspicio di innestare nodi e 
virtuosi processi di sussidiarietà locale mettendo a sistema 
forze pubbliche con iniziative partecipative e cooperative 
del territorio.
A un quarto di secolo dall’adozione di questi strumenti dut-
tili di governo territoriale, i risultati non sono eclatanti. Da un 

lato, infatti, essi hanno assecondato il carattere laboratoria-
le delle città – facendo tuttavia fatica a radicarne i risultati 
–; dall’altro la loro plasticità è stata piuttosto occasione per 
garantire un ingresso facilitato ai grandi operatori economi-
ci, che per integrare le componenti sociali e le spinte parte-
cipative dei territori.
Tra i primi e le seconde la differenza è sostanziale: mentre 
gli operatori economici si conformano quanto più possibile 
a uno status di legittimità che consenta e faciliti l’interazio-
ne con l’ente pubblico, le aggregazioni sociali territoriali, al 
GSRXVEVMS��REWGSRS�UYM�I�Pʚ��MR�YRE�KISKVEƼE�MQTVIZIHMFMPI�10 
a partire da interessi e scopi diversi, spesso in ambienti di 
marginalità, non solo sociale, ma anche istituzionale, legale 
e normativa. Mentre gli operatori economici corteggiano le 
amministrazioni perché solo da queste essi possono trarre 
l’autorizzazione alle proprie ambizioni,11 le forme più innova-
tive di costruzione sociale intervengono in maniera indipen-
dente o surrettizia, talvolta presentandosi per lungo tempo 
nelle forme di associazionismo informale, talaltra avviando 
graduali processi di legittimazione, comunque successivi 
alle circostanze di origine e alle azioni che ne caratterizzano 
PƅMHIRXMXʚ�I� PƅSTIVEXS��7M�GSRƼKYVE�GSWʦ� MR�EQFMIRXI�YVFERS�
la più recente declinazione dell’antico dibattito tra carisma 
e norma.
Si sovrappongono in particolare due fenomeni. Da un lato la 
realtà ampia e plurale di collettivi, circoli, realtà associative 
emergenti si costituisce a prescindere dall’istituzione, so-
vente in polemica con quest’ultima e comunque nella con-
divisione dell’insoddisfazione per il governo del territorio 
offerto dalle attuali forme di democrazia rappresentativa. 
Dall’altro la polis resta la condizione necessaria per que-
ste esperienze che, con Carlo Cellamare nelle pagine che 
seguono, potremmo chiamare di democrazia territoriale 
autoprodotta. Nonostante esse siano senz’altro di rilevante 
interesse nei relativi esiti e nei metodi di sviluppo, presso-
ché unici “luoghi di produzione di una cultura politica” e di 
IHYGE^MSRI�EPPE�KIWXMSRI�HIP�GSRƽMXXS�12 permane l’interro-
gativo se queste esperienze, che ammettono la città come 
loro necessario contesto di origine, siano poi anche in gra-
do di produrre città. Ovvero, per riproporre un interrogativo 
noto, “è possibile trovare forme di autogoverno dove i citta-
dini siano i protagonisti della vita del proprio territorio?.”13 )��
in particolare, è possibile che questo avvenga al di fuori del 
coordinamento istituzionale favorito dagli enti pubblici ter-
ritoriali (comuni, regioni e province, oggetto – quest’ultime 
– di una riforma incompiuta)?
La domanda ha autentico rilievo politico, e il fatto che intor-
RS�E�UYIWXS�MRXIVVSKEXMZS�WM�VMIWGERS�E�MRXIVGIXXEVI�VMƽIWWMS-
ni, e addirittura frammenti d’utopia, apre pertugi alla speran-
za, sia per la disciplina che per le città. Nello specchio degli 
articoli che proponiamo in questo numero di in_bo, trapela 
invece sistematicamente il pessimismo (ambientale, anzi-
tutto) che pare essere la condizione comune dei millennials 
a scala planetaria, ben oltre l’orizzonte italiano. Un recente 
studio su 10 mila giovani tra i 16 e 25 anni in 10 stati14 ha 
riscontrato che il 65% tra gli intervistati ritiene che il relativo 
governo stia trascurando i giovani, il 75% pensa che l’uma-
nità sia spacciata e il 98% teme il futuro come qualcosa di 
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spaventoso:15 ovunque i giovani vogliono un cambiamento 
ma sembrano essere convinti che una rivoluzione non pos-
sa essere portata dalle vecchie democrazie. Di qui il loro im-
pegno nell‘informale, in sistemi di collaborazione sperimen-
XEPI��EYXSTVSHSXXM�I�GMVGSWXER^MEXM��HMƾHIRXM�HIPPI�MWXMXY^MSRM�
e di ogni eventuale istituzionalizzazione. Di questa distanza, 
la più recente manifestazione è stata durante la pandemia 
di COVID-19, alla quale si riferisce il contributo di Fabio Pa-
rascandalo, Rossano Pazzagli e Daniela Poli.  I più giovani 
protagonisti della scena sociale sembrano dunque muover-
si nella convinzione che se anche un coordinamento delle 
nuove forze in campo fosse necessario, gli enti pubblici ter-
ritoriali espressione degli attuali sistemi di rappresentatività 
democratica non sarebbero in grado di fornirlo. 
Tale pessimismo annoda più ragioni, delle quali si tenta qui 
di proporre una sintesi. 
La prima è strutturale e attiene alla fagocitosi della politica 
dei partiti rispetto agli organi della democrazia territoriale. 
2SRSWXERXI�PE�GEHYXE�HIPPƅEƿEXS�MHIEPI�I�PS�WXIQTIVEQIR-
to delle ideologie, nonostante la perdita di presa territoria-
le anche di quelle parti politiche che più di tutte avevano 
GSWXVYMXS�YRE�ƼXXMWWMQE� VIXI� MRJVEWXVYXXYVEPI�16 nell’evidente 
crisi della politica dei partiti che si manifesta in tutti i pa-
esi d’Occidente con una crescente disaffezione alle urne, 
non si è registrato un ritorno alla comunicazione diretta, alle 
strette di mano e al dibattito interpersonale in quelle scale 
di esercizio della democrazia ove le rivendicazioni ideologi-
che hanno minore rilevanza a favore della conoscenza delle 
persone e dei luoghi, ossia nei quartieri. 
Se i consigli di quartiere erano sorti come espressione dei 
distretti locali anche in funzione di un ribilanciamento della 
politica dei partiti, come ricorda il contributo di Valentina 
Orioli e Martina Massari,17 presto essi persero il loro caratte-
re dirompente e rivoluzionario in termini di decentramento 
democratico e organizzativo, sia perché svuotati di effettivo 
potere rispetto ai soprastanti livelli decisionali dell‘organiz-
zazione cittadina,18 sia perché ridotti al teatro di prossimità 
delle scaramucce tra i partiti e i gruppi. 
Lo svilimento dei soli organi di democrazia territoriale, di 
fronte a una popolazione già disincantata rispetto ai pro-
cessi di democrazia istituzionale, incrementa la disillusione 
ed è tanto più grave oggi, nella guadagnata internazionalità 
degli abitanti, nella differenziazione della compagine socia-
le, nel pluralismo etico che insiste sui medesimi quartieri: 
la debolezza dello strumento sottrae al territorio una delle 
palestre della democrazia e uno degli incubatori sociali in 
grado di traghettare una società (disgregata, individualizza-
ta, sparpagliata) a formare una comunità, parola altrimenti 
troppo spesso abusata con accento eufemistico. 
Vi sono però anche ragioni congiunturali. Le risorse e gli 
strumenti in dotazione delle amministrazioni per il governo 
della città si sono fatte a tal punto deboli, che il solo modo 
TIV�KEVERXMVI� �TIVƼRS� M�WIVZM^M�TVMQEVM�ʢ� PE�GSRGIVXE^MSRI��
0E� TMERMƼGE^MSRI� WM� VMHYGI� HM� JEXXS� E� YRE� GSRXVEXXE^MSRI�
nella quale il pubblico ha sempre meno margini di azione. 
Parimenti risulta compromessa la programmazione di lun-
go periodo, quand’anche fosse nelle possibilità o capacità 
della pubblica amministrazione. Prospettive di lunga gittata 

paiono piuttosto delle fondazioni, specialmente di quelle 
FERGEVMI�� RIPPI� GYM� TSWWMFMPMXʚ� ʢ�TPEWQEVI� MP� TVSƼPS� WSGMEPI�
delle città, provvedendo in larghissima misura alle econo-
mie del terzo settore.
%PPƅYVFERMWXMGE�VIWXE�PE�TSWWMFMPMXʚ�HM�YRE�TMERMƼGE^MSRI�PMQM-
tata a lacerti e segmenti, tanto nel tempo quanto nello spa-
zio: così si ottiene una città come sovrapposizione di pro-
getti e visioni, secondo le maggioranze che di volta in volta 
si alternano, e – ancora di più – secondo le possibilità che 
di volta in volta si hanno, nelle condizioni che di volta in vol-
XE�WM�VMIWGSRS�E�QIVGERXIKKMEVI��0E�GSWXVY^MSRI�HM�YR�TVSƼPS�
organico o di una visione coerente resta nella migliore delle 
ipotesi un orizzonte tendenziale, una buona intenzione la 
GYM� VIEPM^^E^MSRI�RSR�ʢ�TMERMƼGEFMPI��QE� MR� PEVKE�TEVXI�YR�
colpo di fortuna. Il paradosso è una città che si produce fa-
cendosi essa stessa prodotto, presentandosi come oggetto 
di consumo in un mercato che la investe come fenomeno 
globale, rispetto al quale il governo locale pare possa misu-
VEVI�PE�TVSTVME�IƾGMIR^E�WSPS�MR�XIVQMRM�HM�VIRHMQIRXS�
Non mancano amministrazioni che rinunciano esplicita-
mente ad ogni prospettiva di opposizione e governo, affer-
mando che la migliore strategia sia quella di porsi a favore 
di vento e raccogliere a scala locale la spinta del mercato, 
ƼRGLʣ� HYVE�� 7M� XVEXXE�� FIRMRXIWS�� HM� YR� REZMKEVI� TVMQMXMZS��
dimentico del fatto che si può andar di bolina. A processi 
che premiano la tenacia, si preferiscono così quelli che in-
coraggiano l’audacia e che ottengono risultati immediati in 
termini di guadagno e di immagine. Lo scotto nel lungo pe-
riodo è però salato: per adeguare la città dei servizi, si perde 
quella dei patrimoni pubblici, enfatizzando – non certo ridu-
cendo – le disuguaglianze e l’evidenza delle distinzioni tra 
proprietà private e spazio pubblico e tra quartieri di classe 
A, B e C, in una gerarchia di rendite che gli operatori immo-
biliari conoscono e cavalcano.
Il fatto che l’abbandono al mercato non possa generare 
città più eque, né possa garantire un più alto livello di be-
nessere19 è un‘affermazione lapalissiana che però talune 
amministrazioni pare abbiano dimenticato. Si confondono 
così valorizzazione e vendita (con il rischio che diventi pre-
sto svendita), saltando a piè pari la popolazione insediata, 
RSR�TVIRHIRHS�RITTYVI� MR�GSRWMHIVE^MSRI� MP�WMKRMƼGEXS�� PE�
funzione o solo il desiderio che la comunità locale potrebbe 
avanzare relativamente ad un lacerto di suolo o a un costru-
ito abbandonato.20 
In tal modo non solo si riduce lo spazio pubblico,21 ma nem-
meno e si capitalizza il pubblico dibattito sullo spazio, con 
le conseguenze di crescita, corresponsabilità ed educazio-
ne alla democrazia che questo potrebbe potenzialmente 
indurre.22  
Nella maggior parte dei casi viene detta partecipazione l’atto 
di informare o, al più, la consultazione dei cittadini. L’assen-
za di una “carta” della partecipazione o di una serie normata 
di requisiti minimi, consente l’uso del termine per esperien-
ze che Sherry Arnstein avrebbe bollato come non partici-
pation o tokenism.23 Usualmente, la partecipazione avviata 
HEPPI�TYFFPMGLI�EQQMRMWXVE^MSRM�RSR�WM�Hʚ�WYƾGMIRXI�XIQTS�
per favorire l’emergere di un desiderio comune e fare di una 
comunità una committenza. Il risultato è un pervasivo svili-
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mento dello strumento, deludente sia per i cittadini che per 
i progettisti. Anche in questo caso, i laboratori di maggiore 
interesse nascono oltre gli steccati delle pubbliche ammini-
strazioni, per iniziativa di associazioni e fondazioni, oppure 
della Chiesa24 e possono giungere, nel caso di giardini e orti 
di comunità, a processi di co-creazione e co-costruzione, 
con conseguenze importanti sul radicamento dell’abitare 
ad una comunità e ad un territorio, temi sui quali, in questo 
RYQIVS��MP�XIWXS�HM�*VERGIWGE�7EVRS�SJJVI�YRƅEQTME�VMƽIWWMS-
ne a partire dal contesto Sud-Americano.
In riferimento a questi processi, può darsi però che stiamo 
vivendo un’età in transizione, del “già e non ancora,” per le 
progettualità che stanno elaborando tenacemente le scuole 
di primo e secondo grado proprio intorno alla formatività 
dell’ambiente come spazio condiviso di educazione alla po-
lis e alle relazioni umane.25

Correttivo da non sottovalutare, introdotto in questo nume-
ro da Alessandra Criconia, è la garanzia allo spostamento. 
-R� YRE� GMXXʚ� HM� WXIGGEXM� ƼWMGM� I� MQTEPTEFMPM�� MP� HMVMXXS� EM� GSP-
legamenti potrebbe “essere il presupposto – necessario 
WIFFIRI�RSR�WYƾGMIRXI�Ɓ�TIV�VMQIXXIVI�MR�GMVGSPE^MSRI�MP�GE-
pitale spaziale e sanare, per quel che si può, gli squilibri.”26 
Si rimette nuovamente al centro il quartiere, specialmente 
quello di periferia, non più nella sua componente istituzio-
nale, ma come tema di disegno e progettazione. 
La città dei 15 minuti, la città lenta e percorribile a piedi, 
reclama un incremento di dignità e di bellezza, presentando 
così all’amministratore un’opportunità di mitigazione delle 
differenze, di estensione e diffusione di un’omogenea quali-
tà urbana, ripensando il paesaggio al passo di chi le osserva 
EP�VMXQS�HM���S���OQ�L�I�RSR�RI�VMGLMIHI�MP�WYTIVƼGMEPI�HIGS-
ro, ma che esso possa essere, ovunque, luogo di relazioni.

1-'63430-8-',)�(-�%08)62%8-:%��6)7-78)2>%�)�
6-4%6%>-32)
-PEVME�%KSWXMRM
  La grande trasformazione nel governo urbano e territoriale 
si inquadra in un desolante scenario di rovine.27 Un’apo-
calisse ambientale che, a differenza di quella biblica, non 
TVSQIXXI�TEPMRKIRIWM��)WGEXSPSKME�WIR^E�eschaton,28 priva 
cioè di redenzione, di speranza in un mondo altro, la nar-
VE^MSRI�RISPMFIVEPI� HIPPE� ƼRI�HIPPE� WXSVME� TVSWTIXXE�UYEPI�
unico destino l’estinzione di massa.
Nella persuasione del there is no alternative, dell’impossibi-
PMXʚ�GMSʢ�HIP�ZIVMƼGEVWM�HM�YR�JYXYVS�HMZIVWS��HMKRMXSWS�I�JIPM-
ce, i dominati si aggrappano al vecchio mondo: non resta 
loro che impiegare strumenti e idee proprie dei dominanti. 
0E�PMFIVE^MSRI��GSRWXEXE�MP�ƼPSWSJS�6SFIVXS�'MGGEVIPPM��ƈRSR�
nasce dai mezzi che servono ad opprimere, ma da quelli 
che i subalterni non riescono a creare. Pur sentendo la ne-
GIWWMXʚ�HM�GEQFMEVI�� VIWXERS� MQQSFMPM� MR�EXXIWE�HIPPE�ƼRI�
del loro mondo.”29 La possibilità dell’avverarsi di un mondo 
altro, afferma ancora Ciccarelli lasciando intravedere una 
breccia, non può che essere il “frutto di una politica che af-
fronta la lotta con gli strumenti tramandati dalla tradizione 
degli oppressi.”
Pensare che non esistano alternative è infatti funzionale 
alla stessa “contro-rivoluzione capitalistica”30 che ha ge-

nerato la crisi, al suo mancato superamento e nascita del 
nuovo. La limitatezza immaginativa, costruita in decenni 
HM� ETTPMGE^MSRI� HIP� TYVS� JEXXS� IGSRSQMGS�ƼRER^MEVMS� EPPE�
politica, è stata indotta con ogni mezzo: dall’educazione 
istituzionale alla comunicazione su media tradizionali e 
social, dal lavoro precarizzato e alienato al welfare in via di 
smantellamento. Se l’immaginario collettivo è inibito, ne-
anche il motto individualistico “ognuno si salva da solo” è 
TMʰ�ZEPMHS�HE�UYERHS�PƅIGSRSQME�KPSFEPI��MRXVEZMWXM�M�TVSƼXXM�
della svolta verde legata alla riconversione ecologica, ha 
MRƼRI�EGGIXXEXS� PI�TVSZI�WGMIRXMƼGLI�HIP�GESW�GPMQEXMGS�� -�
ricchi, comunque, si salveranno meglio dei poveri.
Tuttavia, nelle faglie dell’opprimente VEGGSRXS� HIPPE� ƼRI 
trova ancora spazio il desiderio di altri mondi possibili, di 
EQFMIRXM� HM� ZMXE� MREWTIXXEXEQIRXI� I� GVIEXMZEQIRXI� VMHIƼ-
niti, capaci di “restituire la città alla lotta anticapitalista”31 
attraverso l’attivazione di pratiche di cura, di resistenze cri-
tiche del presente e del futuro, di elaborazione di forme di-
verse di pensare, di sapere, di fare; attraverso un uso dello 
spazio alternativo alla predazione e all’esclusività del valo-
re di scambio. Nel presente paragrafo tentiamo l’inquadra-
mento teorico delle realtà territoriali di opposizione e dei 
loro bisogni elementari, alla luce dei nodi argomentativi 
KIRIVEXSVM�HM�GSRƽMXXS��HM�VIWMWXIR^E�I�HM�VMTEVE^MSRI��2SHM�I�
aspettative che – secondo la tripartizione messa in eviden-
za da Félix Guattari nella cornice delle ecologie (mentali, 
ambientali, sociali) – si muovono nel politico, nel collettivo 
e nel soggettivo, ma sempre all’interno di un determinato 
WTE^MS�HM�ZMXE��)WTIVMIR^I�situate, dunque, che conoscono 
e riconoscono i territori acquisendone coscienza poiché è 
MR�IWWM�GLI�TVIRHSRS�GSVTS�M�PSVS�TVSKIXXM��)H�ʢ�UYM�GLI�WM�
muove una “rivoluzione molecolare”32�RIP�GSRƽMXXS�XVE�JSV^E�
del Capitale e forza del vivente.
Tali movimenti minoritari agiscono al margine senza per 
questo rappresentarsi come residuali; lavorano sul potere 
HM� XVEWJSVQEVI�I�TMERMƼGEVI� PS�WTE^MS��WIR^E�EWTMVEVI�EPPE�
presa del potere bensì all’accrescimento delle potenzialità 
lungo il percorso che, rammenta nel presente fascicolo Lu-
ciano De Bonis, è suscettibile di “porta[re] dall’ideale della 
democrazia (dal greco démos, popolo, e kratein, comanda-
re) a quello della demodinamica (dal greco dynamis, forza, 
potenza).”33

“È possibile fare la rivoluzione senza prendere il potere?,”34 

si chiede d’altro canto Franco Piperno in un suo recente 
manifesto, nel quale auspica una nuova vita politica “come 
FMWSKRS�WTIGMƼGS��REXYVEPI�HM�GSQYRMXʚ��EP�HM�JYSVM�HIPPE�WXE-
tualità e dei partiti.”35 Al quesito sulle effettive possibilità di 
avvicendamento di un potere a un altro, proveniente dalle 
espressioni delle micropolitiche diffuse sui territori, Tiziana 
Villani aggiunge l’urgenza della “relazione, affettiva e poli-
XMGE�Ɖ�'Mʫ�EP�ƼRI�HM�ƈGSWXVYMVI�GSRXIWXM�MR�GYM�PE�GSRHMZMWMSRI�
riesca a corrispondere a condizioni di resistenza, a condi-
zioni felici”36 che si concretizzano nell’espressione di un 
EPXVSZI��HM�YR�EPXVMQIRXM��)PPE�MRZMXE�TIVXERXS�E�STTSVVI�EPPI�
narrazioni dominanti – mercantili e gerarchiche – “modali-
Xʚ�HM�VIPE^MSRI�GLI�WMERS�ƽYMHI�RIPPI�WXVYXXYVI�QE�HSXEXI�HM�
progetti e prospettive ampie,” di nuovi saperi e di consape-
volezza tecnologica.
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Secondo Alberto Magnaghi siamo di fronte all’emergere 
di una “nuova cultura del territorio come progetto comu-
ne, socialmente prodotto.”37 Oggi infatti la “democrazia dei 
luoghi”38�LE�ƼWMSRSQME�GERKMERXI�� VIXM�QYRMGMTEPM��TEXXM�HM�
collaborazione alla scala di quartiere o di rione; collettivi 
studenteschi o di fabbrica;39 pulviscolari forme di auto-or-
ganizzazione, sperimentazioni situate che fanno leva sul 
mutualismo solidale, sulla condivisione dei beni, sulla 
cooperazione e l’associazionismo. Si tratta di esperienze 
HM� TMERMƼGE^MSRI� HEP� FEWWS�� HM� VMGSQTSWM^MSRI� WSGMEPI� I�
di autonomia democratica; indipendenti e auto-organiz-
zate, di valore sorgivo, la cui istituzionalizzazione è sem-
pre complessa e rischia di avverarsi devitalizzante. Ciò è 
particolarmente vero quando il concetto espresso da una 
soggettività territoriale “è avvertito come sovvertitore del-
lo stato delle cose, troppo innovativo per essere margina-
lizzato, troppo rischioso per essere compreso;” situazione 
nella quale è allora adottato un meccanismo di “sovrascrit-
XYVE�Ɖ�HM�MRXIVTVIXE^MSRI�I�WYGGIWWMZE�GSHMƼGE^MSRI��ƈETTE-
rato tipico delle strategie di comunicazione volutamente 
acritica poiché tesa a mantenere lo status quo.”40 Queste 
micropolitiche si esercitano su dimensioni tematiche che 
toccano molteplici aspetti del vivere aggregato, e dun-
que politico: autogoverno delle società locali, autonomia 
in luogo dell’eteronomia esercitata da una statualità per-
cepita come altro da sé; partecipazione democratica di 
comunità, formazione di economie solidali, gestione dei 
beni comuni; resistenza ai processi di estrazione, alle po-
litiche neocoloniali volte a un consumo predatorio privo 
di limiti; giustizia riparativa ambientale; uscita dalla Sto-
ria intesa quale strumento selettivo41 e riattivazione della 
memoria dei luoghi, di “restanza,”42 di inclusività e acco-
glienza; istanze di convivenza,43 di corporeità, di “commen-
salità” conviviale e multispecie,44 di simbiosi tra umano e 
non umano, al centro di dinamiche simpoietiche più che 
sociali;45 riappropriazione o creazione ex novo di welfare 
urbano e di spazio pubblico condiviso, ambito privilegiato 
per conoscersi e riconoscersi, ontologicamente politico; 
fuoriuscita dall’alienazione lavorativa, sia essa operaia, 
subordinata o di autosfruttamento, verso forme coope-
rative e mutualistiche; sviluppo di un desiderio svincolato 
HEM�FMWSKRM� MRHSXXM�� EVXMƼGMEPQIRXI�HMPEXEXM� I�QIVGMƼGEXM�� I�
liberazione della creatività nel progetto di trasformazione 
urbana-territoriale, orientato allo sviluppo della creatività 
degli abitanti.46

 
(IQSGVE^ME�HIM�PYSKLM
Sono numerose le ipotesi di sistemi democratici che si 
confrontano, reagiscono, offrono alternative alla gerar-
GLM^^E^MSRI� XIVVMXSVMEPI�� EPPƅMTIVXVSƼWQS� EQQMRMWXVEXMZS��
alla tecnocrazia applicata al gigantismo delle conurbazio-
ni globali.47 “Autonomia di villaggio,” praticata da Gandhi; 
bioregionalismo urbano policentrico e comunità concrete 
olivettiane,48 nella prassi territorialista; “democrazia diret-
ta” teorizzata da Murray Bookchin; “confederalismo demo-
cratico” del Rojava, fondato “sull’autonomia non statuale 
dei municipi, sulle assemblee municipali, di quartiere, i 
consigli delle donne e dei giovani, sulla rappresentanza 

congiunta e solidale delle etnie (curda, araba, assiro-cal-
dea, armena, turcomanna, cecena).”49

Nel solco della “democrazia dei luoghi” si situa la vicen-
da del policentrismo solidale nel messinese, descritta 
nel presente fascicolo da Altadonna, Arena e Todesco: le 
quarantasette “masse” ricadenti nel territorio comunale 
di Messina richiedono autonomia territoriale, attraverso 
l’istituto referendario, il cui buon esito avrebbe consentito 
il riconoscimento di una nuova municipalità che avrebbe 
abbracciato la costellazione di “microcittà” garantendo 
una territorializzazione dei servizi rari.
Teorizzati e operanti al margine della Ragione economica, 
i sopra descritti sistemi politici mettono in crisi la condi-
zione di normalità. Benché nessuna norma (politica, so-
ciale, amministrativa, tecnica, ma anche sessuale ecc.) 
sia normale, la condizione di normalità appare uniforme 
I�MQQSHMƼGEFMPI��QE�HIVMZE�MRZIGI�HE�YR�GSRƽMXXS�XVE�nor-
matività istituente e normatività costituita.50 È la rottura 
degli equilibri socio-territoriali – al pari di una patologia 
che irrompe in un organismo – che induce a far percepire 
tale normalità come estranea. Per superare la malattia, è 
urgente una liberazione, uno spostamento all’interno delle 
VIKSPI��PE�PSVS�QSHMƼGE�ZIVWS�RYSZM�YWM��RYSZI�WXSVMI��RYSZM�
QSRHM��)RXVE�EPPSVE�MR�KMSGS�PE�RSVQEXMZMXʚ�Ɓ�SZZIVS�PE�TS-
XIR^E�HM�YR�XIVVMXSVMS�RIP�HIƼRMVI�RSVQI�HM�JYR^MSREQIRXS�
e gestione – la quale non è riducibile alla normalità costi-
XYMXE��QE�PE�IGGIHI�I�WM�VIRHI�GETEGI�HM�HIƼRMVI�TSPMXMGLI�
altre.
Il tempo che separa la passata normalità dalla scoperta 
della nuova favorisce la creatività politica. Ne offre testi-
monianza l’esperienza cosentina (cfr. infra l’intervista di 
Andrea Spallato a Franco Piperno) dove, in clima di speri-
mentali dispositivi di democrazia diretta, ovvero di “demo-
crazia senza rappresentanza,” emerge il protagonismo di 
“comitati di quartiere, forum cittadini, associazioni, gruppi 
d’azione di base.”51 Concentrati sulla cura del luogo e ani-
mati da tematiche civiche – “non sempre nuove [invero], 
ma tutte estranee all’analisi di classe,” stigmatizza Piperno 
–, tali movimenti dimostrano una potenza perturbante sul-
PE�PYRKE�HYVEXE��7M�XVEXXE�MRJEXXM��WIGSRHS�MP�ƼWMGS�GEPEFVIWI��
di forme di vita civica che a Cosenza e nelle “cento e più 
di cento città d’Italia” praticano democrazia diretta assem-
bleare, forme di cooperazione aliene all’economia azien-
dalistica, relazioni di reciprocità (“dove ognuno dà quel 
che può e riceve ciò di cui ha desiderio, proprio quel che 
accade nelle relazioni amicali”); che lavorano per un nuovo 
WIRWS�GSQYRI��GLI��ERGSVGLʣ�IƾQIVI��IWWIRHS�PIKEXI�E�
vertenze di breve corso, continuamente rinascono (“una 
persistenza tenace quanto inconsapevole”); che costrui-
scono consapevolezza attraverso processi di formazione 
della personalità politica e sociale. Doti che porrebbero 
questa moltitudine all’origine dell’“insurrezione che viene.” 
Anche a distanza di decenni: 

“È bello vedere – afferma Piperno – che dopo tanti 
anni, anche senza l’aiuto delle amministrazioni comu-
nali, i cittadini hanno realizzato tra le macerie della cit-
tà in abbandono, forse anche inconsapevolmente, idee 
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e visioni che noi avevamo provato a formulare insieme 
ad altri soggetti, molto tempo prima.”52

)GSPSKMI�I�FIRM�GSQYRM
L’interpretazione ecologicamente rinnovata dell’idea di am-
biente, di spazio vitale e di “natura,” può essere riconosciuta 
GSQI�ƼPS�GSRHYXXSVI�HM�UYIWXI�QMGVSTSPMXMGLI��0E�ƼPSWSƼE�MR-
vita oggi a pensare la natura “non come a qualcosa di ogget-
XMZS��HM�TSWMXMZS��HM�ƼWWS�I�WXEFMPI��?���A�HM�SVMKMREVMS�I�ZIVKMRI��
ma al contrario, come a qualcosa di dinamico, che attiene 
alla relazione del vivente (non necessariamente umano) con 
l’ambiente che lo circonda.”53 Naturale è dunque la nostra ca-
pacità di metterci in rapporto con il territorio, naturali sono le 
reciproche trasformazioni, le relazioni vitali (non meccani-
che né determinabili, ma sempre storiche). In coerenza con 
questa postura che, superando la separazione tra due entità 
(uomo/ambiente; natura/cultura) privilegia le relazioni vitali, 
l’ecologia “non è l’abolizione della storia e della tecnica, ma 
la possibilità di immaginare un’altra storia, un’altra tecnica” 
che, invece di esaurire le risorse, lavori per la riproduzione 
della vita. Il vivente umano dunque coappartiene a qualcosa 
HM�TMʰ�EFFSRHERXI��HM�TMʰ�ZEWXS��)WWIVI�RIPPE�REXYVE��RIPPƅEQ-
biente, implica rientrare in ciò che ci eccede, è pausa che 
precede l’azione: “a monte del mio facere – scrive ancora 
Manlio Iofrida – c’è un appartenere, a monte della cultura e 
dell’azione c’è un momento di passività e contemplazione.”54

Il territorio che i territorialisti intendono quale risultato di co-
evoluzione tra umano e spazio di vita55 richiama quel rap-
porto reciprocamente plastico tra popolazioni amazzoniche 
e ambiente che, su un altro piano di ricerca, l’antropologo 
4LMPMTTI� (IWGSPE� HIƼRMWGI� RSR� TMʰ� EPPE� WXVIKYE� HM� PYSKS�
”estraneo” in cui la società si trova ”catapultata,” bensì quale 
”ambiente [...] concepito dagli Amerindiani come uno spazio 
sociale popolato da partner con i quali intrattenevano rela-
zioni di varia natura,” ovvero ”una nicchia costruita nel corso 
dei secoli.”56 Ambito di “immanenza,” aggiunge nelle pagine 
seguenti De Bonis, che auspica – impieghiamo ancora la 
suggestiva immagine di Iofrida – l’entrata del planner in “ciò 
che lo eccede.” Postura capace, secondo De Bonis, di rende-
re “intellegibile il virtuale, inscritto, immanente nell’attuale”: 
tale approccio implica, tra l’altro, la centralità dei beni comu-
ni e della loro gestione comunitaria, in autonomia. Il valore 
generativo in senso politico, sociale e ambientale, intrinseco 
ai commons, innerva le rivendicazioni da parte di movimenti 
neoagricoli e di collettività sociali – come quelle carniche di 
cui scrive qui Moreno Baccichet – in lotta contro l’ingiustizia 
derivante dalla privatizzazione di risorse e spazi, e dalla se-
parazione sociale. I processi di commoning rappresentano 
oggi a tutti gli effetti una risalita verso la liberazione delle ter-
re espropriate, delle enclosures:57 essi rappresentano la ten-
sione tra arcaico e rivoluzionario che svela, tra i due termini, 
ƉYRƅEƾRMXʚ�FIR�TMʰ�WXVIXXE�HM�UYERXS�PE�HMWXMR^MSRI�GSVVIRXI�
fra conservazione e progresso vorrebbe concedere.”58

Come abbiamo già accennato, la forza del contributo fem-
QMRMWXE�EPPE�HIƼRM^MSRI�HIPPI�ecologie è stata determinante. 
L’ecofemminismo ha messo in discussione la visione antro-
pocentrica del mondo. Alla centralità dell’uomo ha sostituito 
una concezione ecosistemica, processuale: quella del diveni-

re donna. In tale concezione, le “interazioni politiche, umane, 
EVXMƼGMEPM�I�ERMQEPM�?WSRSA�GSMRZSPXI�MR�YR�GSRXMRYS�TVSGIWWS�
di rimodellamento in cui le sensibilità devono far emergere 
relazioni più intense, più libere,”59 nell’ambito di nuove com-
posizioni socio-materiali e di convivenze multispecie. L’inter-
sezionalità delle lotte professata dai movimenti transgender, 
ovvero l’intreccio tra istanze e bisogni provenienti da diversi 
settori sociali, impoveriti, marginalizzati, razzializzati – di cui 
scrivono qui Silvia Mazzaglia e Gioacchino Piras, attivisti di 
un collettivo studentesco – rappresenta la possibilità di: una 
GSWXERXI�VMHIƼRM^MSRI�HIPPS�WTE^MS�TYFFPMGS�GLI�HIVMZE�HEPPE�
messa in crisi (e dal sovvertimento) dello “spazio patriarcale 
e ciseterosessuale;” una presa di coscienza poliedrica che 
pare garantire dal rischio di adeguamento alle logiche di fun-
zionamento dominanti. È infatti all’interno dell’intersezionali-
Xʚ�HIM�GSRƽMXXM�GLI��EZZIVXI�'MGGEVIPPM��

può nascere una politica della classe intesa come l’og-
getto di differenti oppressioni, il soggetto di possibili resi-
stenze, un divenire co-rivoluzionario e una connessione 
moltiplicatrice. La critica dello sfruttamento del lavoro 
non è anteposta a quella sessuale, al razzismo o alla na-
XYVE��9R�GSRƽMXXS�WTIGMƼGS�RSR�IWGPYHI�KPM�EPXVM��QE�TIV-
mett[e] di consolidare alleanze di classe e la creazione di 
un’egemonia politica.60 

 
1IQSVME�I�VIWXER^E
L’uscita dallo stato di minorità delle sovversive realtà mo-
lecolari, intersezionali e multispecie discende da un modo 
diverso di pensare la Storia. Non più la grande narrazione 
dalla quale emerge solo una determinata specie (Homo sa-
piens) e un determinato genere (l’uomo: bianco, proprietario, 
abile, civile), ma una storia prodotta da antagonismi mino-
VMXEVM�� ƼRS� E� SKKM� MRZMWMFMPM� I� MQTIRWEFMPM�� (EPPI� ƈVIWMWXIR^I�
non-umane”61 che esseri organici oppongono alle tecnolo-
KMI�TVIHEXSVMI�GETMXEPMWXMGLI��ƼRS�EPPI� PSXXI� MRHMKIRI�GSRXVS�
gli estrattivismi neocoloniali e alle migrazioni di popoli che 
JYKKSRS� HE� UYIPPI� ^SRI� HM� WEGVMƼGMS�� MRHMWTIRWEFMPM� EPPƅIWM-
stenza del modo di produzione capitalistico: un’onda d’urto 
presumibilmente capace di incrinare i paradigmi della “ditta-
tura biosferica della borghesia mondiale.”62

“Terra di nessuno” affacciata sulla costa jonica calabrese, 
approdo di popoli migranti, Riace63 rappresenta – di questo 
secondo paragrafo – il tema conclusivo, dedicato alla sto-
ria, alla lunga durata, alla memoria e alla tenacia creativa di 
chi resta. L’“utopia” concretamente costruita, nelle parole di 
Domenico Lucano – sindaco dopo un percorso nell’associa-
zionismo – “faceva riferimento al senso magnogreco delle 
leggende, quel senso quasi sacro di rispetto delle persone 
che non si conoscono.”64�<IRSƼPME�I�ƈYXSTME�WSGMEPIƉ�WSRS�PI�
linee lungo le quali si muove la rigenerazione di un “borgo” il 
cui destino di spopolamento pareva segnato: rigenerazione 
urbana e riproduzione sociale instaurano un ciclo virtuoso, 
avviato e voluto dalle associazioni, e da esse agito in concor-
so con i migranti. Il laboratorio Riace si fonda sulla volontà 
di riproporre il modo di vita dei “rioni bracciantili,” in case po-
vere ma aperte e accoglienti. “In questi luoghi semiabban-
donati,” afferma l’ex sindaco, i migranti temporaneamente 
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residenti “riempivano gli spazi vuoti, disabitati, di paesi ca-
denti, morenti.” Riace si rifonda e rinasce: “si rigenerava sul 
piano sociale,” ma “anche sul piano estetico: vedere persone 
nel borgo con i costumi tradizionali dell’Africa subsahariana, 
incontrarsi con i locali. Questo è stato bellissimo. Riace si è 
riempita di persone. È stata per me come un’opera d’arte.” 
Un’opera d’arte che ha osato smascherare il sistema delle 
guerre invisibili�EPPI�JVSRXMIVI�HIPPE�JSVXI^^E�)YVSTE�
Fondare e rifondare le città presuppone l’attivazione di una 
capacità mnemonica collettiva: “esercitare il ricordo come 
JEGSPXʚ� TYFFPMGEƉ� WMKRMƼGE� TVEXMGEVI� YR� ƈQEWWEKKMS� HIPPE�
memoria cha aiut[i] a ricostituire un senso di autonomia”65 
in territori antichi che possono diventare luoghi dove si spe-
rimenta il nuovo.
”Notre héritage n’est précedé d’aucun testament,” la nostra 
eredità non è preceduta da nessun testamento, ha scritto 
Hannah Arendt. Temporanei depositari del patrimonio urba-
no, abbiamo il compito di preservarlo dall’estinzione. Tutta-
via, esso non è incapsulato in un destino di potere, di ge-
rarchie, di discriminazioni; per questo motivo il destino degli 
IHMƼGM�HSZI�WXSVMGEQIRXI�ʢ�WXEXS�IWIVGMXEXS�MP�TSXIVI��ERGLI�
violento e coercitivo, può cambiare di segno passando in 
mano pubblica per usi collettivi, incrementali, emancipatori. 
È quanto avviene a Saint-Macaire, città in miniatura nei pres-
si di Bordeaux, in rovina e rifondata sulla spinta del ‘68 per 
volontà di un collettivo giovanile attivo nel cantiere di restau-
ro della chiesa medievale. Il recupero dell’importante patri-
monio storico della cittadina, specchio di fortune passate, 
ha seguito una logica di riappropriazione sociale degli spa-
zi. Un détournement che – sull’“esempio bolognese,” come 
mettono in evidenza Jean-Marie Billa e Daniele Vannetiello 
– ha riportato entro le mura: edilizia residenziale pubblica, 
attrezzature di servizio, scuole, avviando un processo di ri-
popolamento per mano pubblica in cui l’architettura ritorna 
a essere “ritmica sociale.” Ovvero, scriveva Benjamin, spazio 
poroso, vitale, “capace di ospitare nuove, impreviste costel-
PE^MSRM�� -P� HIƼRMXMZS�� MP� GEVEXXIVM^^EXS� ZIRKSRS� VMƼYXEXM��2IW-
suna situazione appare, così com’è, pensata per sempre; 
nessuna forma dice di se stessa così e non altro.”66

0E�HIWXMRE^MSRI�E�YWM�WSGMEPM�HIKPM�IHMƼGM�WXSVMGM�E�7EMRX�1E-
caire, il riuso dei chiostri e la costruzione del Planetario a Co-
WIR^E��S�MP�PEFSVEXSVMS�6MEGI��HSZI�\IRSƼPME�I�VMTSTSPEQIRXS�
si contaminano, creano le condizioni per l’esercizio perso-
nale del diritto di apparizione in uno spazio pubblico. Cioè 
del diritto intrinseco di fare politica, poiché – ricorda Hannah 
Arendt – “il corpo è intrinsecamente potenza di apparizione, 
di manifestazione, quindi pubblico e quindi politico.”67

0%�(-7'-40-2%�96&%2-78-'%��86%1%2(3�)�0)77-'3
)PIRE�*VERGS
La schizofrenia che si registra nel governo del territorio testi-
QSRME�PE�TVSJSRHE�GVMWM�HIPPE�TMERMƼGE^MSRI�XIVVMXSVMEPI��)WWE�
ʢ�IZMHIRXI�XERXS�E�PMZIPPS�STIVEXMZS��RIPPE�MRIƾGEGME�HM�KVER�
parte delle pratiche democratiche di trasformazione dello 
spazio, quanto a livello culturale, ove si registra spesso un 
lessico accattivante, ma inconsistente, inutile per rappre-
WIRXEVI�I�GSVVMWTSRHIVI�EM�QYXEQIRXM�HIPPƅEFMXEVI�I�MRIƾGE-
GI�RIPPƅIWIVGM^MS�HIP�XVEQERHS�HIPPI�GSQTIXIR^I�WTIGMƼGLI�

Green, smart, resilienza, partecipazione rischiano di esse-
re vuote etichette attrattive, parole dalla semantica troppo 
ampia e, dunque, incapace di sostenere un’innovazione re-
EPI� RIPPI� TVEXMGLI� HM� TMERMƼGE^MSRI�� %PPI� RYSZI� TEVSPI� RSR�
corrisponde un nuovo fraseggio, né una nuova sintassi. 
Lo scollamento tra le parole e le cose, tra i fenomeni che 
si sperimentano nelle città e nella trasformazione del ter-
ritorio e il lessico impiegato nell’apparato normativo e nel 
dibattito culturale (incapace di aggiornarsi il primo, troppo 
vago il secondo), sono un effettivo ostacolo all’esercizio di 
una gestione condivisa e partecipata della cosa pubblica.
In un momento in cui lo sviluppo del digitale e dell’Intelli-
KIR^E�%VXMƼGMEPI�RSR�ʢ�ERGSVE�GLMEVS�RIKPM� MQTEXXM� �ERGLI�
territoriali) e nei potenziali sviluppi, assistiamo all’acce-
lerazione di fenomeni acuiti dalla crisi pandemica da CO-
VID-19 e dalla mutata situazione geopolitica internazionale. 
Pensiamo, ad esempio, ai fenomeni connessi allo sviluppo 
HIPPƅI�GSQQIVGI��GLI�HIWIVXMƼGE�GSQQIVGMEPQIRXI�PI�GMXXʚ�
I� RI� GSQTVSQIXXI� MP� WMWXIQE�HIM� WIVZM^M��QSHMƼGE� M� ƽYWWM�
di merci, determina nuove professioni, crea nuove disugua-
KPMER^I��GSRWYQE�MP�TEIWEKKMS��EQTPMƼGE�PE�TEVGIPPM^^E^MSRI�
sociale.68 Alla norma restano termini novecenteschi per af-
frontare fenomeni contemporanei, nell’incapacità di descri-
verli e, dunque, governarli accompagnandoli in uno sviluppo 
il più possibile giusto, equo e sostenibile.
%PPE�GVMWM�HIPPE�HMWGMTPMRE�YVFERMWXMGE��WZYSXEXE�HM�WMKRMƼGEXM��
a livello nazionale, dal trasferimento di competenze a livello 
regionale, come sottolinea Stella Agostini nel suo contribu-
to, e mancante dei termini per governare la contemporanei-
tà, si aggiunge la risposta rapida alle emergenze – pande-
QME�� WMXYE^MSRI� KISTSPMXMGE� MRXIVRE^MSREPI�� MRƽE^MSRI�� GVMWM�
GPMQEXMGE�Ɓ�GLI��GSR�MP�WYTTSVXS�HE�TEVXI�HIPPƅ)YVSTE��ʢ�WXEXE�
HIƼRMXE�E�PMZIPPS�RE^MSREPI��'SWʦ��WYPPƅMREHIKYEXI^^E�HIPPƅMQ-
pianto normativo si è innestato il Piano Nazionale di Ripre-
WE�I�6IWMPMIR^E��4266��(IƼRMXS�MR�JVIXXE�RIPPƅIRYRGME^MSRI�
dei contenuti ritenuti necessari – da declinarsi in riforme 
e investimenti – e avviato in tempi altrettanto stretti, inizia 
a mostrare ora le prime crepe di fronte all’attuazione.69 Il 
ripensamento radicale dei modelli insediativi tradotto dalle 
politiche europee (come l’European Green Deal) e da quelle 
nazionali (come il PNRR) va attuato attraverso i tre pilastri 
della digitalizzazione, della transizione ecologica e della co-
esione sociale, evitando di consolidare disuguaglianze e di-
vari attualmente esistenti. Tuttavia, come sottolinea Maria 
Rita Gisotti nel suo contributo, vi è il rischio che tali politiche 
di vasta portata trascurino la “manutenzione minuta e capil-
lare dei luoghi” e adottino “un lessico convincente sul piano 
del marketing, ma assai meno su quello degli avanzamenti 
effettivi, rimanendo su una dimensione perlopiù retorica.”
Anche se fra le riforme inserite nel PNRR quelle riferite al 
quadro urbanistico non ci sono, se non in maniera indi-
retta e trasversale, esse andrebbero perseguite con forza, 
cogliendo l’occasione di rinnovamento che sinora i vari go-
verni che si sono succeduti non hanno colto, limitandosi 
all’enunciazione di propositi mai seguiti da atti legislativi. Si 
rende necessario, dunque, un progetto di medio-lungo pe-
riodo, che si occupi non soltanto della disciplina urbanistica 
HE� MRRSZEVI� I� HE� VIRHIVI� IƾGEGI� RIPPE� GSRXIQTSVERIMXʚ��
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scevra dai regesti novecenteschi che la permeano attual-
mente in schemi non più coerenti con le visioni per il futuro, 
ma anche delle politiche di trasformazione della città e del 
territorio, siano esse da attuarsi attraverso riforme oppure 
attraverso investimenti a tutte le scale, anche le più minu-
te e non per questo meno necessarie. Nel preciso istante 
della Storia che vede convivere nativi analogici e nativi digi-
tali e in cui i primi detengono il potere di scelta, ma, eviden-
temente, non adeguate capacità di lettura della società in 
trasformazione, si pone, inoltre, il problema dell’intergene-
razionalità nel governo della città e del territorio. Si rendono 
urgenti, dunque, esperienze e laboratori per la costruzione 
di un nuovo lessico condiviso, e spazi e tempi innestati nei 
percorsi educativi ordinari per formare alla cura, alla cor-
responsabilità e alla partecipazione ai progetti di gestione 
della cosa pubblica, a partire dalla sua prima manifestazio-
ne: lo spazio condiviso della città. I contributi al presente 
numero di in_bo raccontano di percorsi che nelle scuole di 
ogni ordine e grado formano alla gestione comune e con-
divisa del territorio, considerando anche che la capacità di 
analisi da parte delle più giovani generazioni sia il punto da 
cui partire per un ascolto vero e una co-progettualità reale 
che tenga conto anche delle loro istanze, come ci descrive 
nel suo contributo Nicolò Budini Gattai. Nelle università, in 
TEVXMGSPEVI��SZI�PE�TMERMƼGE^MSRI�YVFERMWXMGE�HMZIRXE�QEXI-
ria di insegnamento e può occuparsi anche di temi articolati 
come il rapporto fra democrazia e criminalità nella trasfor-
mazione del territorio (tema quanto mai attuale nella pro-
spettiva di attuazione del PNRR), come nel caso dell’espe-
rienza del Dipartimento di Architettura dell’Ateneo di Paler-
mo illustrata da Zeila Tesoriere, ma anche grazie a progetti 
per valorizzare le scuole intese come living lab, come nel 
caso del progetto “FIABA.”
 
'SWXVY^MSRI�HM�RYSZM�PIWWMGM
Il termine urbanistica porta in sé aspetti programmatori, re-
golamentari, e aspetti attuativi, progettuali. Mette al centro 
la cosa pubblica, ma si occupa anche degli interessi privati. 
La tensione che scaturisce fra queste componenti mostra 
quanto coloro che la governano siano in grado di essere 
democratici nelle visioni, nelle scelte di programmazione, 
nelle realizzazioni. Ha ancora senso di esistere anche se, 
nel caso italiano, porta in sé un paradosso, quello di pog-
giare su una legge nazionale, la n. 1150 del 1942, che non 
è distante dall’oggi solo per il periodo in cui fu emanata e 
per gli anni che ci separano da essa, ma anche perché non 
possiede i vocaboli che oggi noi usiamo più o meno consa-
pevolmente nel quotidiano: quelli per esprimere il concetto 
di digitale, in primis.
A questa criticità originaria possiamo aggiungere tutte le 
interferenze GLI�RSVQI�WTIGMƼGLI�GSRXIRYXI� MR�EPXVI� PIKKM�
e decreti hanno via via aggiunto, andando ad acuire la set-
torialità che permea tutti gli ambiti dell’urbanistica, com-
promettendone la visione d’insieme, che dovrebbe essere 
alla base del pensiero sulla città e sul territorio. Soffriamo 
spesso di eccesso di funzionalismo, di parcellizzazione, di 
approfondimenti verticali, che ci impediscono quella visione 
trasversale che consentirebbe uno sviluppo armonico.

A questo male nazionale si è aggiunto, con la riforma del 
titolo V della Costituzione, il labirinto delle interpretazioni 
regionali, come ben evidenzia Stella Agostini nel suo con-
tributo, in cui propone un glossario dei vernacoli urbanistici 
regionali che mostra come siamo di fronte a un panorama 
HMZIVWMƼGEXS�RSR�WSPS�HIP�HMVMXXS��QE�HIP�QSHS�WXIWWS�MR�GYM�
interpretiamo la parola urbanistica e le assegniamo il com-
pito democratico di tradurre il pensiero di sviluppo in regole 
e prassi attuative. Come scrive Paolo Pileri, 

l’urbanistica è diventata una lingua straniera, non solo 
per il suo vocabolario incomprensibile e fatto di parole 
manomesse, ma anche per l’eccesso di varianti linguisti-
GLI��-R�-XEPME�SKRM�6IKMSRI�LE�PE�WYE�PMRKYE�HIƼRMXE�HEPPE�
propria legge urbanistica. […] Al di sotto delle Regioni ci 
sono 8.000 Comuni italiani con i loro piani, ognuno scritto 
in un suo “dialetto urbanistico” con cui spiega, deduce e 
controdeduce, decide e smonta le decisioni magari della 
stessa legge a cui dovrebbe uniformarsi […].70

Al “lessico programmatorio e regolamentare,” così descritto 
nelle sue criticità, dobbiamo poi aggiungere il “lessico dell’at-
tuazione” che, mai come ora, abbiamo visto essere prepon-
derante in un periodo in cui per rendere concreti gli investi-
QIRXM�HIP�4266�EKMEQS�WY�WIQTPMƼGE^MSRM71 che vanno ad 
EKKMYRKIVWM�EPPI�WXVEXMƼGE^MSRM�GLI��ERRS�HSTS�ERRS��LERRS�
reso la disciplina sempre meno coerente internamente e 
sempre meno intelligibile nella sua complessità.
Su questo quadro preoccupante si innesta il tema dei dati, 
la cui disponibilità sta cambiando il nostro modo di vivere 
la città e il territorio, ma anche quello di osservarla. Quale 
sia l’impatto di questa rivoluzione non è ancora oggetto di 
VMƽIWWMSRI�YVFERMWXMGE�MR�QERMIVE�EQTME��-�HEXM�RSR�WIVZSRS�
soltanto a descrivere i fenomeni, ma possono anche essere 
usati per governarli in tempo reale e per orientare le scelte. 
Come tutto ciò impatti sulla città costruita e sullo spazio co-
mune, deve essere messo al centro della riforma necessaria. 
Ma anche gli impatti stessi generati dalla trasformazione 
digitale – si pensi, primi fra tutti, agli impatti della logistica 
– vanno messi al centro della programmazione e dell’attua-
zione delle politiche.
Tutto ciò è materia da specialisti. Il glossario che Stella Ago-
stini ci propone è per tecnici. Se diamo scontato, invece, che 
l’urbanistica che vogliamo riformare debba mettere al cen-
tro il bene comune, dobbiamo poter rendere comprensibile 
a tutti il nuovo lessico che, anzi, andrà costruito da esperti e 
non esperti insieme. Ma non solo: questo nuovo lessico an-
drà costruito da generazioni diverse di esperti e non esperti 
insieme.
 
'MXXʚ�IHYGEXMZI�I�MRXIVKIRIVE^MSREPMXʚ
Riportando al centro della disciplina urbanistica il bene co-
mune e arricchendo il dibattito con le tematiche connesse 
alla transizione digitale ed ecologica, si giunge presto alla 
conclusione che per riformare la materia non ci si può esime-
re dal tema della responsabilità verso le generazioni future.
8YXXEZME��GSQI�FIRI�IWTPMGMXEXS�HEP�ƼPSWSJS�*IVHMRERHS�+��
1IRKE��PE�TSWWMFMPMXʚ�HM�HIƼRMVI�YRE�VIWTSRWEFMPMXʚ�MRXIVKI-
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nerazionale emerge quale fattore critico “per l’inadeguatez-
za dell’impostazione etica tradizionale prevalentemente 
limitata alla semantica del presente e per questo, sostan-
zialmente incapace di rispondere a quanto esige un’etica 
rivolta al futuro.”72

Ma l’assenza di reciprocità fra soggetti presenti e soggetti 
futuri non deve impedire un serio ripensamento della disci-
plina che si concentri sulle questioni ambientali (energia, 
impoverimento biodiversità, inquinamento atmosferico, 
contaminazione ambientale, cambiamento climatico, di-
fesa del patrimonio culturale), sulle biotecnologie e sugli 
EWTIXXM� IGSRSQMGM�� )UYMXʚ� I� WSPMHEVMIXʚ� MRXIVKIRIVE^MSREPI�
possono essere gli assunti sui quali lavorare per costruire 
un nuovo lessico urbanistico e forme urbane rinnovate. 
)GGS�� EPPSVE�� GLI� M� PYSKLM� HIPPƅIHYGE^MSRI� Ɓ� UYERXS� HM� TMʰ�
vicino all’idea di luoghi dell’intergenerazionalità di cui pos-
siamo disporre, se consideriamo i tempi dell’Uomo e non 
dell’Umanità – possono diventare davvero quei laboratori 
in cui sperimentare la nascita di nuovi lessici condivisi ma, 
anche, i luoghi da cui partire per ibridare la città e il territorio 
GSR�YR�RYSZS�ETTVSGGMS�TVSKIXXYEPI�I�EXXYEXMZS��HIƼRMXS�HE�
generazioni diverse di esperti e non esperti. 
In questo senso, il paper proposto da Maria Rita Gisotti e 
Benedetta Masiani sulla scuola come contesto privilegia-
to per l’educazione alla democrazia e motore di trasforma-
^MSRI�HIPPE�GMXXʚ�TYFFPMGE�SJJVI�WTYRXM�HM�VMƽIWWMSRI�MQTSV-
tanti per mettere in atto una “pedagogia della transizione 
che agisca sul piano della formazione, della sostenibilità 
e dell’impatto sociale.” Il contributo si sofferma sul ruolo 
che le scuole – di ogni ordine e grado – possono avere, 
insieme agli altri spazi pubblici, nella costruzione “di una 
città della transizione che sia anche più ‘giusta,’ oltre che 
più ecologica. […] La scuola può ’fare città’ uscendo dai 
TVSTVM�GSRƼRM�XVEHM^MSREPM�I�VEJJSV^ERHS�MP�TVSTVMS�GEVEXXIVI�
di luogo pubblico per eccellenza, anche aperto alla cittadi-
nanza.” Partendo dalle esperienze storicizzate della scuola 
come “community center,”73 le autrici arrivano a descrivere 
EPGYRI�IWTIVMIR^I�MR�GSVWS�GLI�JERRS�HIPPE�WGYSPE�Ɓ�HIƼ-
nita come living lab, ad esempio, dal progetto “FIABA” – il 
perno di percorsi di rigenerazione della città al contempo 
ecologica e sociale.
Che le più giovani generazioni possano essere gli attori so-
ciali della transizione in corso pare chiaro anche leggendo 
il contributo di Nicolò Budini Gattai che, sulla spinta degli 
studi ispirati alle Children’s Geographies, narra possibili 
percorsi di coinvolgimento e progettazione.
 
(IQSGVE^ME�I�PIKEPMXʚ
Il ruolo politico dei più giovani è al centro anche del contri-
buto di Zeila Tesoriere che affronta il rapporto fra città, ter-
ritorio e democrazia a partire da una ricerca internazionale 
che ha indagato le forme peculiari di crisi del pubblico nei 
XIVVMXSVM�HIP�GSRƽMXXS�JVE�7XEXS�I�GVMQMREPMXʚ�QEƼSWE�
Il tema dei rapporti fra Stato e anti-Stato è quanto mai attua-
le. Come evidenziato in precedenza, alla gestione ordinaria 
dell’uso del suolo e ai connessi rischi di illegalità, il momen-
to storico che stiamo vivendo, con l’eccezionalità di circa 
200 miliardi di euro di investimento per il PNRR, aggiunge 

elementi di criticità. Il rapporto tra istanze democratiche e 
rischi di illegalità deve essere osservato con particolare at-
tenzione, e per tale ragione sono nati e stanno nascendo 
diversi osservatori a scala nazionale, regionale, provinciale 
e comunale che mirano, da un lato, a informare i cittadini 
sulle progettualità in corso e, dall’altro, a monitorare lo stato 
di avanzamento dell’attuazione degli investimenti, partendo 
dal presupposto che dove c’è conoscenza sia più facile rico-
noscere comportamenti illegali.74

In tal senso, il contributo di Zeila Tesoriere è quanto mai 
prezioso perché, partendo dal caso palermitano, dimostra 
come i giovani possano avere un ruolo attivo non solo nella 
GSQTVIRWMSRI�HIM�JIRSQIRM��QE�ERGLI�RIPPE�HIƼRM^MSRI�HM�
percorsi progettuali. Il suo contributo avverte anche sulla 
necessità di porre attenzione ad alcune questioni, non solo 
TVSTVMI� HIM� FIRM� GSRƼWGEXM�� QE� YXMPM� ERGLI� TIV� TVIZIRMVI�
azioni illegali in contesti nuovi. Innanzitutto, ci ricorda che 
il territorio è il “luogo di deposito delle tracce costruite del 
rapporto fra soggetti e potere” e che, pertanto, è anche il 
luogo dove il potere va riequilibrato, anche a partire dal coin-
volgimento delle più giovani generazioni nei processi demo-
cratici. In tal senso, e anche in rapporto alle preoccupazioni 
WYPPƅEXXYE^MSRI�HIP�4266��TEVI�YXMPI�YRE�WYE�VMƽIWWMSRI��

le cause tradizionalmente fornite dalle ricerche per spie-
KEVI�PI�HMƾGSPXʚ�HM�VIEPM^^E^MSRI�I�GSRHY^MSRI�MR�IWIVGM-
zio dei progetti di iniziativa pubblica vanno in genere dal-
la usuale concorrenza tra privato e pubblico all’ingestibi-
lità dei progetti complessi, all’eccessiva frammentazio-
ne dei processi, secondo un modello dominante riferito 
alle città globalizzate. Ampliare il quadro estendendolo 
EM�ZEVM�WMWXIQM�HM�STTSWM^MSRI��GSPPYWMSRI�S�GSRƽYIR^E�
con le forze illegali, consente di descrivere in modo ap-
propriato forme e spazi creati nei contesti di continua 
costrizione interna della democrazia.75

È in questo ambito di osservazione che occorre formare i 
JYXYVM�EVGLMXIXXM�I�TMERMƼGEXSVM��GLMIHIRHS�PSVS�YR�GSRXVMFYXS�
alla riforma della disciplina in qualità di attori sociali, prima 
ancora che di professionisti.
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Le profonde trasformazioni che hanno segnato la tradizione civica sulla quale si è retto per 
molto tempo il sistema emiliano di governo dell’economia e della società locali emergono in 
modo evidente quando si esaminano le politiche territoriali degli ultimi trent’anni. 
)WEQMREVI�PE�TEVEFSPE�HM�PYRKS�TIVMSHS�WIKREXE�HEPPI�TVEXMGLI�YVFERMWXMGLI�HIPPI�GMXXʚ�IQM-
liane permette un diretto confronto con il profondo cambiamento che i sistemi politico-deci-
sionali e l’assetto sociale hanno attraversato. Questo contributo cercherà di restituire questa 
evoluzione del municipalismo emiliano e dell’azione pubblica sui temi urbanistici, a partire 
dagli anni del “governo di partito,” per giungere ai tempi recenti, portatori di profondi cambia-
menti nei rapporti tra società civile, stato e rappresentanza politica. 
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Gli studiosi della storia istituzionale e politica del II Dopo-
KYIVVE� MXEPMERS� VMGSRSWGSRS� YRE� WTIGMƼGMXʚ� EPPƅIWTIVMIR^E�
EQQMRMWXVEXMZE�HIPPE�VIKMSRI���)QMPME�6SQEKRE��0I�ZMGIRHI�
del governo locale di questa regione presentano infatti al-
cune particolarità che le differenziano da quelle riscontra-
bili nel resto del Paese, dove alle autonomie territoriali è 
stata per lungo tempo attribuita scarsa capacità di azione.1 
0S�WZMPYTTS�WSGMSIGSRSQMGS�HIPPƅ)QMPME�6SQEKRE�MR�UYIKPM�
stessi anni ha invece mostrato, rispetto al resto del Paese, 
YRE�GSRƼKYVE^MSRI�MRYWYEPI��KVE^MI�EPPE�UYEPI�MP�TIVWMWXIR-
te governo del Partito Comunista si è posto come “involu-
cro politico” per una compagine sociale-territoriale che ha 
visto l’intreccio tra un vivace dinamismo produttivo,2 una 
partecipazione politica diffusa e un civismo altamente svi-
luppato,3 una società aperta e tollerante, uno stato sociale 
inclusivo.4 Tale combinazione di fattori è stata capace di 
garantire le condizioni di un lungo e duraturo sviluppo re-

gionale.5 Tutto questo viene convenzionalmente descritto 
come il “laboratorio politico emiliano”6 o (con minor enfa-
si) il “modello emiliano.”7 
Non interessa in questa sede vedere effettivamente quale 
sia stata la reale unitarietà e coerenza di quell’assetto so-
cioeconomico, ovvero se la retorica sulla sua eccezionale 
WTMRXE�TVSHYXXMZE�I� MRRSZE^MSRI�WSGMEPI�WME�KMYWXMƼGEXE�S�
meno.8 Sembra invece più fertile seguire un approccio di 
tipo comparativo e assumere tale modello come unità di 
analisi,9 storicamente determinata, in ragione dei suoi pe-
culiari aspetti di struttura e di coerenza interna. Infatti, dal 
momento che ci si trova di fronte a una forma dell’organiz-
zazione collettiva nella quale imprenditoria, rappresentan-
za politica, base civica e azione istituzionale costituiscono 
un aggregato strettamente connesso, allora intraprendere 
l’analisi di un aspetto specialistico e settoriale di questo 
aggregato porta in via spontanea a potere ricostruire il più 

1
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generale quadro storico-politico d’insieme.
Un tale metodo d’indagine sembra ancora più pertinente se, 
quale settore privilegiato di ricerca, si considera la politica 
territoriale. Difatti, per la natura spaziale che la caratterizza, 
questa presenta più di ogni altra attività amministrativa la 
vocazione a dare trattamento complessivo e simultaneo a 
tutti i fattori della dinamica sociale che entrano nella sua 
costruzione.10�-R�WMRXIWM��MR�)QMPME�6SQEKRE�TMʰ�GLI�EPXVSZI�
IWEQMREVI�PI�QSHMƼGE^MSRM�RIP�XIQTS�HIPPI�TVEXMGLI�HM�TME-
RMƼGE^MSRI� HIP� XIVVMXSVMS� WMKRMƼGE� GSRJVSRXEVWM� GSRXIWXYEP-
mente con i più estesi rapporti tra società civile, rappresen-
tanza politica e apparati dei pubblici poteri.11

Sembra a questo punto opportuno esplicitare le ragioni 
WTIGMƼGLI�TIV�PI�UYEPM�MP�KSZIVRS�YVFERMWXMGS�HIPPI�GMXXʚ�IQM-
liane offre una prospettiva di analisi privilegiata. Queste ra-
gioni sono riconducibili sia a peculiarità dovute al contesto 
locale, sia alla congiuntura storica12 e al dibattito urbanisti-
co nazionali:
 · a causa delle condizioni di contesto particolarmente 

favorevoli di cui hanno usufruito, le politiche territoriali 
emiliane si sono poste come la punta di sperimentazio-
ne per la cultura urbanistica italiana del II Dopoguerra,13 
TSXIRHS�EP�QIKPMS�VIGITMVI�PI�VMƽIWWMSRM�HIP�TMʰ�EZER^E-
to dibattito coevo su alcuni temi cruciali e sfruttando 
al meglio i dispositivi di legge e i cicli di spesa pubblica 
nazionali che venivano proprio allora messi a punto;

 · per scelta mirata delle amministrazioni locali, è stata 
assunta proprio la politica territoriale quale spina dor-
sale per il sostegno e il coordinamento di tutte le altre 
politiche pubbliche (sanità, istruzione, servizi alla per-
sona, attività produttive, salvaguardia del paesaggio 

agricolo), nonché delle forme di regolazione dei rap-
porti tra progetti istituzionali e dinamiche dell’azione 
collettiva.14

Attraverso le proprie scelte di politica territoriale, pertanto, 
Pƅ)QMPME�6SQEKRE�ZIRMZE�GSWʦ�MRZIWXMXE�E�PMZIPPS�RE^MSREPI�HM�
“un compito metastorico di innovazione sociale.”15 
Il grande sforzo in termini di risorse materiali, politiche e 
intellettuali, che l’intera regione ha riversato nelle politiche 
urbanistiche del tempo puntava poi a fare leva su due scelte 
concrete di assetto: 
 · un esito di giustizia spaziale che caratterizzava i pro-

getti pubblici in ambito urbano, capaci di diffondere sul 
XIVVMXSVMS�YRE�VIXI�IƾGMIRXI�HM�WIVZM^M�TIV�PE�GMXXEHMRER-
za; 

 · una strategia di rafforzamento della partecipazione ci-
vica, con la quale si è data veste pluralistica a uno stile 
di governo altrimenti di tipo accentrato, contaminando 
questo con un tessuto sociale che era tradizionalmen-
te portatore di relazioni orizzontali di solidarietà, rico-
noscimento e mutuo aiuto.16   

I due determinanti fattori di giustizia spaziale e attivismo 
civico hanno trovato concreta realizzazione nella politica 
di decentramento municipalistico che ha istituito i Centri di 
quartiere: è in questi organi periferici che si è per lungo tem-
po realizzato il più concreto rapporto tra città e democrazia 
MR�)QMPME�6SQEKRE��
L’istituzione dei quartieri è avvenuta a Bologna con largo an-
ticipo rispetto al resto del Paese (tra il 1960 e il 1964)17 e ha 
rispecchiato la costitutiva natura policentrica del territorio 
della città capoluogo.18 Questi istituti hanno rappresentato 
quindi un inedito (in Italia) laboratorio di sperimentazione 

1
Comune di Bologna. Frontespizi delle pubblicazioni e 
comunicazioni civiche sulle politiche comunali per i 
GIRXVM�HM�UYEVXMIVI�I�M�4IIT��XVEXXS�HE��'SQYRI�HM�&SPSKRE��
“Bologna oggi e domani. Partecipazione democratica per 
YRE�ZIVMƼGE�IH�YR�TVSKVEQQE�Ɖ�(YI�8SVVM��7IXXMQEREPI�HM�
vita bolognese, giugno 1975.)
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deliberativa, nel quale “partecipazione sociale, riformismo 
e mobilitazione politica erano strettamente correlate.”19  An-
che se nei consigli di quartiere e nei servizi territoriali non 
si realizzava un pieno autogoverno delle comunità locali, 
poiché i meccanismi di partecipazione erano guidati e go-
vernati dalla federazione del Partito Comunista,20 il policen-
trismo municipalistico avviato in quegli anni ha fatto di que-
sti istituti territoriali il canale di discussione e trasmissione 
dal basso delle istanze espresse dalla domanda sociale.21 
Ancor più, la presenza interistituzionale e intersettoriale del 
partito a tutti i livelli non ha impedito la nascita di iniziative di 
mobilitazione civica, le cui rivendicazioni erano portatrici di 
un’accesa contrapposizione rispetto ai vertici amministrati-
vi, sia nell’ambito delle politiche di quartiere (come mostra 
la esemplare vicenda di attivismo dal basso del Comitato 
inquilini del Peep Pilastro a Bologna),22 sia nell’ambito dei 
servizi sociali (con i “comitati di gestione scuola-società” e 
la gestione comunitaria dei sistemi sanitari).23 Allora come 
ora, era stato proprio il contributo portato dalla “democrazia 
quotidiana”24 delle iniziative civiche e dal basso a contribu-
ire radicalmente a una riformulazione e a un miglioramen-
to delle decisioni centralistiche del governo municipale. La 
HMWTSRMFMPMXʚ� HM� WTE^M� EHEXXM� EPPƅIQIVWMSRI� HIP� GSRƽMXXS� LE�
quindi permesso che si aprissero arene di negoziazione e 
mobilitazione, grazie alle quali interessi collettivi e soggetti 
autonomi sono riusciti a portare avanti reali progetti di inno-
vazione sociale.25  
La lunga parabola della tradizione civica e municipalistica 
emiliana qui sopra descritta si è ormai da tempo esaurita, 
così come una simile dinamica di erosione sembra avere 
investito anche le presenze sul territorio delle strutture del-

lo stato sociale cittadino.26 Resta ora molto più incerto il 
GSQTMXS�HM�HIƼRMVI�UYEPI�WME�PE�JSVQE�HM�TSPMXMGE�MWXMXY^MSREPI�
che è succeduta a quel modello e che, in corrispondenza al 
HMZIVWMƼGEVWM�I�QSPXMTPMGEVWM�HIM�JIRSQIRM�HM�IWGPYWMSRI�I�HM-
sparità all’interno delle aree urbane, ha visto una crescente 
frammentazione dei soggetti che possono potenzialmente 
mobilitare risorse a sostegno della collettività.27 
I sistemi di governo, secondo una classica distinzione, guida-
no le trasformazioni sociali facendo ricorso in modo variabile 
a dispositivi di programmazione e calcolo (quando seguono 
uno stile autoritativo) oppure facendo leva sull’interazione 
sociale (quando si opera all’interno di sistemi pluralistici e 
di mercato):28�EXXYEPQIRXI�MR�)QMPME�6SQEKRE�RSR�IQIVKI�MP�
TVSƼPS�HM�YR�VMGSRSWGMFMPI�I�YRMZSGS�WXMPI�HM�KSZIVRS�HIP�XIVVM-
XSVMS��ʇ�HMƾGMPI��HMJEXXM��VEZZMWEVI�GSIVIRXM�QIGGERMWQM�HM�MRXI-
razione e ascolto capaci di fare emergere le domande attra-
verso la partecipazione alle scelte amministrative cruciali;29 
al contempo, si è imposto un approccio deliberativo che ha 
abbandonato la cultura della programmazione e che invece 
si trova a investire prevalentemente sull’estensione impro-
pria di un momento ideativo preconfezionato e deterministi-
co.30 Le politiche di intervento sulle città, quindi, si trovano 
ad attingere in modo dispersivo a strategie di geo-marketing, 
MRGIVXI�TVEXMGLI�TEVXIGMTEXMZI��VMGSVWS�KMYWXMƼGEXMZS�E�QIGGE-
nismi di selezione concorsuale e, in ultimo, grandi progetti di 
investimento con i quali si cerca di trovare un compendio agli 
interessi in campo.31 
-R� WMRXIWM�� IVE� JSVWI� MRIZMXEFMPI� GLI� WM� ZIVMƼGEWWI� PƅMRHIFSPM-
mento del centralismo democratico nel governo municipale 
delle città emiliane, ma non si è avuta alcuna azione rime-
HMEPI�VMWTIXXS�EPPE�HIƼRMXMZE�TIVHMXE�HM�GSRƼHIR^E�GSR�PE�VIEP-
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tà sociale, che invece a quel sistema di governo verticistico 
aveva fatto da interlocutore e da contraltare.32

Proprio un autore che ha molto insistito sul carattere plura-
le della città contemporanea rammenta che il territorio è un 
vuoto pieno di interessi.33 In conseguenza di questo, al vuoto 
lasciato dal “modello emiliano” si sono sostituiti altri mecca-
RMWQM�I�EPXVI� MWXER^I��ERGLI� MR�GSRƽMXXS� XVE�HM� PSVS��YRE�GVI-
scente moltiplicazione e dispersione decisionale tra i livelli 
istituzionali,34 con formazione di arene negoziali multiple, nel-
le quali le forme di confronto tra società, mercato e istituzioni 
sono state delegate a soggetti a-politici di intermediazione, 
con conseguenze destabilizzanti sul controllo democratico 
delle decisioni.35 In parallelo, emerge la tendenza sempre più 
netta a prendere decisioni sulla base di una malintesa “mano 
che nasconde,” che vorrebbe assicurare una linea di massi-
QE�ƽYMHMXʚ�EP�GSVWS�HIPPI�HIPMFIVE^MSRM�TYFFPMGLI�36  
Nella trattazione che segue si proveranno a descrivere i prin-
cipali momenti e i temi essenziali che hanno caratterizzato 
le politiche territoriali emiliane dell’ultimo cinquantennio, con-
centrandosi poi in particolare su come nelle recenti vicende 
pubbliche le scelte d’uso e gestione dello spazio collettivo 
siano mutate in relazione alle dinamiche decisionali e agli 
attori che le stanno guidando.

):309>-32)�()0�0-:)003�6)+-32%0)�(-�+3:)623��
'90896%�()00%�463+6%11%>-32)�)�463(9>-32)�
(-�2361)��
Anche prima della sua costituzione formale, a partire dall’i-
nizio degli anni Sessanta l’amministrazione regionale aveva 
avviato la formazione di alcuni strumenti di auto-governo 
del proprio territorio.37 Si è trattato di un periodo di speri-
mentazione, coordinata da un organo di natura eminente-
mente politica (la Consulta urbanistica regionale), nel quale 
la messa a punto di programmazioni di livello sovracomu-
nale recepiva le elaborazioni prodotte dalla più avanzata 
cultura urbanistica dell’epoca.38 La presenza maggioritaria 
del Partito Comunista faceva in modo che queste delibera-
zioni, prese su progetti di portata territoriale estesa all’in-
terno di organi solo consultivi, avessero poi recepimento 
nell’ambito delle sedi che regolavano le relazioni inter-isti-
tuzionali.39 
7M� ZIRMZE�E�HIƼRMVI� MR�QSHS�ERXMGMTEXS�UYIPPE� GYPXYVE�HIP-
la programmazione che ha segnato tutto il primo ciclo di 
TSPMXMGLI�TIV�PS�WZMPYTTS�XIVVMXSVMEPI�HIPPE�VIKMSRI�)QMPME�6S-
magna (dal 1970): una impostazione che non seguiva le 
competenze o le attribuzioni di legge, ma che studiava e 
intercettava in via prioritaria alcuni fenomeni territoriali es-
senziali, riconducendoli a uno schema complessivo di as-
setto, attraverso un processo di montaggio trasversale che 
ricomponeva le diverse politiche di settore.40 
)WIQTMS�HM�UYIWXS�ETTVSGGMS��GLI�ZIHIZE�MP�TMERS�XIVVMXSVME-
le generale come integrazione di progetti parziali, ognuno 
dei quali era portatore di un approfondimento concreto e 
diretto dei fenomeni in atto, è costituito dal ben noto “Pro-
getto Appennino.” Redatto sotto la guida di Osvaldo Pia-
centini a partire dal 1975, il “Progetto Appennino” è stato 
il momento sperimentale attraverso il quale si è sviluppato 
un insieme di approfondimenti tematici (vulnerabilità terri-

toriale, attività e usi reali del suolo, distribuzione delle attrez-
zature pubbliche e delle funzioni specialistiche, politiche di 
VMIUYMPMFVMS�HIQSKVEƼGS�I�GEQTMSREQIRXS�HIPPI�GSQYRMXʚ�
minori in crisi, incentivi, sostegno alle attività agricole) che 
hanno fatto da riferimento per la successiva impostazione 
delle politiche regionali e hanno costituito l’impalcatura di 
metodo di quasi tutti i primi piani paesistici italiani.41

Questa stessa impostazione ha riguardato a livello regio-
nale tutti i temi territoriali di maggiore importanza (attività 
produttive, infrastrutture, politiche sanitarie, poli di sviluppo 
I� HMWXVIXXM� WGMIRXMƼGS�GYPXYVEPM��QE� WMGYVEQIRXI� WSRS� WXE-
te le politiche abitative ad avere costituito il maggiore ele-
mento di integrazione e coordinamento tra gli strumenti di 
programmazione ordinaria regionale e i piani delle singole 
città.
Difatti, la programmazione abitativa e i piani per l’edilizia 
IGSRSQMGE�I�TSTSPEVI��4IIT�LERRS��ƼR�HEPPE�PSVS�MWXMXY^MS-
ne (1962–63), costituto lo strumento primario sul quale le 
municipalità emiliane hanno impostato un intero ciclo di 
crescita cittadina guidata prioritariamente dalla mano pub-
blica. La programmazione dei Peep si poneva quale stru-
mento generalizzato di intervento sulla città, con il quale 
si determinavano al contempo linee e tempi dello sviluppo 
urbano42 e, in modo coordinato, veniva inserita in questo 
stesso programma anche la localizzazione di tutte le prin-
cipali dotazioni della città pubblica (verde urbano, scuole, 
ambulatori di quartiere, sedi per le attività culturali).43�-RƼRI��
dare ai Peep questa impostazione per nuclei insediativi in-
tegrati e attrezzati li ha resi lo strumento di politica pubblica 
che ha fatto da veicolo alla stagione del policentrismo am-
ministrativo e della partecipazione democratica: l’istituzio-
ne dei quartieri (quasi tutti i Centri di quartiere bolognesi si 
trovano all’interno dei primi Peep).44 In tal modo, la stagione 
della casa pubblica, che ha rappresentato il culmine di quel-
la inaugurale strategia di decentramento municipalistico, si 
è strettamente legata alla realizzazione di una rete diffusa 
di attrezzature al servizio della collettività, marcando così la 
differenza tra la crescita periferica delle città emiliane mag-
giori e quella del resto del Paese.45 
L’integrazione delle politiche a livello locale si rispecchiava 
a livello regionale nella voluta corrispondenza tra previsioni 
insediative per l’edilizia residenziale pubblica e politiche di 
bilancio contenute nel programma regionale di sviluppo.46 
Le politiche abitative regionali, in questo approccio integra-
to di programmazione territoriale, costituivano lo spazio di 
confronto e regolazione negoziale tra i diversi livelli istitu-
zionali, offrendo così un quadro di riferimento che portava 
la rilevazione dei fabbisogni e le previsioni di intervento sul-
le aree urbane a confrontarsi in modo serrato con la do-
manda sociale, i soggetti economici, gli istituti per la casa 
e le municipalità.47

%� WIKYMXS� HIPPE� HIƼRMXMZE� GERGIPPE^MSRI� HIP� PMZIPPS� WXEXEPI�
di programmazione delle risorse per l’edilizia residenziale 
pubblica (1998), la regione ha rapidamente smantellato 
UYIWXS�QSHIPPS�GSSVHMREXS�HM� MRXIVZIRXS��EƾHERHS� PI�TVS-
prie strategie per il settore abitativo a una combinazione tra 
incentivi, sussidi e fondi assistenziali, senza più alcuna pro-
MI^MSRI�XIVVMXSVMEPI��0E�VIEPM^^E^MSRI�ƼWMGE�HIKPM�MRWIHMEQIR-
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XM�HM�IHMPM^ME�TYFFPMGE�S�WSGMEPI�ʢ�WXEXE� MRZIGI�EƾHEXE�EPPS�
strumento dei bandi per i programmi integrati/complessi 
(per loro natura discontinui e con obiettivi sempre diversi). 
Un vero bilancio sugli esiti di questa lunga stagione di po-
litiche abitative, che da una programmazione pluriennale è 
passata a strumenti di intervento speciali, tutti diversi tra 
loro e ogni volta formulati in base a criteri eterogenei (Pii, 
Priu, Pru, Cdq I e II, Pruacs, Pipers, Piers, Pinqua), non è mai 
stato operato (se non con generali valutazioni di conformi-
tà).48 Alcune analisi di massima, però, offrono elementi per 
pensare che questo intero ciclo di bandi e programmi abbia 
MQTVSTVMEQIRXI�WSZVETTSWXS�KPM�SFMIXXMZM�WTIGMƼGM�HIPPI�TS-
PMXMGLI�EFMXEXMZI�GSR�YR�MRWMIQI�IXIVSKIRIS�HM�EPXVI�ƼREPMXʚ�
strategiche49 (sperimentazione produttiva, politiche energe-
tiche, esplorazione partecipativa, stimolo agli investimenti 
privati, per arrivare alle distorsioni portate dall’ultima e in-
certa stagione dei bandi sulla rigenerazione urbana).50 La 
principale conseguenza è quella di avere generato molti 
effetti perversi: il primo è stato l’alto costo unitario degli al-
loggi; poi l’avere dirottato quasi tutte le risorse su case a 
riscatto e convenzionate, lasciando un’esigua eredità di do-
tazioni a disposizione delle pubbliche amministrazioni;51 si 
ʢ�MRƼRI�TVSZEXS�E�WSWXMXYMVI�PI�TSPMXMGLI�I�PI�TVSKVEQQE^MS-
ni con dispositivi negoziali, che hanno natura di operazioni 
singolari,52 quindi tutto l’opposto dei dispositivi di program-
mazione continuativa ai quali la regione aveva da sempre 
JEXXS�EƾHEQIRXS��%�UYIWXI�GSRWMHIVE^MSRM� WM�EKKMYRKI� MR�
ultimo la tendenza di molte municipalità a confondere la 
politica per la casa con alcune esemplari sperimentazioni 
di abitare collaborativo (co-housing), che (in ragione degli 
alti costi e della selettività con la quale individuano la platea 
di soggetti occupanti) notoriamente non possono essere 
minimamente riferibili a una strategia pubblica della “casa 
come servizio,” che senza dotazioni e attrezzature adatte 
a farla funzionare si risolve in “un deserto e un inganno.”53

-RƼRI��VMKYEVHS�EP�GEQFMEQIRXS�GLI�LE�MRZIWXMXS�PI�JSVQI�HM�
azione pubblica regionali, vale la pena di fare un accenno ai 
contenuti della recente legge emiliana n. 24/2017 “sulla tu-
tela e uso del territorio,” limitando le osservazioni al modello 
di decisione pubblica che implicitamente viene da questa 
legge promosso. Non è infatti qui il caso di aprire un ra-
gionamento esteso sull’impostazione di questa disciplina 
normativa, che ha al contempo suscitato profonde critiche 
(“scomparsa della funzione programmatoria”54) e aperture 
di interesse (“minimalismo normativo e adattamento ope-
rativo”55). In questa sede sembra appropriato adottare un 
punto di vista più mirato e generalmente poco considerato, 
che attiene al funzionamento diretto degli strumenti e ai 
meccanismi amministrativi di attuazione: l’introduzione di 
una logica dell’azione urbanistica “per competenze” (ovvero 
a ogni ente che interviene sul territorio è data autonomia e 
XMXSPEVMXʚ�WTIGMƼGE�WYM�XIQM�GLI�EXXIRKSRS�EP�TVSTVMS�TIVMQI-
tro di governo). Tale criterio di separazione delle attribuzio-
RM�EQQMRMWXVEXMZI��SPXVI�GLI�IWWIVI�HMƾGMPQIRXI�ETTPMGEFMPI�
per via generalizzata (le sovrapposizioni su funzioni, settori 
o materie sono ineludibili, soprattutto quando si trattano 
temi territoriali), è proprio la negazione di quell’approccio 
EPPI� TSPMXMGLI� XIVVMXSVMEPM� GLI� MR� )QMPME�6SQEKRE� LE� ZMWXS� M�

temi di settore e i progetti speciali trovare una cornice com-
plessiva di coerenza e le condizioni del proprio montaggio 
politico in un più ampio schema di sviluppo del territorio. 
A fronte di una così drastica svolta normativa, che ricorda 
come anche la produzione di regole amministrative sia un 
problema di democrazia, sembra utile rimarcare come le 
arene di costruzione consensuale e di confronto tra sog-
getti e istituzioni costituiscano il passaggio obbligato per 
dare fondamento democratico alla deliberazione pubblica 
WYM�WIQTVI�GSRƽMXXYEPM�XIQM�HM�KSZIVRS�HIP�XIVVMXSVMS�56     
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0�)637-32)�()00%�'-88ɿ�49&&0-'%��
0I�GMXXʚ�� MR�HIƼRMXMZE��WM� XVEWJSVQERS�TIV�TVSKIXXM�I�UYIWXS�
costituisce un argomento che ha portato a rivedere dra-
sticamente il ruolo del piano urbanistico quale dispositivo 
utile a regolarne e guidarne lo sviluppo. L’inadeguatezza 
del piano non fa però sì che i progetti "di trasformazione" 
si debbano realizzare in assenza di qualsivoglia cornice di 
politica urbana.
Inoltre, la necessità di un più alto presidio per la deliberazio-
ne democratica è motivata dal fatto che un approccio alla 
trasformazione per progetti fa assumere centralità soprat-
XYXXS�EPPI�STIVE^MSRM�HM� MRXIVZIRXS�I�QSHMƼGE^MSRI�HIPPƅEQ-
biente urbano esistente, che da sempre sono un possibile 
“esempio dei soprusi che possono venire compiuti appli-
cando delle sanzioni in nome del benessere generale”57 e 
che per tale ragione hanno generano il più alto grado di con-
ƽMXXYEPMXʚ�XVE�M�HMZIVWM�EXXSVM�HIPPE�WGIRE�YVFERE�58 
Ancora più delle questioni territoriali esaminate in prece-
denza, le strategie di intervento urbanistico sull’ambiente 
GSWXVYMXS� HE� VMUYEPMƼGEVI� TSWWSRS� TIVXERXS� GSWXMXYMVI� YR�
ƼPXVS�HM� MRHEKMRI�TIV�ZIHIVI�GSQI�ʢ�QYXEXS�MP�VETTSVXS�XVE�
istanze della società, decisione politica e funzioni degli ap-
parati pubblici. A questi progetti di trasformazione sono le-
gati i temi di maggiore evidenza nell’attuale agenda urbana: 
dalla necessità di fermare il consumo di suolo, a quel cam-
po esteso di pratiche che va sotto l’ambigua locuzione di 
rigenerazione urbana. 
-R�)QMPME�6SQEKRE�M�XIQM�HIPPE�XYXIPE�HIPPƅIWMWXIRXI�I�HIPPE�
salvaguardia del territorio libero non sono in realtà un porta-
XS�HIPPI�VIGIRXM�WXEKMSRM�HIPPE�VMUYEPMƼGE^MSRI�VMKIRIVE^MSRI�
urbana, ma risalgono ai primi testi delle leggi regionali in 
materia urbanistica, dove già si affermava la priorità di ar-
restare “ogni spreco e parassitismo nell’uso del suolo”59 (si 
tratta non a caso di leggi redatte in parallelo ai primi proget-
ti di ricerca nazionali su questi fenomeni). La convinzione, 
da parte degli esponenti più in vista dell’urbanistica emilia-
na,60 che già da allora fosse necessario un approccio di tipo 
conservativo e cautelativo per le previsioni di espansione 
urbana, con un ragionato riuso del costruito già disponibile, 
è stata alla base delle politiche per i centri storici emilia-
ni. A questi progetti pionieristici di tutela i progettisti e gli 
amministratori avevano cercato ancora una volta di dare 
una portata che non si limitasse alla salvaguardia monu-
mentale, ma che si facesse carico di strategie complessive 
di conservazione del suolo (agricolo) e di complessivo rie-
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quilibrio insediativo.61 Tutte queste previsioni si sono rive-
late inconsistenti: nonostante un ventennio di vigenza dei 
c.d. “piani della qualità urbana,” secondo i quali l’offerta di 
aree di trasformazione interstiziali e incuneate nel tessuto 
della città consolidata avrebbe costituito un’alternativa alla 
dispersione insediativa,62�Pƅ)QMPME�6SQEKRE�LE�EPPE�ƼRI�GSR-
sumato più suolo di quasi ogni altra regione italiana.63

In questo lungo e travagliato periodo, fenomeni di sostitu-
zione e trasformazione interna degli insediamenti, di densi-
ƼGE^MSRI�HIM�GIRXVM�EFMXEXM�QIXVSTSPMXERM��HM�GVIWGMXE�HMJJYWM-
ZE�HIPPI�JVERKI�YVFERI�I�HIM�GIRXVM�QMRSVM�WM�WSRS�ZIVMƼGEXM�
contemporaneamente, nell’assenza di una qualsivoglia po-
litica territoriale che si facesse carico di valutare quale tra 
queste dinamiche dovesse essere oggetto di maggiore re-
golazione, rispetto alle altre.
La crisi di mercato che ha duramente impattato sullo scom-
posto ciclo edilizio dei primi anni Duemila ha prodotto nel 
settore delle costruzioni “un eccesso di beni privati e una 
scarsità di beni pubblici”64 e ha aperto le porte a una fase 
diversa del ciclo edilizio, molto più concentrata sui vantag-
gi posizionali, riconducibili soprattutto al destino dei grandi 
compendi immobiliari pubblici dismessi. Si tratta di com-
plessi che hanno carattere di “città interdetta,” cioè aree 
GLI� TIV� MP� PSVS� TVSƼPS� HM� VIGMRXM� WTIGMEPMWXMGM� WSRS� WIQTVI�
state estranee alla vita urbana circostante, ma che per la 
loro storia, localizzazione strategica e consistenza sono 
portatrici di un eccezionale ventaglio di valori e potenzia-
lità d’uso (ambientali, culturali, fruitive, di connessione e 
dialogo tra parti di città estese). La previsione di una loro 
riconversione e restituzione alla cittadinanza apre quindi 
E�HMƾGMPM� UYIWXMSRM� GLI�HIZSRS�WSTTIWEVI� PE�WEPZEKYEVHME�
dell’eredità culturale dei luoghi e le dimensioni inedite di tu-
tela e reintegrazione delle dotazioni ecologico-ambientali, 
assieme ai vincoli della fattibilità economica e dell’equilibrio 
di gestione.65 Si tratta di processi di trasformazione partico-
larmente complicati da governare, poiché investono strate-
gie di dismissione e alienazione di immobili pubblici in capo 
ad alcuni organi e istituti statali che si dispongono in modo 
trasversale tra pubblici poteri e mercato (l’Invimit, la Cassa 
depositi e prestiti: Cdp, la FS sistemi urbani spa: FSSU, le 
diverse Siiq) e che sono poco disposti a negoziare con la 
comunità locale.66

Questa recente fase delle politiche urbane centrate sul-
la riconversione dei grandi compendi immobiliari pubblici 
sta quindi generando anche nelle città emiliane un ciclo di 
XVEWJSVQE^MSRM�HMWEVXMGSPEXI��GLI�GSRƼKYVERS�PE�GMXXʚ�GSQI�
“insieme di beni d’uso di cui si afferma, frammentariamente, 
il possesso”67 e per i quali, non senza ricorrere a retoriche e 
MRHIFMXI�WIQTPMƼGE^MSRM��WM�TVIZIHI�YR�SFFPMKEXS�TEWWEKKMS�
di privatizzazione e messa sul mercato.68 
Il primo asse strategico di aree destinate a essere collocate 
sul mercato fa riferimento ai grandi scali ferroviari dismessi 
presenti in molte delle città emiliane capoluogo. 
Si tratta di un tema al centro delle politiche urbanistiche 
degli ultimi anni in tutte le maggiori città italiane e che pre-
senta una costante: la titolarità degli immobili fa capo ad 
alcune grandi imprese pubbliche nazionali, di natura priva-
tistica ma sotto il pieno controllo societario delle istituzioni 

governative. Rispetto a queste grandi realtà aziendali anche 
le maggiori municipalità mostrano di essere in condizione 
di minorità. 
A Milano, dove il dibattito sul destino dei grandi scali ferro-
viari disposti ad anello attorno a tutta l’area centrale della 
città dura almeno da venticinque anni, si è avuta un’accele-
razione improvvisa del processo di alienazione e riconver-
sione, che ha visto il Comune e la società controllata delle 
ferrovie (la FSSU) stipulare e rivedere più volte un contro-
verso accordo quadro (2012–18). La vicenda di questo ac-
cordo, la cui approvazione ha visto una quasi totale estro-
missione del Consiglio comunale,69 ha mostrato in modo 
evidente quali erano i rapporti tra i soggetti in campo e ha 
evidenziato una decisa condizione di debolezza negozia-
le da parte dell’amministrazione municipale: al soggetto 
pubblico venivano lasciate marginali compensazioni70 e, 
soprattutto, la trasformazione degli scali era stata ridotta 
a un insieme di singole occasioni di progetto,71 con la rinun-
cia a considerarli come tema di riorganizzazione alla scala 
metropolitana.72 Si tratta di un modello di intervento che si 
sta riproducendo in quasi tutte le grandi città italiane e che 
vede realizzarsi un processo decisionale guidato da mec-
canismi oligopolistici e da soggetti oligarchici,73 per i quali il 
destino di queste aree viene deciso attraverso una negozia-
zione diretta tra amministrazione e proprietà.74 
Le maggiori città emiliane stanno anch’esse affrontando le 
medesime questioni territoriali e, come nel caso preceden-
te, il processo decisionale che è scaturito da accordi quadro 
o da protocolli d’intesa ha aggirato ogni dibattito pubblico. 
-P�GEWS�FSPSKRIWI�VIWXMXYMWGI�IH�IWIQTPMƼGE�EP�QIKPMS�UYI-
sti meccanismi: dei due grandi scali ferroviari in gran par-
te inutilizzati, lo scalo merci è troppo grande (il più grande 
Hƅ)YVSTE�IH�IWXIVRS�EP�GIRXVS�EFMXEXS�TIV�TSXIVI�SJJVMVI�TVS-
spettive di riconversione certe, mentre lo scalo c.d. Ravone 
(dimensionalmente più contenuto, ma con una ubicazione 
altamente strategica) è oggetto di previsioni di trasforma-
zione da quasi trent’anni.
Non si può in questa sede ricostruire una così intricata 
vicenda urbanistica, che si lega alla realizzazione della 
stazione dell’alta velocità (ben lungi dal giungere al pro-
prio completamento) e a un progetto (altrettanto incerto 
I� MRGSQTMYXS� HM� VMGSRƼKYVE^MSRI�HIP� WIXXSVI� HM� GMXXʚ� EP� HM�
là della ferrovia. Per gli scopi di questo scritto, che atten-
gono alla ricostruzione dei rapporti tra forme di decisione 
TYFFPMGE�I�XVEWJSVQE^MSRM�HIPPE�GMXXʚ�ƼWMGE��ʢ�WYƾGMIRXI�HMVI�
che una lunga fase di riconversione graduale, per la quale 
si è anche fatto ricorso allo strumento degli usi temporanei 
e delle concessioni a soggetti del privato sociale,75 è sta-
ta recentemente cancellata dall’improvvisa approvazione 
(aprile 2022) di un accordo di programma tra comune e 
FSSU, che prevede di impiegare i fondi del Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza (PNRR) per realizzare il c.d. Distretto 
dell’innovazione sociale e culturale nella parte centrale dello 
scalo (il resto verrà destinato a funzioni private, da realiz-
zarsi in base ai risultati di un futuro concorso internazionale 
di progettazione).76 Grazie a questo atto bilaterale lo scalo 
Ravone viene avviato a una riconversione totalmente inter-
na, senza che su di esso si sia sviluppato alcun dibattito 
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pubblico. Soprattutto, le previsioni di riconversione di que-
sta area cruciale non sono oggetto di alcuna valutazione 
che le riporti a un minimo schema di coerenza rispetto agli 
altri temi prioritari dell’agenda urbana77��WI�RSR�TIV�PE�HIƼRM-
zione di un vago schema di relazioni con gli altri luoghi sui 
quali precipitano le restanti previsioni del PNRR).78 
Ancora più carico di indicazioni su quali siano i fattori de-
terminanti che caratterizzano il presente ciclo di rigenera-
zione di patrimoni pubblici in corso di alienazione è il caso 
delle aree ex-militari. Queste, per estensione e diffusione 
PSGEPM^^EXMZE��RSRGLʣ�TIV�PE�UYEPMXʚ�WTIGMƼGE�HIP�TEXVMQSRMS�
architettonico e delle dotazioni territoriali che contengono, 
rappresentano una componente fondamentale sulla quale, 
a condizione che le si riesca a integrare nelle politiche di 
piano e nelle previsioni di sviluppo urbanistico, si deciderà 
la forma futura delle maggiori città emiliane.79

Sul grande complesso di aree militari di Piacenza è stato 
scritto molto, soprattutto per il particolare rapporto tra l’e-
stensione complessiva dei comparti dismessi e la dimen-
sione media della città.80 Piacenza e le sue aree militari 
rappresentano un caso di scuola, per come negli anni si 
è tentato di sperimentare le più diverse forme di accordo 
politico, che però si sono scontrate con la resistenza e uni-
lateralità delle posizioni prese dal Ministero e dagli organi 
statali titolari degli immobili. Il possibile sblocco di questa 
situazione, ormai ferma da anni, richiederebbe di combina-
re opportunamente strategie e dispositivi negoziali diversi, 
magari cominciando da una graduale trasformazione delle 
aree più centrali.81 Un processo di tale estensione e impe-
KRS�ƼRER^MEVMS�TYʫ�IWWIVI�EJJVSRXEXS�WSPS�EZZMERHS�KMSGLM�
cooperativi tra mondo imprenditoriale, proprietà governati-
va e Comune, tali da spostare i contenuti contrattuali dalla 
cessione di proprietà alla concessione d’uso (mantenendo 
così alcuni essenziali requisiti di tutela).82 
Ancora una volta, sembra però che sia il caso delle aree bo-
lognesi a restituire con particolare evidenza le strategie e la 
natura degli attori che nell’attuale fase decidono su questi 
temi essenziali per la vita della città.
Bologna, infatti, ha all’interno della città consolidata un in-
sieme di aree militari dismesse di grande ampiezza e di-
stribuite in modo diffuso a corona dell’area centrale. Come 
più volte detto, il processo di riconversione di un complesso 
così ampio e variegato di immobili meriterebbe di essere 
inquadrato secondo una strategia di assetto territoriale ge-
nerale e minimamente coerente, così da potere conferire a 
questi luoghi strategici il ruolo di snodi, porte e centralità 
per l’intera compagine urbana, e permettere loro di fare da 
riserva di spazi per rilanciare i temi più urgenti di politica 
urbana (casa, energia, tutela storica e paesaggistica, mo-
bilità, servizi e stato sociale territoriale). Il Comune già da 
XIQTS�EZIZE�HIƼRMXS�YR�TMERS�HM�ZIRHMXE�TIV�UYIWXM�MQQS-
bili, il Puv (Programma unitario di valorizzazione, come a 
Piacenza), frutto di un Protocollo d’intesa tra Demanio e 
Comune di Bologna (2009–10), nel quale si prevedeva la 
messa sul mercato delle prime nove caserme (su venti).83 
Questo primo documento, nonostante affermi l’intenzio-
ne di contemperare esigenze economiche e urbanistiche, 
RSR�JE�QSPXS�TMʰ�GLI�HIƼRMVI�YR�EWWSVXMQIRXS�TIVGIRXYEPI�

HM�YWM�TYFFPMGM�I�TVMZEXM��I�HIXIVQMREVI�PI�GETEGMXʚ�IHMƼGEXS-
rie per ognuno dei comparti militari indicati. 
I successivi passi di questo esteso programma di alienazio-
ni mostrano una ancor più marcata distanza dal dibattito 
pubblico e una sempre più pervasiva presenza degli inte-
ressi avanzati dalle società-veicolo statali, nel frattempo 
subentrate al Demanio quali titolari delle aree. 
)WIQTMS�IWXVIQS�HM�UYIWXS�VEHMGEPI�WGSPPEQIRXS�XVE�HIGM-
sioni istituzionali e istanze della base sociale è la vicenda 
dei Prati di Caprara, la più grande area militare cittadina: un 
esteso campo di addestramento (400.000 m2), molto cen-
XVEPI��ʢ�YFMGEXS�PYRKS�PƅEWWI�HIPPE�:ME�)QMPME�I�EGGERXS�E�YR�
polo ospedaliero di primaria importanza), che nei decenni di 
abbandono era andato incontro a una riforestazione spon-
tanea. Una radicale riconversione immobiliare di questo 
luogo era stata concordata nel 2016 tra il Comune di Bolo-
gna e l’Invimit (società veicolo, totalmente sotto il controllo 
del ministero dell’economia), e inserita nel Piano urbanisti-
co tematico chiamato “Piano operativo di Rigenerazione 
dei patrimoni pubblici.”84 Un prezioso patrimonio per la co-
munità cittadina, determinante per il riequilibrio ambientale 
della città e del tutto simile alle Oasi urbane presenti nelle 
GMXXʚ�MRKPIWM�S�HIP�2SVH�)YVSTE�85 sarebbe stato destinato a 
YRE�XVEYQEXMGE�HIRWMƼGE^MSRI�IHMPM^ME�GLI�RI�EZVIFFI�GSQ-
promesso per sempre la funzione di principale nodo della 
rete ecologica urbana86 se una grande mobilitazione civi-
ca non avesse portato a una drastica inversione di rotta da 
parte del dell’amministrazione comunale87 (in modo simile 
a quanto avvenuto all’incirca nello stesso periodo con la 
mobilitazione per la salvaguardia della Piazza d’armi a Mila-
no-Baggio).88 Senza la mobilitazione dal basso della cittadi-
nanza, è certo che l’amministrazione comunale di Bologna 
non solo non avrebbe avuto capacità e peso contrattuale, 
ma forse non avrebbe nemmeno maturato la consapevo-
lezza della necessità di questo cambio di politica.89

%RGSV� TMʰ� IWIQTPMƼGEXMZE�HIPPƅETTVSGGMS� HE�oligopolio col-
lusivo intrapreso da queste strategie di messa sul mercato 
dei grandi compendi immobiliari pubblici è l’accelerazione 
delle decisioni di trasformazione che ha investito le altre 
grandi aree militari bolognesi. Attraverso deliberazioni an-
cora una volta blindate e bilaterali, il cui momento di svolta 
WM�ʢ�EZYXS�GSR�PE�ƼVQE�HIP�4VSXSGSPPS�HƅMRXIWE�XVE�'SQYRI�
di Bologna e Ministero della difesa (febbraio 2020), questi 
HYI�EXXSVM�TYFFPMGM�LERRS�ƼWWEXS�PI�PMRII�KIRIVEPM�TIV�PE�TVS-
gressiva immissione sul mercato delle maggiori proprietà 
del demanio militare presenti in città. L’estremizzazione 
nell’approccio da “mano che nasconde” che ha caratteriz-
zato l’avvio di questa nuova strategia immobiliare sta nella 
comparsa di una inedita clausola di riservatezza all’interno 
dell’accordo, che impone alle parti contraenti (Comune e 
Ministero) di secretare nei confronti dell’opinione pubblica 
ogni successiva decisione di conversione delle aree.90 Un 
atto così estremo è evidentemente il segnale di una frattura 
insanabile tra rappresentanza politica e dibattito cittadino, 
fortemente contraddittoria rispetto al grande sforzo divul-
gativo che invece l’amministrazione bolognese ha investito 
negli ultimi anni sui temi della partecipazione e dell’incorag-
giamento alla cittadinanza attiva.91 
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Per tale ragione, le diverse modalità con le quali nel tempo 
le città emiliane hanno visto cambiare i propri istituti parte-
cipativi si pongono come ultimo tema di portata generale, 
vera lente attraverso la quale esaminare le mutazioni dell’a-
rena pubblica e della deliberazione democratica emiliane. 

0%�092+%�1)8%136*37-�()00%�4%68)'-4%>-32)�)�
()00ƅ-14)+23�'-:-'3�
Le pratiche partecipative con obiettivi di accompagnamen-
to per le decisioni di intervento sul territorio si sono negli 
ultimi anni diffuse in modo inesauribile, ma tale estensione 
non è sempre stata proporzionale alla qualità degli esiti sor-
titi.92 Come accade spesso nella sfera della vita collettiva, 
l’allargamento troppo ampio di una iniziativa dei pubblici 
TSXIVM�TSVXE�E�HITSXIR^MEVRI� PE� JYR^MSRI�� PI�ƼREPMXʚ�� M� GSR-
tenuti.93 
Le città emiliane non costituiscono sotto questo aspetto 
un’eccezione. Coerentemente con i processi di allenta-
mento dei legami che storicamente in questa regione in-
tercorrevano tra sistemi di rappresentanza e dinamiche di 
mobilitazione civica, anche qui le espressioni e gli istituti 
della partecipazione civica hanno mostrato una moltiplica-
zione dei propri caratteri, in corrispondenza con la struttura 
“segmentata, reticolare, policefala” assunta dai movimenti 
sociali e dalle loro istanze.94 In conseguenza di questo, an-
che gli obiettivi che le forme di coinvolgimento della citta-
dinanza si ponevano hanno sofferto di una vistosa perdita 
nella propria messa a fuoco: queste si presentano alterna-
tivamente come forme di integrazione e socializzazione dei 
WSKKIXXM�WSGMEPM�EP�ƼRI�HM�VEJJSV^EVI�MP�TVSGIWWS�HIGMWMSREPI�95 
possono svolgere una funzione formativa per una comuni-
tà cui si pone il problema di un confronto con le istituzioni 
politiche,96 possono avere una funzione di anticipazione dei 
GSRƽMXXM�E�JVSRXI�HM�HIGMWMSRM�MWXMXY^MSREPM�MR�IZMHIRXI�GVMWM�HM�
rappresentanza,97� MRƼRI� TSWWSRS� IWWIVI� MQTMIKEXM� GSQI�
dispositivi strumentali di cattura dei decisori e costruzione 
del consenso.98 
In pratica, la varietà di forme delle pratiche partecipative 
non può essere solo riferita alle due estreme espressioni di 
“autogoverno o eterodirezione,”99 ma va invece esaminata 
nella concreta condizione storico-contestuale che vede in 
queste il momento di emersione e formazione di soggetti, 
HSQERHI��GSRXIWI�VMKYEVHS�E�WTIGMƼGM�FIRM�YVFERM�HM�GYM�WM�
rivendica l’uso e il possesso o da cui si viene esclusi.100 
8YXXS�UYIWXS�GSRƼKYVE�YR�UYEHVS�HM�TVEXMGLI�TEVXIGMTEXMZI�
frammentato e incerto, ben diverso da quello che aveva ca-
ratterizzato l’esperienza storica dell’attivismo civico e muni-
cipalistico emiliano. Nel “modello emiliano,” le forme di civi-
smo e municipalismo, radicate nel comportamento sociale 
e nella prassi delle cellule territoriali del Partito Comunista, 
mostravano una combinazione di partecipazione istituzio-
nalizzata (vita politica, associazioni, centri religiosi)101 e 
non-istituzionalizzata (nella quale possiamo inserire anche 
forme di auto-organizzazione nate come rivendicazioni dal 
basso e poi entrate nell’agenda amministrativa).102 Questo 
variegato panorama di iniziative sostenute dall’attivismo e 
dalla mobilitazione civica trovava la propria concreta realiz-
zazione nella dimensione dei quartieri e delle politiche di de-

centramento, quale luogo dove le scelte dell’amministrazio-
ne venivano spiegate e condivise, dove si programmava e 
discuteva la localizzazione dei servizi,103 e, soprattutto, dove 
�ERGLI�MR�QERMIVE�GSRƽMXXYEPI�PE�FEWI�XIVVMXSVMEPI�IWTVMQI-
va domande e problemi.104

È stato anche e soprattutto a causa del depotenziamento 
dei consigli di quartiere, retrocessi a semplici organi di ge-
stione, che si è lasciato spazio a un insieme eterogeneo e 
spesso inconcludente di strategie partecipative, soprattutto 
sui temi urbanistici.
Tale svolta si deve anche al fatto che oggigiorno la parteci-
pazione non si presenta più come una funzione svolta diret-
tamente dall’amministrazione e all’interno della costruzione 
del progetto territoriale, ma fa riferimento a soggetti profes-
sionali con ruolo da mediatori e facilitatori, che gestiscono 
questi processi su incarico delle pubbliche istituzioni. Si 
tratta di un aspetto che ha compromesso un fondamentale 
requisito che i movimenti sociali chiedono alle arene pubbli-
che: ovvero di avere un legame diretto con le fonti del potere 
decisionale e di avere una visibilità diretta dei soggetti che 
queste leve esercitano.105 In sostanza, visto che la parteci-
pazione è intesa come bilanciamento dal basso “della razio-
nalità cieca dei burocrati e dei vested interests dei politici,”106 
essa deve potere portare le proprie argomentazioni nel pie-
no di un’arena pubblica, con tutti i rischi di manipolazione 
plebiscitaria che questo comporta.107 
Come ha mostrato l’opacità che ha accompagnato le deci-
sioni cruciali sul destino delle grandi aree militari dismes-
se, la presenza di soggetti e livelli di interessi così estranei 
al dibattito cittadino ha portato a un rafforzamento delle 
strategie “sovra-caricate” di esclusione dei soggetti locali 
dalle scelte fondanti sull’uso dei beni territoriali; una delle 
conseguenze è stata la promozione di pratiche di confronto 
pubblico su contenuti già disegnati e parametrati108 e l’e-
mersione di una nuova ondata di retoriche sugli spazi della 
creatività e dell’innovazione, presentati come motore di una 
EGUYMIXERXI�GSSTIVE^MSRI�TVMZE�HM�GSRƽMXXS�109

Alcune città emiliane si sono dotate di un bilancio parte-
cipativo, ma l’esiguità di risorse messe a disposizione e i 
meccanismi di funzionamento molto formalizzati impedi-
scono qualunque trasferimento reale di potere ai cittadini, 
e hanno reso esornativo questo strumento;110 molte altre 
città (Bologna è stata la prima) si sono dotate di un Rego-
lamento sui c.d. Patti di collaborazione tra cittadinanza e 
amministrazione, che dovrebbero promuovere iniziative 
capaci di produrre valore sociale. Nella realtà, questo si è 
risolto in accordi per la gestione di micro-spazi urbani o la 
cooptazione dei cittadini con logiche di sussidiarietà che 
non riconoscono grandi facoltà di progetto alla base socia-
le. La moltiplicazione indeterminata di questi Patti, che la 
città di Bologna ha sperimentato negli ultimi anni, mostra 
come questo strumento possa essere utile alla progettua-
lità dal basso solo quando si pone come forma concertata 
di riconoscimento per esperienze già avviate: solo così può 
avviare forme di apprendimento ed esperienze di riuso ra-
dicate.111�-RƼRI��ZE�VMPIZEXS�GLI�MP�RSHS�ERGSVE�HE�WGMSKPMIVI�
per questa costellazione di iniziative così difformi è nella 
costruzione di un minimale quadro di coerenze rispetto alle 
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strategie e agli strumenti del governo urbanistico cittadino, 
requisito che al momento sembra più un auspicio che non 
un riconoscimento reale.112

Nella gran parte delle pratiche partecipative avviate in ma-
niera più o meno convinta sui grandi progetti territoriali 
l’obiettivo sembra piuttosto quello di ottenere una steriliz-
^E^MSRI�HIP�GSRƽMXXS�� -P�GEWS�TMʰ�IZMHIRXI�ʢ�WXEXS�RIP�ƈGSR-
fronto pubblico” sull’opera infrastrutturale maggiormente 
impegnativa che le città emiliane hanno in previsione per il 
prossimo decennio: il raddoppio della tangenziale di Bolo-
gna all’interno del tracciato attuale. Un’opera il cui impatto 
si dispiegherà sugli abitanti dell’intera area urbana è stata 
oggetto di una esigua serie di incontri tenutisi nei quartieri 
periferici in piena estate,113 con un meccanismo che si muo-
veva entro i vincoli delle decisioni già prese e che ai pochi 
TEVXIGMTERXM�LE� PEWGMEXS�WSPS�QEVKMRM�HIGMWMSREPM� MRMRƽYIR-
ti.114

Tutti gli esempi sopra riportati si inseriscono in quelle di-
namiche di professionalizzazione della politica che un acu-
to studioso delle forme di azione collettiva individuava già 
da tempo come il fattore che aveva determinato (anche e 
soprattutto nelle regioni governate dal Partito Comunista) 
l’allontanamento dei decisori dalla loro base sociale.115 
L’insorgere di una nuova burocrazia della partecipazione, 
professionalizzata e al servizio dell’istituzionalizzazione 
dei processi di dialogo sociale (qual è ad esempio la Fon-
dazione per l’innovazione urbana di Bologna, che su questi 
temi agisce come braccio operativo del Comune) ha avu-
XS�GSQI�TVMQS�SFMIXXMZS�UYIPPS�HM�MKRSVEVI�MP�GSRƽMXXS�MRWMXS�
nelle contese sui beni urbani.116 Soprattutto, però, è a causa 
dell’improprio tentativo di ridurre a procedure le istanze del-
la partecipazione117 che si è generata la sempre più radicata 
convinzione, da parte dei soggetti sociali, di non avere poi 
alcun ruolo all’interno del processo decisionale. La conse-
guenza che si rileva sempre in presenza di questo mecca-
nismo distorsivo è lo spegnimento dell’attivismo civico, che 
fa subentrare cinismo e disincanto.118

)TTYVI��UYERHS�PI�MWXMXY^MSRM�TSPMXMGLI�RSR�QSWXVERS�TMʰ�HM�
avere al proprio interno la capacità di elaborare la doman-
HE�WSGMEPI�I�HM�EJJVSRXEVI�MP�GSRƽMXXS�HE�GYM�UYIWXE�ZMIRI�EPM-
QIRXEXE��EPPSVE�WM�ZIVMƼGE�YRE�TSPMXMGM^^E^MSRI�HIPPE�WSGMIXʚ�
stessa, al cui interno si moltiplicano i canali di espressione 
delle esigenze dal basso e le forme di azione collettiva au-
to-organizzata.119

In assenza dei legami ormai spenti che facevano capo alla 
mediazione politica, probabilmente sarà questa forma di 
attivismo a raccogliere il testimone proveniente dalla storia 
del municipalismo emiliano.
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Le città contemporanee si stanno confrontando con pratiche e processi che segnano una radi-
GEPI�XVEWJSVQE^MSRI�RSR�WSPS�ƼWMGE��QE�ERGLI�ERXVSTSPSKMGE��GYPXYVEPI�I�TSPMXMGE�HIPPƅEFMXEVI��-R�
questo senso, si assiste ad alcune trasformazioni nel governo e nella vita politica strettamente 
connesse all’affermazione del modello neoliberista di sviluppo. 
Dall’altra parte, assistiamo a un progressivo sviluppo non solo della cittadinanza attiva, ma anche 
delle forme di mutualismo e di autorganizzazione. In alcuni casi queste sono dettate dalla neces-
sità di rispondere a esigenze sociali e aspirazioni verso una migliore qualità della vita urbana, che 
non trovano risposta da parte dei soggetti deputati. In altri casi, esse sono l’espressione dello 
sforzo di costruire modelli alternativi di sviluppo e di vita collettiva, diventando i luoghi oggi della 
produzione di cultura politica. È interessante la recente evoluzione sia verso reti cooperative e 
di mutualismo strutturate e sovralocali, sia verso forme collaborative di autogestione in alcuni 
quartieri. Sembrano emergere possibilità interessanti di innovazione anche per la politica, tra cui 
forme collaborative che prospettano la costituzione di democrazia sostanziale informale, una 
sorta di democrazia territoriale autoprodotta.
Il contributo intende discutere il complesso di queste problematiche, facendo riferimento so-
prattutto a esperienze nel contesto romano e valutando in maniera critica le possibili condizioni 
effettive per lo sviluppo di forme di democrazia territoriale autoprodotta.
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Le città contemporanee si stanno confrontando con pratiche 
e processi che segnano non solo una radicale trasformazio-
RI�ƼWMGE�1 ma anche una profonda trasformazione antropo-
logica, culturale e politica dell’abitare. La vita politica urbana 
e le forme di coinvolgimento degli abitanti nei progetti e nelle 
decisioni che riguardano i propri contesti di vita e la città nel 
suo complesso sono cambiate e sono sempre più impoveri-
te e limitate.
L’importante stagione della partecipazione sviluppatasi negli 
ERRM� ƅ���I�TVSXVEXXEWM�ƼRS�EM�TVMQM�ERRM�HIP�RYSZS�QMPPIRRMS�
(che già era diversa dalle precedenti esperienze degli anni 
’70, caratterizzate da più diffuse mobilitazioni sociali) ha 
deluso molte aspettative e non ha risposto adeguatamente 
alle esigenze emergenti sui territori, lasciando molta frustra-
^MSRI�I�WƼHYGME�RIM�GSRJVSRXM�HIPPI�MWXMXY^MSRM�I�HIPPE�TSPMXMGE��
Sicuramente non ha comportato cambiamenti radicali, anzi 
nel tempo si è assistito a forme regressive. La stessa parola 
“partecipazione,” nobile e preziosa, si è sempre più svalutata 
sino a divenire uno slogan privo di contenuto.
Si sono avute alcune code importanti, che si sono espresse 

in forme istituzionali di partecipazione (dal débat public in 
Francia alla legge regionale sulla partecipazione in Toscana 
ai vari Regolamenti sulla partecipazione). La partecipazione, 
però, non si fa per legge: o è radicata in un percorso politico 
o si trasforma in una procedura amministrativa. 
Per molti anni, dopo quella stagione, nella periferia roma-
na, ad esempio,2 la partecipazione veniva percepita come il 
fumo negli occhi e la pubblica amministrazione era diventa-
ta il nemico numero uno. Oggi si reclama nuovamente con 
JSV^E�PE�TEVXIGMTE^MSRI��QE�WMGYVEQIRXI�PE�ƼHYGME�RIM�GSR-
fronti delle istituzioni e della politica è azzerata e lo sforzo 
da fare per ottenere qualcosa è maggiore (indisponibilità e 
chiusura della pubblica amministrazione, muro di gomma, 
ginepraio delle procedure amministrative, insensibilità e ti-
mori della politica, strumentalità, ecc.).
A fronte di questa riduzione dello spazio politico e delle for-
me di partecipazione, le realtà sociali locali si sono organiz-
zate per portare avanti in autonomia le iniziative e i processi 
HM�VMUYEPMƼGE^MSRI�HIM�TVSTVM�XIVVMXSVM��7M�WSRS�UYMRHM�QSPXMTPM-
cate le esperienze di appropriazione e riappropriazione dei 
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luoghi,3 ma anche più complesse e articolate forme di au-
torganizzazione e autogestione che interessano interi quar-
tieri:4 dagli orti urbani condivisi alle forme di autogestione 
della città informale e autocostruita, dagli usi temporanei di 
spazi abbandonati alle occupazioni a scopo abitativo, dagli 
spazi verdi autogestiti alle occupazioni dei luoghi di produ-
zione culturale (cinema, teatri, ecc.), dalle fabbriche recupe-
rate alle strade riappropriate e risocializzate, dalla produzio-
ne di servizi locali all’agricoltura periurbana, dalla gestione 
ambientale alle iniziative sull’accoglienza, dai coworking 
EYXSKIWXMXM�EM�GSRHSQMRM�WSPMHEPM��HEPPI�GMGPSƾGMRI�EM�GIRXVM�
sociali o culturali autogestiti, ecc. Questo tipo di esperienze 
stanno interessando non solo l’Italia, ma tutto il mondo.5

Le città (e non solo) sono quindi attraversate da diffuse 
iniziative di cittadinanza attiva e forme di autogestione o 
autorganizzazione.6 Questi processi si possono interpre-
tare come un segno della vitalità delle città e, soprattutto, 
delle periferie, contrariamente allo stereotipo diffuso che le 
restituisce come un mondo amorfo o addirittura di concen-
trazione del degrado. È qui invece che si registra il moltipli-
carsi delle iniziative sociali e culturali, la presa in cura dei 
propri territori, l’attivazione e la sollecitazione delle colletti-
vità locali, lo sviluppo di servizi, ecc. Tali attività e iniziative 
affrontano direttamente – intenzionalmente o meno, co-
WGMIRXIQIRXI�S�QIRS�Ɓ�PE�VMƽIWWMSRI�TSPMXMGE��6MWTIXXS�EPPƅE-
fasia della politica formale e della democrazia istituzionale 
i processi di cittadinanza attiva e, soprattutto, le forme di 
autorganizzazione sono oggi i luoghi effettivi di produzione 
della cultura politica. Spesso in forma di laboratori, diretta-
mente innestati nella vita sociale e culturale.
Si tratta di una politica WMKRMƼGERXI, ovvero di una politica 
che si radica, si costruisce ed elabora (cercando di dare ri-
sposte alle questioni emergenti) nella vita quotidiana degli 
abitanti. La ricerca di risposte adeguate alle esigenze della 
vita ordinaria viene cioè collocata dentro la ricostruzione di 
un quadro di riferimento, che diventa una cornice di senso 
e una visione di futuro, un progetto per il proprio contesto 
HM�ZMXE�I�TIV�PE�GMXXʚ�MR�KIRIVEPI��)WWE�WM�MRXIVVSKE�TVSJSRHE-
mente sulla natura pubblica dei processi (e quindi dei beni 
comuni) e degli effetti che hanno le trasformazioni urbane 
sulle diverse persone e sui diversi soggetti. I “beni comuni” 
– termine sempre più abusato e il cui senso è reso ambi-
guo dal diffuso uso sloganistico – non sono (o non sono 
WSPXERXS�GEXIKSVMI�EWXVEXXI�HM�FIRM�HIƼRMXI�a priori, ma sono 
l’esito di un processo di appropriazione e riappropriazione, 
un prodotto eventuale di un processo di interazione colletti-
va, politicamente orientata.
-R�UYIWXS�TERSVEQE�WM�GSPPSGERS�TSWM^MSRM�QSPXS�HMZIVWMƼ-
cate, e quindi differenti visioni politiche, anzi talvolta non vi 
è propriamente una coscienza politica forte e una discus-
sione pubblica aperta. Se in molti casi le esperienze di au-
torganizzazione sono oggi le punte avanzate della politica, 
vi sono anche ambiguità, ad esempio in termini di inclusi-
vità o di democraticità, o ancora di miopia in processi che 
perdono la dimensione pubblica e si concentrano più su in-
teressi particolari, fossero anche di gruppi.
Uno dei grandi rischi è quello di essere sostitutivi rispetto 
alle carenze, e persino alle assenze, dell’amministrazione 

pubblica. Dagli anni ’80 siamo infatti in una fase di arre-
tramento del welfare state�� GLI�QIXXI� MR� KVERHI� HMƾGSPXʚ�
i territori. In questo senso, le forme di autorganizzazione 
(che è ormai un fenomeno di carattere globale) rischiano di 
essere un effetto del neoliberismo, che mette diffusamente 
al lavoro il sociale. Molte iniziative sono quindi la risposta a 
problemi concreti, pur collocandosi all’interno di un orizzon-
te politico ampio, che spesso, viceversa, manca nell’attività 
dell’amministrazione pubblica. Si sopperisce così sia alla 
distanza delle istituzioni sia alla mancanza di politica.
ʇ�MRXIVIWWERXI�PE�VIGIRXI�IZSPY^MSRI��MRXIRWMƼGEXE�HEPPƅIWTI-
rienza della pandemia, sia verso reti cooperative e di mutua-
lismo strutturate e sovralocali, sia verso forme collaborati-
ve di autogestione in alcuni quartieri, soprattutto di edilizia 
residenziale pubblica.

'32(->-32-�%889%0-�()00%�:-8%�430-8-'%�96&%2%
Gli interrogativi sugli spazi della democrazia nei contesti 
urbani si relazionano a un contesto sociale e politico in 
mutamento, come da più parti è stato sottolineato.7 
In primo luogo, sicuramente ci si sta confrontando con 
una crisi delle istituzioni e della politica, che si concretizza 
in una progressiva distanza, se non in una totale assenza, 
della politica e delle istituzioni stesse dai territori. Non si 
tratta soltanto del venir meno di tutte le tradizionali agen-
zie intermedie (come le sezioni di partito): le istituzioni, e 
in particolare le amministrazioni locali, faticano a tenere 
aperto e vivo il rapporto con i territori, sia perché non ne 
LERRS�PE�JSV^E�WME�TIVGLʣ�WSRS�WIQTVI�TMʰ�MR�HMƾGSPXʚ�RIP�
dare risposte concrete ai problemi urbani e alle esigen-
ze sociali emergenti. Non è un caso che, periodicamen-
te, a ogni cambio di amministrazione (e anche al di là di 
obiettivi meramente elettoralistici) si cerca di riannodare 
MP� VETTSVXS� GSR� KPM� WTIGMƼGM� GSRXIWXM� YVFERM�� MR� YR� MQTI-
KRS�GLI�EPPE�PYRKE�VMWYPXE�JEXMGSWS�I�RSR�WIQTVI�IƾGEGI�
(anzi spesso deludente negli esiti). La politica istituzionale 
e formale, per parte sua, da una parte non appare più in 
grado di svolgere il ruolo di catena di trasmissione tra le 
esigenze emergenti dai territori e lo spazio delle decisioni 
e, dall’altra, sembra sempre meno in grado di pensare il 
futuro, di inserire cioè tali esigenze emergenti in una pro-
spettiva di strutturazione sociale e territoriale e di cambia-
mento. Le forze dell’economia appaiono sicuramente più 
forti e l’economico tende a prevalere sul politico. La poli-
tica sembra sempre meno capace di futuro e allo stesso 
tempo, le amministrazioni locali (ma non solo) sembrano 
perdere sovranità e capacità di governo sui loro territori 
(illuminanti, in questo senso, i processi legati alla localiz-
zazione degli insediamenti di Amazon), a fronte del fatto 
che il soggetto pubblico è invece sempre più richiesto dai 
territori stessi, nella speranza che sia una tutela rispetto 
agli interessi preponderanti del mercato.
In secondo luogo, e in relazione a questo, si è assistito a 
un arretramento del welfare state, uno dei fattori che ha 
innescato una diffusione della tendenza a fare da sé nelle 
città. È un processo che si è innescato a partire dagli anni 
’80, dall’epoca di Donald Reagan e Margareth Thatcher, e si 
radica nel progressivo affermarsi del modello neoliberista, 
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non soltanto come modello economico, ma anche socia-
le e culturale.8 La dinamica neoliberista mette al lavoro il 
WSGMEPI� RIPPI� GMXXʚ�� HSZI� IWWE� ʢ� IWXVIQEQIRXI� HMƾGMPI� HE�
contrastare, soprattutto dalle forze deboli che si attivano 
nei territori, che pure cercano di fare quello che possono. 
Queste forze, peraltro, si trovano in una condizione di dop-
pio vincolo: se da una parte vi è coscienza di non doversi 
sostituire alla pubblica amministrazione e all’assenza della 
politica, pena il divenire strumento di quella stessa dinami-
ca di arretramento del welfare state, e che, al contrario, oc-
GSVVI�QERXIRIVI�EPXS�MP�GSRƽMXXS��VMGLMEQERHS�PI�MWXMXY^MSRM�EM�
loro compiti, dall’altra parte esse hanno tuttavia necessità 
di non rimanere ferme davanti all’inanità, fornendo risposte 
concrete ai bisogni sociali emergenti che le sollecitano.
L’esito di queste dinamiche è un ruolo crescente dell’asso-
ciazionismo e della società civile. La cittadinanza attiva è la 
componente che oggi si prende più cura dei contesti di vita 
urbana: il vasto mondo delle associazioni e dei comitati di 
quartiere oggi rappresenta indubbiamente la prima scuo-
la di politica sui territori.9�)WWS�LE�TIVʫ�PI�WYI�EQFMKYMXʚ�I�
le sue distorsioni: già Robert A. Dahl,10 molti anni fa, aveva 
messo in guardia sui limiti della democrazia associativa. Il 
carattere sostitutivo nei confronti della politica e delle istitu-
zioni, i problemi di dialogo con i propri territori di riferimento, 
le leadership emergenti, il perseguimento di interessi parti-
colari, ecc. costituiscono alcuni dei fattori problematici in 
UYIWXE�HMREQMGE��TIVEPXVS�GSQYRUYI�ZMZMƼGERXI�11

Sulla scia di questi processi emergono, poi, nuovi attori sul-
la scena urbana, impegnati a sostenere l’azione pubblica lì 
dove spesso essa non riesce ad arrivare. Tra questi un ruo-
lo particolarmente rilevante è oggi svolto dalle fondazioni, 
WSTVEXXYXXS� TIV� PI� HMWTSRMFMPMXʚ� IGSRSQMGS�ƼRER^MEVMI� GLI�
queste possono mettere in campo. In alcuni territori, come 
nel Nord Italia, esse operano da anni, soprattutto sotto for-
ma di fondazioni bancarie;12 in altri territori, come a Roma, 
si sono impegnate solo più recentemente e non si tratta di 
fondazioni bancarie13��EZIRHS�UYMRHM�QMRSVI�GETEGMXʚ�HM�Ƽ-
nanziamenti, sebbene comunque importanti). Nel Sud Italia 
PI�JSRHE^MSRM�ERGSVE�RSR�IQIVKSRS�MR�QERMIVE�WMKRMƼGEXM-
va, segnando ancora una volta, anche in questo aspetto, 
una disuguaglianza tra i diversi territori italiani. Diversa è 
anche la capacità di azione e le implicazioni sul governo 
del territorio: si tratta di un mondo molto articolato e sareb-
be un errore catalogarlo in maniera omogenea. Il ruolo di 
Fondazione Cariplo, ad esempio, nel contesto milanese è 
particolarmente rilevante e rappresenta oggi una forma di 
welfare sostitutivo: in questo essa ha assunto una capaci-
tà di orientamento delle politiche pubbliche, condizionando 
la programmazione e l’attività del Terzo Settore. Si tratta di 
un supporto rilevante, ma anche altamente problematico 
rispetto all’autonomia politica. Nel contesto romano, in-
vece, le fondazioni hanno una minore capacità di azione, 
ma (almeno alcune) hanno mostrato un forte dialogo con i 
territori e l’impegno a sostenere le iniziative dal basso nel-
la misura in cui esse sono capaci di operare con un’ottica 
almeno di quartiere (se non di settore urbano) e nell’inte-
resse pubblico, nonché di sviluppare reti territoriali e colla-
borative. Non è un caso che la Fondazione Charlemagne, 

componente italiana di una fondazione internazionale nata 
in Francia, abbia maturato il suo approccio nella coopera-
zione internazionale e nella logica dell’empowerment delle 
comunità locali.
In questa prospettiva cambia la natura dell’azione pubblica. 
Questa non è più l’azione del soggetto pubblico, ma è l’esito 
dell’interazione (che, in alcuni casi, può diventare anche col-
laborazione) di attori e soggetti diversi che operano sui ter-
ritori.14 Talvolta, alcuni soggetti pubblici non sono propria-
mente quelli che operano nell’interesse pubblico, come nel 
caso delle aziende di servizi (si pensi alle municipalizzate) 
che operano più preoccupate dei propri bilanci economici 
che non dell’erogazione di servizi (talvolta essendo addirit-
tura società per azioni quotate sul mercato, come nel caso 
HIPPƅ%')%�HM�6SQE��GSWʦ�GSQI�RIP�GEWS�HM�KVERHM�STIVEXSVM�
pubblici (si pensi all’Agenzia del Demanio e a Cassa Deposi-
ti e Prestiti) che hanno mission ben differenti e che, in mol-
ti casi, rivestono i panni di operatori immobiliari (a rischio 
persino di mutuarne caratteri speculativi) a tutto danno dei 
territori in cui hanno le loro proprietà. Viceversa, soggetti 
non formalmente pubblici, come alcune componenti della 
società civile e della cittadinanza attiva, anche di tipo an-
tagonista,15 sono capaci di operare maggiormente in fun-
zione dell’interesse pubblico e della cura dei propri territori.
Questo porta anche a un ripensamento delle istituzioni e 
del loro modo di operare. Gli enti locali stessi si accorgono 
di avere bisogno della collaborazione e del sostegno della 
società civile se vogliono ottenere risultati sui territori. Più 
MR�KIRIVEPI��IQIVKSRS�VMƽIWWMSRM�WYP�GEVEXXIVI�WXIWWS�HIPPI�
istituzioni e sul rapporto tra società istituita e società isti-
tuente,16 come un fertile dibattito nel mondo del diritto sta 
mostrando.17

In questa prospettiva si è posta l’attenzione18 su una rela-
zione positiva di apprendimento reciproco che si può in-
staurare, e in alcuni casi viene effettivamente sviluppata, tra 
istituzioni e società civile. Da una parte, le istituzioni hanno 
molto da imparare sia nella comprensione delle problema-
tiche, delle esigenze, ma anche dei meccanismi di funziona-
mento dei territori, sia nella più adeguata modalità di agire a 
favore dei contesti urbani, spesso supportando quanto già 
la cittadinanza attiva e le forme di autorganizzazione svilup-
pano sui territori.19 Dall’altra parte, il mondo dell’associazio-
nismo deve imparare a relazionarsi con quello istituzionale 
e amministrativo, con le sue logiche e modalità di operare, 
con la necessità di sviluppare processi democratici aperti 
e inclusivi, e a ragionare sulla costruzione di un interesse 
collettivo prodotto dall’interazione di molti soggetti differen-
ti. La prospettiva del deutero-apprendimento, dell’apprendi-
mento reciproco è sicuramente interessante, ma si può 
sviluppare solo in condizioni di vera apertura istituzionale e 
politica, altrimenti rischia di appiattirsi sulle logiche proce-
durali e amministrative.
Alcuni autori20 hanno posto l’attenzione sull’intelligenza del-
le istituzioni. Penso che questo sia un tema da problema-
tizzare radicalmente. Il cambiamento istituzionale avviene 
solo ad alcune condizioni:21 in primo luogo, se vi è una vera 
apertura politica e quindi in presenza di politici (ma anche 
funzionari e dirigenti) disponibili e illuminati (e questo non 



34

garantisce comunque un esito positivo); in secondo luogo, 
se vi è una adeguata pressione politica da parte dei diversi 
attori in gioco; in terzo luogo, con qualche prospettiva in più, 
EXXVEZIVWS�MP�GSRƽMXXS��EXXVEZIVWS�GMSʢ�YRƅE^MSRI�GSRƽMXXYEPI�
�RSR�WSPS�PIKEXE�E�WTIGMƼGLI�WMXYE^MSRM�TVSFPIQEXMGLI�HE�
TEVXI�HIKPM�EXXSVM�GSMRZSPXM��3KKM�MP�GSRƽMXXS�ʢ�WIQTVI�QIRS�
legato ad ampie mobilitazioni sociali, mentre lo è di più a 
ZIVXIR^I�PSGEPM��I�UYIWXS�RI�HMQMRYMWGI�JSVXIQIRXI�PƅIƾGE-
GME�I�PE�GETEGMXʚ�HM�E^MSRI��-RSPXVI��MP�GSRƽMXXS�ETTEVI�WIQTVI�
più criminalizzato,22 mentre svolgerebbe un ruolo fortemen-
te costruttivo.
0E�WXIVMPM^^E^MSRI�HIP�GSRƽMXXS�WM�MRWIVMWGI�MR�YRE�TMʰ�EQTME�
dinamica di neutralizzazione della vita politica. L’organizza-
zione spaziale e temporale delle città contemporanee tende 
a ridurre gli spazi e i tempi delle relazioni, del confronto, del 
dibattito pubblico. Lo spazio pubblico tende a esaurirsi non 
solo in termini spaziali, ma anche di vita sociale e politica, di 
capacità di pensarsi insieme, in-between.23 Si assiste sem-
pre più a un venir meno degli spazi pubblici di discussione 
nei contesti urbani, mentre il nodo con cui confrontarsi è 
proprio la ripoliticizzazione della vita urbana.

*361)�'300%&36%8-:)�(-�+3:)623�
86%�-78-89>-32-�)�73'-)8ɿ�'-:-0)
Nella prospettiva di un ripensamento delle istituzioni e delle 
loro modalità di funzionamento si aprono, come si diceva, 
spazi per la collaborazione tra istituzioni e società civile 
che forse potrebbero preludere a una maggiore democra-
tizzazione della vita urbana, sicuramente a un maggiore 
coinvolgimento nella gestione dei beni comuni�� )QIVKI�
una tendenza a creare collaborazione nel governo e nella 
gestione del territorio (o delle tematiche ambientali o dei 
problemi urbani), non solo nell’elaborazione di strumenti di 
TMERMƼGE^MSRI��9RE�PMRIE�HM�PEZSVS�TEVXMGSPEVQIRXI�MRXIVIW-
sante è rappresentata dalle forme collaborative tra ammi-
nistrazioni pubbliche (gli enti locali in primis, ma più gene-
ralmente le istituzioni pubbliche) e gli altri attori sociali che 
operano sui territori, soprattutto le organizzazioni, formali 
o informali, dei cittadini e le altre componenti della società 
civile. Da una parte, le organizzazioni della società civile 
premono per poter partecipare non solo alle decisioni (le 
vecchie forme della partecipazione), ma più direttamente 
alla gestione delle politiche e delle azioni che interessano 
i loro territori: vogliono contribuire direttamente, anche per 
superare le inerzie della pubblica amministrazione, vogliono 
co-governare. Dall’altra parte, la pubblica amministrazione, 
GSQI�WM�ʢ�ZMWXS��LE�HMƾGSPXʚ�E� VMWTSRHIVI�HE�WSPE�E� XYXXM� M�
problemi e le esigenze sociali emergenti, per cui ha bisogno 
della collaborazione della società civile.
Ne è un esempio l’esperienza dei Contratti di Fiume (CdF).24 
Nati diversi anni fa, con un carattere fortemente innovativo 
e sotto la pressione della società civile (soprattutto delle 
associazioni ambientaliste), essi sono stati poi strutturati 
attraverso l’azione di un Tavolo nazionale e sono stati in-
seriti in alcune legislazioni regionali (Marche, Lombardia, 
ecc.) ovvero in alcune politiche e in alcune azioni strategi-
che regionali (come nel Lazio). I CdF fanno parte di una ar-
ticolata famiglia di forme collaborative che si stanno anche 

ampliando nel tempo, in relazione a temi emergenti, come 
nel caso dei parchi agricoli e dei biodistretti (cui si connette 
anche la tematica del cibo).25 Alcune esperienze sono risul-
tate particolarmente interessanti e innovative,26 altre hanno 
JEXMGEXS�RSR�TSGS�I�ERGSVE�LERRS�HMƾGSPXʚ�E� XVSZEVI�YRE�
propria strada. È il caso del Patto della Valle del Simeto,27 
esperienza di grande interesse e innovazione, nata a par-
tire da un movimento di opposizione alla localizzazione di 
una discarica all’interno di un’area di pregio ambientale, e 
poi evoluta in una più generale prospettiva di ripensamento 
dello sviluppo locale di quel territorio. Il Patto ha visto il pro-
gressivo coinvolgimento delle realtà di cittadinanza attiva 
del territorio e dell’Università, mentre la partecipazione degli 
enti locali e delle istituzioni è stata altalenante e, alla lunga, 
ha indebolito l’esperienza facendo spesso, nella lunga dura-
ta del processo ancora in corso, orientare verso percorsi di 
azione autonoma.
Un’altra esperienza interessante è quella del CdF del Tevere 
nel tratto urbano da Castel Giubileo alla foce, in cui il grup-
TS� HM� PEZSVS� HIP� (-')%� �(MTEVXMQIRXS� HM� -RKIKRIVME� 'MZMPI�
)HMPI�I�%QFMIRXEPI�HI�0E�7ETMIR^E�9RMZIVWMXʚ�HM�6SQE�LE�
avuto un ruolo rilevante. Il CdF del Tevere si è sviluppato 
a partire dall’iniziativa di Agenda Tevere Onlus, una asso-
ciazione ombrello che riunisce a Roma molte associazioni 
e altre realtà della società civile interessate alla situazione 
HIP�ƼYQI�I�EPPE�WYE�TVSQS^MSRI�I�ZEPSVM^^E^MSRI��7M�XVEXXE��
infatti, di un corso d’acqua che ha un ruolo rilevante per la 
città, ma che è totalmente abbandonato e oggetto di scar-
sissima attenzione, nonostante sia considerato un bene 
comune. Agenda Tevere, raccolta la sensibilità e una certa 
disponibilità del Comune di Roma Capitale, a fronte della 
sua incapacità di azione, così come delle altre istituzioni 
pubbliche che potrebbero o dovrebbero avere un ruolo di 
gestione,28�LE�TVIWS�PƅMRM^MEXMZE�TIV�TVIRHIVWM�GYVE�HIP�ƼYQI�
e ha attivato il percorso del CdF Si noti che, a differenza 
di altre regioni, nel contesto del Lazio tale percorso non è 
RSVQEXS��4IV�TEVXI�WYE�6SQE�'ETMXEPI�LE�EXXMZEXS�YR�YƾGMS�
WTIGMƼGS�� Pƅ9ƾGMS�7TIGMEPI�8IZIVI��E�GEVEXXIVI� MRXIVHMTEVXM-
mentale e con la presenza di soggetti esterni di supporto 
(esperti e rappresentanti dell’associazionismo), che però 
non ha mai funzionato. In questo contesto Agenda Tevere 
si è fatta carico dell’onere dell’intero percorso, coinvolgen-
do i diversi soggetti interessati (istituzioni pubbliche, enti 
locali, università e istituti di ricerca, associazioni, agenzie 
di gestione, ecc.), organizzando gli incontri, costituendo la 
Segreteria tecnica, strutturando le diverse componenti di 
gestione del CdF, portando avanti un percorso partecipativo 
con tutti i soggetti coinvolti, stipulando accordi con differen-
ti attori, elaborando i documenti necessari, ecc. Questo ha 
permesso la sottoscrizione del Manifesto d’intenti, l’elabo-
razione del Documento programmatico, la predisposizione 
del Piano Triennale d’Azione�I��MRƼRI��PE�VIGIRXI�ƼVQE�TVIWWS�
la Regione Lazio del vero e proprio Contratto di Fiume. Si 
è trattato di un lavoro lungo e molto oneroso, frutto della 
determinazione di un gruppo assai impegnato di soggetti, 
che si sono attivati a fronte dell’inazione dei diversi enti lo-
cali. Il risultato è quindi particolarmente importante, con un 
coinvolgimento imponente di moltissimi attori sul territorio 
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e con un’originale forma di collaborazione tra associazioni-
smo e istituzioni. Tuttavia, il ruolo della società civile è stato 
per lo più sostitutivo del soggetto pubblico, che, al contrario, 
è stato quello che ha posto più problemi e lentezze. Anzi, si 
può affermare che l’obiettivo è stato raggiunto nonostante 
il soggetto pubblico. Ora, peraltro, si pone il problema dello 
sviluppo del percorso e dell’attuazione delle diverse azioni.
A partire da questa esperienza è stata proposta e deliberata 
dalla Regione Lazio29 la costituzione di una Fondazione di 
partecipazione (la prima fondazione di questo tipo a livello 
nazionale), denominata Fondazione Tevere per Tutti, costi-
tuita dalla Regione Lazio, da Agenda Tevere, dalla LUISS e 
HEPPE�7ETMIR^E��I�ƼREPM^^EXE�EPPE�TVSQS^MSRI�I�EPPE�ZEPSVM^-
^E^MSRI�HIP�8IZIVI��MR�TEVXMGSPEVI�EM�ƼRM�HIPPE�JVYM^MSRI�TYF-
blica (ma anche in termini di economie locali). L’idea appare 
interessante e costituirebbe la prima esperienza in cui si re-
alizzano forme collaborative nella gestione effettiva del ter-
ritorio e nella promozione dello sviluppo locale. D’altra parte, 
si pongono due ordini di questioni: in primo luogo, si tratte-
rebbe di un soggetto dal prevalente carattere gestionale, 
che coinvolge un numero limitato di soggetti, pur rilevanti, 
a scapito della più ampia democraticità dei processi; in se-
condo luogo, si tratta di una scatola istituzionale per ora vuo-
ta, molto centrata sull’ideazione di politiche pubbliche, frutto 
delle elaborazioni teoriche dei ricercatori della LUISS e poco 
radicata nei processi reali. L’esito è che, per ora, la fonda-
^MSRI�RSR�ʢ�QEM�WXEXE�GSWXMXYMXE�I�HMƾGMPQIRXI�WEVʚ�EZZMEXE��
essa era legata alla volontà politica dell’assessore regiona-
le allora in carica, ora in altri ruoli istituzionali del Governo.
Questa grande famiglia di forme collaborative tra isti-
tuzioni, soggetti della società civile e altri soggetti, tra 
cui l’università, costituisce sicuramente un campo mol-
to interessante di esperienze. Sconta però alcuni limi-
ti, come si è visto, e rischia di diventare una forma di 
amministrazione delegata o decentrata, in cui le uni-
versità e la società civile svolgono un ruolo di service. 
2SR�WM�ZYSPI�UYM�WZMPYTTEVI�YRE�VMƽIWWMSRI�ERGLI�WYP�XIQE�
dei regolamenti dei beni comuni,30 ma anche questo tipo di 
strumenti sconta analoghi ordini di problemi. Se, da una 
parte, essi hanno dato la possibilità a diverse realtà della 
cittadinanza attiva di realizzare alcuni obiettivi concreti, e 
in particolare l’utilizzo e la gestione di alcuni beni pubblici 
utili alla vita collettiva e spesso inutilizzati, dall’altra parte 
WM�TVSƼPERS�HYI�SVHMRM�HM�TVSFPIQM��-R�TVMQS�PYSKS��WM�XVEXXE�
spesso di beni che l’amministrazione non riesce più a ge-
stire e quindi ne delega la responsabilità alla società civile, 
ponendo una serie di condizioni e di procedure amministra-
tive: qui si tratta, una volta di più, di una amministrazione 
delegata piuttosto che di un cambiamento nelle forme del 
governo urbano. In secondo luogo, l’attenzione si concentra 
su singoli beni e non affronta il problema più ampio del go-
verno della città o delle politiche che la interessano. Alcune 
esperienze, come quella napoletana,31 hanno costituito un 
trattamento della questione sicuramente più innovativo, 
sviluppandosi a partire dal riconoscimento del ruolo so-
ciale che le attività autogestite hanno e delle loro ricadute 
positive sui territori. Non sembra, però, complessivamen-
te, che siano cambiate le forme della democrazia urbana.

Un altro campo di esperienze particolarmente interessan-
ti, ma di carattere piuttosto differente, è quello dei “patti 
educativi di comunità,” di cui recentemente si è molto di-
scusso32 e che vede alcuni grandi progetti in corso.33 Que-
sti hanno tutt’altro obiettivo rispetto alle esperienze e agli 
strumenti illustrati precedentemente, non si pongono cioè 
un obiettivo di ripensamento delle politiche e del governo 
della città, né in subordine la gestione di alcuni beni comu-
RM��)WWM�REWGSRS�TMYXXSWXS�HEP�VMGSRSWGMQIRXS�HIP�JEXXS�GLI��
soprattutto in alcuni territori, la scuola non può svolgere 
da sola la funzione di formazione ed educazione delle più 
giovani generazioni. Non si tratta soltanto dei limiti orga-
nizzativi e funzionali della scuola stessa, ma anche del ri-
conoscimento del ruolo educativo che svolgono o possono 
svolgere molti altri soggetti sui territori, dalle componenti 
attive del terzo settore al mondo dell’associazionismo, dai 
capitali culturali e sociali legati al mondo della produzio-
ne alle agenzie intermedie, ecc. Tutti questi soggetti, che 
HERRS�ZMXE�E�UYIPPE�GLI�ZMIRI�HIƼRMXE�YRE�ƈGSQYRMXʚ�IHY-
cante,” hanno un ruolo ancor più rilevante in quei contesti 
GSRWMHIVEXM�HMƾGMPM��HSZI�WM�VMGSRSWGI�YRE�povertà educativa. 
Dalla loro collaborazione nascono appunto i “patti educativi 
HM� GSQYRMXʚ�Ɖ� GLI� UYMRHM� WM� GSRƼKYVERS� GSQI�YRƅEWWSGME-
zione volontaria tra la scuola (e le scuole) e diversi sog-
getti del territorio impegnati nel campo educativo. Queste 
esperienze si intersecano, in alcuni casi, con l’impegno 
delle associazioni di genitori che, talvolta, costituiscono 
forme di autorganizzazione molto impegnate sui territo-
ri,34 non solo in campo educativo ma anche nella promo-
^MSRI�I�RIPPE�VMUYEPMƼGE^MSRI�HIP�TVSTVMS�GSRXIWXS�HM�ZMXE�35

Pur non essendo legate al governo urbano, vi si fa riferimen-
to in questo contributo perché in molti contesti i “patti edu-
cativi di comunità” diventano il contesto di un ripensamento 
più ampio dei quartieri di interesse e di un’azione coordina-
XE�QMVEXE�EPPE�PSVS�TVSQS^MSRI�I�EPPE�PSVS�VMUYEPMƼGE^MSRI�36 
-R�QSPXM�XIVVMXSVM��WSTVEXXYXXS�UYIPPM�TMʰ�HMƾGMPM�GSQI�M�UYEV-
XMIVM�HM�IHMPM^ME�VIWMHIR^MEPI�TYFFPMGE��)64��PI�MWXMXY^MSRM�I�PE�
politica risultano molto distanti se non assenti, per cui la 
scuola rappresenta l’ultimo e il principale presidio pubblico 
del territorio. Non mancano poi scuole che, tramite i propri 
dirigenti e/o i propri insegnanti, risultano particolarmente 
impegnate nei propri contesti di riferimento37 e svolgono 
un ruolo di riferimento e di coordinamento. In questi casi, 
forse proprio perché non esiste un potere da condividere 
o compartecipare, ma tutti i soggetti sono impegnati, in 
maniera orizzontale, nel raggiungimento dell’obiettivo della 
promozione dei quartieri, lo spirito e la capacità collabora-
XMZE�VMWYPXERS�VMPIZERXM�I�PI�IWTIVMIR^I�VMWYPXERS�WMKRMƼGEXMZI�
anche dal punto di vista della democrazia territoriale. Non 
mancano tuttavia problemi anche in questi casi .38 Quanto 
più vi è una coscienza e una capacità politiche dei sogget-
ti coinvolti tanto più si ha la possibilità di tenere obiettivi 
più ampi, viceversa il rischio è l’appiattimento su interessi 
WTIGMƼGM�S�WY�EPGYRM�SFMIXXMZM�di servizio da raggiungere, o 
ERGSVE�WY�TVSGIHYVI�EQQMRMWXVEXMZI�FPSGGERXM�I�EWƼWWMERXM�
Questa sintetica ricostruzione di alcune esperienze mostra 
come le forme collaborative possano essere molto diversi-
ƼGEXI��HERHS�IWMXM� TMYXXSWXS�HMJJIVIRXM�� E� XVEXXM� MRXIVIWWERXM��
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a tratti problematici. Questo dipende dal tipo di strumen-
ti, ma anche dal tipo di processi e di forme di interazione. 
Non è forse possibile quindi esprimere una valutazione 
complessiva. Nell’insieme però si può affermare che, per 
molti versi e soprattutto con riferimento agli strumenti che 
si rivolgono al governo del territorio, oltre alle buone inten-
zioni di una collaborazione tra istituzioni e società civile, le 
JSVQI�GSPPEFSVEXMZI�WSRS�TVIZEPIRXIQIRXI�MP�VMƽIWWS�HM�YRE�
incapacità della pubblica amministrazione di rispondere più 
adeguatamente ai problemi sociali emergenti e alle scelte 
territoriali utili e importanti, piuttosto che di una disponibi-
lità a condividere percorsi decisionali o a compartecipare 
fette di potere (qualora ce ne fossero da condividere, come 
eventualmente nel caso degli enti territoriali, e non della 
scuola), in una prospettiva orizzontale, al di là delle buone 
intenzioni di alcuni amministratori più illuminati. Alcuni stu-
diosi hanno presentato queste esperienze come occasioni 
rilevanti di co-costruzione della città (“Co-città”39), ma oltre 
ad aver intuito un contenitore interessante, non hanno ve-
VMƼGEXS� GSWE�UYIWXS� WMKRMƼGE�RIM� TVSGIWWM� VIEPM�� TIVHIRHS�
la capacità di cogliere i problemi, nonché di strutturare una 
reale fattibilità.40 In queste esperienze, le componenti della 
società civile appaiono spesso più come soggetti di servi-
zio, che non con un ruolo politico (comunque lo si voglia 
intendere).41�7IQFVE�TVSƼPEVWM�WYPPS�WJSRHS�YRE�HMQIRWMSRI�
di funzionalizzazione, se non di tecnicizzazione, della po-
litica. Il ruolo della società civile è sicuramente rilevante: 
senza il suo contributo molte cose non si potrebbero fare 
e alcuni risultati non si potrebbero ottenere, ma questo non 
comporta un cambiamento nei modi di fare politica e di go-
vernare la città. Anzi spesso i soggetti istituzionali replica-
no, all’interno di questi contesti, modelli di comportamento 
tradizionali e deteriori (mancanza di dialogo interistituzio-
REPI��QERGER^E�HM�GSPPEFSVE^MSRI�XVE�M�HMJJIVIRXM�YƾGM�HIPPE�
stessa amministrazione, poca chiarezza delle competenze 
I� VMPYXXER^E�EH�EWWYQIVWM� VIWTSRWEFMPMXʚ�� GSRƽMXXYEPMXʚ�TS-
litiche e di leadership, pesantezza della burocrazia e delle 
procedure amministrative, ecc.) che pesano sulla capacità 
HIM� TVSGIWWM� RSR� WSPS� HM� IWWIVI� VIEPQIRXI� WMKRMƼGEXMZM� �I�
UYMRHM� HM� MRXIVWIGEVI� WIVMEQIRXI�KPM� SFMIXXMZM� HM� VMUYEPMƼGE-
zione urbana e ambientale che vengono sollecitati dalla 
società civile e dalle necessità dei territori), ma anche di 
riuscire a concretizzare quanto determinato collegialmen-
XI�� GLI�� EPPE�ƼRI�� ʢ�YRS�HIM�QSXMZM� JSRHEQIRXEPM� TIV� GYM� WM�
sono attivate le forme collaborative. Ciò ottiene come ul-
teriore conseguenza negativa la frustrazione dei soggetti 
impegnati e l’inutile dispendio di energie. Ciò non toglie che, 
ovviamente, ove ci siano reali volontà politiche e capaci-
tà di collaborazione, gli esiti possano essere interessanti.

()13'6%>-%�8)66-836-%0)�%983463(388%
In questo contesto, le esperienze di autorganizzazione 
costituiscono un terreno particolarmente fertile, in quan-
to capaci di evitare i limiti delle forme istituzionali. Se, in-
fatti, le tradizionali vie istituzionali e della politica forma-
le non assicurano uno spazio adeguato alla democrazia 
urbana e alle forme di coinvolgimento degli abitanti, le 
pratiche di autorganizzazione danno origine a processi 

che possono essere promettenti. Sembrano prospet-
tarsi possibilità interessanti di innovazione anche per la 
politica: come si è già accennato, sono i luoghi oggi di 
produzione della cultura politica, dove si scarta rispetto 
EM� PYSKLM�TSPMXMGM� JSVQEPM�GLI� VMWYPXERS�EWƼXXMGM��(ƅEPXVSRHI�
neanche questi assicurano una democrazia urbana, e bi-
WSKRE�HMWGIVRIVI�VMWTIXXS�EPPI�HMREQMGLI�TMʰ�WMKRMƼGEXMZI��
Come si è detto, infatti, le esperienze di autorganizzazione 
sono molto differenti tra loro e rispondono a obiettivi di-
versi. In primo luogo, esse rispondono in autonomia ai pro-
blemi territoriali e alle esigenze sociali emergenti a fronte 
della carenza delle politiche pubbliche. Questo è risulta-
to particolarmente evidente durante la pandemia da CO-
VID-19, quando le città e alcune popolazioni urbane si sono 
trovate in grande emergenza mentre le amministrazioni 
pubbliche non riuscivano a intervenire adeguatamente. 
Il progressivo arretramento del welfare state pesa oggi 
sulle città e, in particolare, sulle loro periferie, siano esse 
spaziali, sociali o esistenziali: luoghi soggetti alla margi-
nalizzazione sociale. Il protagonismo sociale, però, non 
mira soltanto a rispondere ai problemi concreti e alle esi-
genze sociali che non trovano più adeguate risposte da 
parte delle amministrazioni e delle politiche pubbliche, 
spesso svolgendo un ruolo supplente che, se da una par-
te, è un problema (per il carattere sostitutivo nei confronti 
di un soggetto pubblico carente), dall’altra, è anche una 
necessità (per non lasciare indietro tante persone in dif-
ƼGSPXʚ�� -P�TVSXEKSRMWQS�WSGMEPI�QMVE�ERGLI�E�WZMPYTTEVI�
percorsi di appropriazione e riappropriazione della città, 
dei suoi spazi ma anche delle attività e dei vissuti, con 
progettualità e iniziative che spesso non sono solo so-
GMEPM� I� GYPXYVEPM��QE� ERGLI� ƼWMGLI� I�QEXIVMEPM�� ZMZMƼGERHS�
importanti culture dell’abitare. Più ancora, il protagonismo 
sociale, nei casi più interessanti, si propone un progetto 
politico, la sperimentazione di una città alternativa rispet-
to ai modelli prevalenti del neoliberismo ai quali siamo 
ormai abituati, nonostante tutti i dibattiti (ormai diventa-
ti luoghi comuni e slogan) sullo sviluppo sostenibile e la 
transizione ecologica. La coscienza e il progetto politico 
che caratterizzano le esperienze rappresentano anche 
una discriminante rispetto alle pratiche, per distinguerle 
da quelle schiacciate sulla risposta ai problemi concreti.
Il protagonismo sociale si articola in tante forme diverse, 
SPXVI�GLI�VMWTIXXS�EPPI�WTIGMƼGLI�WMXYE^MSRM�YVFERI��ERGLI�
rispetto alle capacità organizzative e ai sistemi di relazio-
RM�GLI�IWWS�MRWXEYVE��8ERXS�TIV�IWIQTPMƼGEVI��WM�TEWWE�HE�
forme di autocostruzione e di autogestione degli spazi 
pubblici e delle aree verdi, a forme più complesse di ge-
WXMSRI�HM�IHMƼGM�S�GSQTPIWWM�HM�IHMƼGM� �SGGYTEXM�S�QIRS�
utilizzati a scopo abitativo o aperti al territorio con l’orga-
nizzazione di servizi, attività comuni, incontri pubblici, ecc. 
ƼRS� E� JSVQI�� HIGMWEQIRXI� TMʰ� GSQTPIWWI�� HM� XIRXEXMZM� HM�
autogoverno di interi quartieri. Le forme di autorganizza-
zione stanno quindi evolvendo verso forme più strutturate 
e organizzate, in termini di reti di mutualismo. È partico-
larmente interessante concentrarsi qui su quelle esperien-
ze che sono capaci: a) di strutturare reti collaborative sui 
territori che vedano il coinvolgimento di soggetti differenti 
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�ERGLI�E�GEVEXXIVI�RSR� PSGEPI��QE�ƼREPM^^EXM�EP� WSWXIKRS�
delle situazioni locali); b) di ragionare secondo progettua-
lità a scala territoriale, generalmente di quartiere, secondo 
un interesse generale condiviso e una prospettiva di ripen-
samento dello sviluppo locale, soprattutto se tutto que-
sto è inserito in una coscienza e in un progetto politico.42

Le esperienze più mature cercano quindi di costruire reti 
collaborative sui territori, promuovendo progettualità 
condivise e capacità di azione incisiva, anche attraver-
WS� PS� WZMPYTTS� HM� GSRƽMXXYEPMXʚ�� )WWI� EWWYQSRS� YRƅSXXMGE�
più ampia, di interesse più generale, almeno di livello di 
quartiere, se non di settore urbano; prospettano la costi-
tuzione di democrazia sostanziale informale, una sorta di 
democrazia territoriale autoprodotta. L’aspetto innovativo 
e interessante è costituito anche dal fatto che le nuove 
forme di autorganizzazione dei quartieri coinvolgono sia 
soggetti della società civile che istituzioni in un’inedita 
forma collaborativa che vede spesso come protagonisti 
quei soggetti (centri sociali, movimenti di lotta per la casa 
o occupazioni a scopo abitativo) non considerati o con-
siderati negativamente, a causa della loro illegalità. Oggi 
sono spesso loro i protagonisti del coordinamento, della 
capacità collaborativa e dell’attivazione degli interventi.
Ne è un esempio molto interessante l’esperienza del Quar-
ticciolo a Roma, borgata storica di edilizia residenziale 
pubblica a ridosso della Prenestina, nella periferia est 
della Capitale. Qui si è sviluppata una collaborazione tra 
un’occupazione a scopo abitativo, la locale palestra au-
torganizzata, le realtà sociali del quartiere, gruppi di abi-
tanti, il locale teatro (il Teatro del Quarticciolo, della rete 
pubblica del Teatro di Roma), le scuole, il centro anziani, 
ecc. La palestra, molto radicata nel quartiere, e luogo di 
riferimento per i giovani in un contesto, peraltro, molto 
HMƾGMPI� �ERGLI� TIV� PE� TVIWIR^E� HIPPE� GVMQMREPMXʚ� SVKERM^-
zata) e privo di molte altre opportunità, ha negoziato con 
l’Ater (l’Agenzia regionale che gestisce l’edilizia pubblica) 
PE�VIKSPEVM^^E^MSRI�I�PE�VMUYEPMƼGE^MSRI�IHMPM^ME�EYXSVKERM^-
^EXE�� 'SR� %XIV� ʢ� WXEXE� RIKS^MEXE� ERGLI� PE� VMUYEPMƼGE^MS-
ne edilizia di alcuni blocchi di case, che sono quelle più 
problematiche (anche in termini di occupazioni irregolari 
degli alloggi), più stigmatizzate43 e più degradate dal pun-
XS�HM�ZMWXE�ƼWMGS��%RGSVE��VIGIRXIQIRXI��WM�ʢ�GSWXMXYMXS�YR�
patto educativo di comunità tra i diversi soggetti coinvolti 
(il comitato di quartiere, le scuole, il circolo anziani, ecc.) 
e si stanno sviluppando ulteriori forme collaborative, tra 
cui in particolare un protocollo d’intesa con la Regione La-
zio, che comprende anche i sindacati e l’università, mirato 
EM� XIQM� HIPPE� VMKIRIVE^MSRI� YVFERE�� HIPPE� VMUYEPMƼGE^MSRI�
edilizia, della promozione del quartiere (sul modello di un 
analogo protocollo realizzato dalla Regione nel quartiere 
di Corviale). È questo un passaggio importante e impe-
gnativo, in cui le realtà locali (a cominciare dal comitato 
di quartiere) hanno trovato un terreno comune di collabo-
razione con alcuni soggetti esterni, interessati al percorso 
MR�EXXS��XVE�GYM�PE�*-00)%�HIPPE�'+-0�44 la task force Natura 
e Lavoro,45 La Sapienza.46 Il protocollo mira a coinvolgere 
anche l’Ater e si pone come orizzonte, tra le altre cose, la 
realizzazione di un laboratorio di quartiere. La Fondazione 

Charlemagne ha poi sostenuto economicamente alcune 
iniziative e alcuni interventi edilizi, tra cui anche la realiz-
zazione, particolarmente sentita dagli abitanti, della Casa 
di quartiere recentemente inaugurata. Il comitato di quar-
XMIVI�LE�GSQYRUYI�VIEPM^^EXS�EPXVM�MRXIVZIRXM�HM�VMUYEPMƼGE-
zione (tra cui un giardino pubblico) tramite altri progetti 
ƼRER^MEXM�� 7M� WXE�SVE�TSRIRHS� PƅSFMIXXMZS�HM� VIEPM^^EVI�YRE�
mappatura delle esigenze e delle opportunità trasforma-
tive del quartiere, delle progettualità nonché delle compe-
tenze e delle capacità che possono essere mobilitate tra i 
suoi abitanti. La prospettiva è quella di realizzare un polo 
civico di sostegno al welfare comunitario e all’economia 
locale. Si tratta di strumenti per una interlocuzione con le 
istituzioni pubbliche, che vengono chiamate a confrontarsi 
con le organizzazioni degli abitanti. Questi percorsi sono 
profondamente radicati nel territorio e il comitato svilup-
pa incontri continui con gli abitanti, condividendo e discu-
tendo tutte le scelte in assemblee pubbliche periodiche 
che, in alcuni casi, si articolano addirittura in assemblee di 
scala� EPPƅMRXIVRS�HIKPM� IHMƼGM�HIP�TEXVMQSRMS�TYFFPMGS�� GIV-
cando di concretizzare una reale democrazia territoriale 
autoprodotta. La ricerca di collaborazione con le istituzio-
RM� RSR� IPMQMRE� GSQYRUYI� PI� GSRƽMXXYEPMXʚ�� VMHERHS� ZEPSVI�
I� WMKRMƼGEXS� EP� GSRƽMXXS� MR� YR� GSRXIWXS� WSGMEPI� I� TSPMXMGS�
GSWʦ�VEHMGEPQIRXI�QSHMƼGEXS��2IP�QSQIRXS�MR�GYM�PS�VMXIR-
gono opportuno, per rivendicare i propri diritti e richiamare 
l’amministrazione ai propri impegni, le organizzazioni locali 
RSR�IWMXERS�E�QERMJIWXEVI�I�E�SGGYTEVI�KPM�YƾGM�TYFFPMGM�
per ottenere quanto richiesto, o i cantieri fermi per riatti-
ZEVI� M� PEZSVM� HM� VMUYEPMƼGE^MSRI� I� VMWXVYXXYVE^MSRI� IHMPM^ME�
Si tratta di una delle poche esperienze che a Roma mira 
a questa prospettiva più ampia e complessa, sebbene in 
molte realtà di movimento si percorrono strade analoghe. 
L’esperienza di Spintime va in questa direzione, così come 
alcuni elementi si ritrovano nel Forum Territoriale del parco 
HIPPI�)RIVKMI�I�HIP� PEKS�HIPPƅI\�7RME�:MWGSWE��RIP�UYEVXMIVI�
di Corviale (Corviale Domani, Laboratorio di Città Corviale, 
Piazzetta degli Artisti, ecc.), a Centocelle con la LAC – Li-
bera Assemblea di Centocelle, a Spinaceto o a Tufello. In 
questo senso, non si può dire che sia un fenomeno diffuso, 
ovvero che ci siano molte esperienze di questo tipo, anche 
se si tratta di una prospettiva ricercata in molti contesti. L’e-
sperienza del Quarticciolo, però, fornisce un esempio di su-
peramento della logica dell’attivismo locale, delle vertenze, 
ecc., per passare non solo a un’ottica di progettualità condi-
vise, ma anche di una vera e propria democrazia territoriale.

'32'097-32-
Un ampio dibattito nazionale e internazionale, in tutti i cam-
pi disciplinari, da quello sociologico a quello delle scienze 
politiche, è diffusamente e a più riprese tornato sui limiti e 
sulla crisi sia della democrazia che della politica, nonché 
sulla possibilità di attivare percorsi innovativi.47 La città 
contemporanea, d’altronde, non crea le condizioni per una 
vita politica collettiva, oblitera uno spazio pubblico collet-
tivamente vissuto che ne è precondizione. La democrazia 
territoriale� TYʫ� UYMRHM� WZSPKIVI� YR� VYSPS� VMPIZERXI�� ZMZMƼGER-
te per la democrazia formale, nella misura in cui è radicata 
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nei territori e nelle relazioni sociali (non necessariamente 
comunitarie); essa è costruita collettivamente attraverso 
adeguate pratiche e processi, è incardinata in una pro-
spettiva chiaramente politica, di una TSPMXMGE� WMKRMƼGERXI. 
Per questo tipo di pratiche e di processi, il quartiere può esse-
re considerato la dimensione spaziale di riferimento, dove si 
incrociano politica e amministrazione, ma anche dove le re-
PE^MSRM�WTE^MEPM�I�WSGMEPM�WSRS�TMʰ�JSVXM�I�MRXIRWI��)WWS�ʢ�PE�HM-
mensione accessibile oggi alle dinamiche sociali a cui si può 
rapportare la capacità di azione e di elaborazione collettiva, 
in un dialogo con la vita quotidiana degli abitanti da una parte 
e i grandi processi socio-economici o almeno la dimensione 
HIPPI�TSPMXMGLI�TYFFPMGLI��HEPPƅEPXVE��7M�XVEXXE�GMSʢ�HM�ZMZMƼGEVI�
quello spazio di vita politica collettiva, non necessariamente 
formale (ma che anzi può attingere all’informale), che può es-
sere considerato come articolato in una tripartizione (come 
già suggeriva Rosa Luxemburg, e che si ritrova negli interventi 
di Pietro Ingrao, più recentemente ripresi da Luciana Castelli-
na) tra la democrazia istituzionale/formale fondata sulla rap-
presentanza, i partiti come organismi strutturati che gestisco-
no il confronto politico, e appunto la democrazia territoriale, 
che si rapporta con i contesti e le dinamiche di vita delle per-
sone e dei gruppi sociali. È quest’ultimo il terreno su cui poter 
pensare di ri-politicizzare la vita urbana (o, come dicono alcu-
ni,48 di “ri-democratizzare” la democrazia). Forse l’unico, visto 
l’andamento della partecipazione elettorale che progressiva-
mente diminuisce sia in Italia che negli altri Paesi occidentali.
Le condizioni d’altronde non sono favorevoli. Il prevale-

re dell’economico sul politico e la dominanza del modello 
neoliberista limitano fortemente gli spazi di una possibile 
ri-politicizzazione della vita urbana. Quello neoliberista, in-
fatti, non è un modello solamente economico, ma anche 
sociale e culturale,49 struttura comportamenti sociali, stili di 
vita, valori, condizioni di esistenza, induce frammentazione 
e competizione, indebolisce i legami sociali e le forme di 
WSPMHEVMIXʚ��JEZSVMWGI�PƅMRHMZMHYEPMWQS��VIRHI�HMƾGMPI�PE�TSWWM-
bilità di un discorso pubblico e la trasformazione delle esi-
genze emergenti in un movimento sociale diffuso. Le forze 
in campo sono impari e le esperienze cui si è accennato 
possono apparire deboli rispetto all’obiettivo. Scrive Massi-
QS�-PEVHM�� ƈ2SR�ʢ�GLI�SKKM�RSR�IWMWXERS�TMʰ� PE�GSRƽMXXYEPMXʚ�
e la violenza, quella che è scomparsa totalmente è invece 
una cultura politica di massa che ha prodotto come conse-
KYIR^E�YRE�QMGVSGSRƽMXXYEPMXʚ�HMJJYWE�GLI�TIVʫ�RSR�LE�TMʰ�
l’intensità, la diffusione, la forza di concentrazione che solo 
quella socializzazione politica, che traduceva cultura e con-
ƽMXXM� HMVIXXEQIRXI� MR� E^MSRI�TSPMXMGE�� IVE� MR� KVEHS�HM� HEVI�Ɖ50

Si tratta però di esperienze molto vitali, e sono forse le uni-
che ad aprire prospettive innovative che pongano l’accento 
sull’autorganizzazione e sulle forme collaborative nei territori 
tra gli abitanti e i diversi attori coinvolti, da una parte, e tra 
istituzioni e protagonismo sociale, dall’altra, dando nuova 
linfa alla democrazia e sostanza alla partecipazione e alla 
TSPMXMGE�EXXMZE��)WWI�LERRS��TMYXXSWXS��FMWSKRS�HM�IWWIVI�WS-
stenute e diffuse. Di fatto sono un tentativo di ricostruzione 
della politica, dentro l’abitare nelle macerie del capitalismo.

1

1 
-REYKYVE^MSRI�HIPPE�'EWE�HM�UYEVXMIVI�E�5YEVXMGGMSPS�������������������������������
Foto: Carlo Cellamare.

2
Presentazione pubblica della proposta 
EYXSTVSHSXXE�HM�VMUYEPMƼGE^MSRI�HIP�5YEVXMGGMSPS������������������������������������������������������������������
Foto: Comitato di Quartiere di Quarticciolo.
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%&786%'8
Le forme del potere che agiscono sul territorio hanno trasformato la città in “una potente mac-
GLMRE�HM�HMWXMR^MSRI�I�WITEVE^MSRI��HM�IQEVKMRE^MSRI�IH�IWGPYWMSRI�Ɖ�GSQI�PƅLE�HIƼRMXE�&IVREVHS�
Secchi in La città dei ricchi e la città dei poveri. È questa la premessa del presente saggio che, a 
partire dal concetto di capitale spaziale, si interroga su come vada inteso oggi il diritto alla città e 
individua nell’accessibilità alle risorse urbane una delle questioni nodali della democrazia urbana. 
'Mʫ�WMKRMƼGE�GLI�MP�TVSKIXXS�HIPPE�QSFMPMXʚ�YVFERE�I�MP�HMWIKRS�HIPPE�VIXI�HIPPI�GSRRIWWMSRM�XVE�PYS-
ghi temporalmente e spazialmente distanti sono strategici alla riformulazione e ridistribuzione 
del capitale spaziale e che l’interscalarità tra la dimensione metropolitana e la dimensione del 
UYEVXMIVI�ʢ�PE�GLMEZI�HM�YRE�GMXXʚ�ETIVXE�I�ƽIWWMFMPI�MR�GYM�PƅYXMPM^^S�HIPPI�facilities, ovunque si abiti, 
in centro o in periferia, possa essere effettiva. 
Sullo sfondo di questo scenario, la città dei 15 minuti ʢ�XVE�PI�TVSTSWXI�TMʰ�WMKRMƼGEXMZI�GLI�GSQFM-
na la domanda della civitas con la necessità della conversione ecologica della polis per realizzare 
un’idea di abitare condiviso.    

%PIWWERHVE�'VMGSRME
Sapienza Università di Roma | alessandra.criconia@uniroma1.it

)RKPMWL�QIXEHEXE�EX�XLI�IRH�SJ�XLI�ƼPI
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IIn uno dei suoi ultimi libri, La città dei ricchi e la città dei 
poveri, Bernardo Secchi parla della “nuova questione 
urbana” in termini di disparità territoriale e diseguaglianze 
sociali. La frammentazione degli spazi urbani prodotta da 
forme di potere che agiscono sul territorio prevalentemente 
per soddisfare gli interessi di pochi, hanno reso la città 
“una potente macchina di distinzione e separazione, di 
emarginazione ed esclusione.”1 Per comprendere questa 
GSRƼKYVE^MSRI� E� QEGGLME� HM� PISTEVHS� GVIWGMYXE� WTIWWS�
in modo disordinato e informale al di fuori di regole 
urbanistiche e della razionalità del progetto, non sono più 
WYƾGMIRXM�KPM�WXVYQIRXM�XVEHM^MSREPM�HIPPE�QSVJSPSKME�YVFERE��
Ce ne vogliono altri, più articolati, che vadano oltre il campo 
strettamente disciplinare dell’architettura e dell’urbanistica 
e che mutuino dalle scienze sociali ed economiche quei 
concetti e quelle categorie critiche che, insieme all’analisi 
urbana, consentono di delineare una mappatura dei 
processi della distinzione, per dirla con Pierre Bourdieu. 
Se, infatti, sono le “differenze osservate in un dato universo 

sociale”2�E�HIƼRMVI�PI�GSRHM^MSRM�HM�VMGGLI^^E�I�TSZIVXʚ�I�WI�
queste differenze, a loro volta, sono determinate dai luoghi 
della città dove si risiede, abitare “gli indirizzi sbagliati” – 
ZSPIRHS�YWEVI�YRE�HIƼRM^MSRI�HIPPE�WSGMSPSKME�XIHIWGE3 – 
comporta conseguenze di marginalità ed esclusione con 
ripercussioni negative sullo status e la posizione sociale 
delle persone. L’equità urbana diventa cioè una funzione 
HIP� VETTSVXS� WTE^MS� ƼWMGS�WTE^MS� WSGMEPI�� XVE� JSVQI� HM�
urbanizzazione del territorio e pratiche d’uso della città, che 
travalica il valore economico del denaro trattandosi di una 
variabile legata alle risorse urbane di cui ciascun individuo 
può disporre, sia concretamente sia potenzialmente, e ai 
FIRIƼGM�GLI�MP�PSVS�YXMPM^^S�VMIWGI�E�HIXIVQMREVI�RIPPE�UYEPMXʚ�
della vita.4 
In tal senso, l’uso di una terminologia che evoca Karl Marx 
GSRGSVVI�E�HIƼRMVI�PE�VMGGLI^^E�I�PE�TSZIVXʚ�RSR�TMʰ�WSPXERXS�
in termini di possesso/non possesso di denaro e beni 
materiali ma anche come inserimento, o meno, nelle reti 
sociali e culturali e come accesso/non accesso ai vantaggi 
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che le relazioni offrono agli individui per conoscere, essere 
informati, migliorare le proprie abilità cognitive, manuali, 
tecnologiche e le proprie competenze, e aumentare il valore 
del proprio curriculum vitae.5 Una persona può dunque 
essere detta ricca quando “[…] dispone di un adeguato 
capitale spaziale, vive cioè in parti della città e del territorio 
dotate di requisiti che ne facilitino l’inserimento nella vita 
sociale, culturale, professionale e politica come nelle 
EXXMZMXʚ� E� PIM� TMʰ� GSRWSRI�Ɖ� )�� EREPSKEQIRXI�� YRE� TIVWSRE�
è povera non solo perché ha un basso reddito ma anche 
quando non dispone, neppure potenzialmente, della 
possibilità di usufruire di alcuni beni e servizi essenziali per 
la sopravvivenza come per esempio le cure mediche, che 
non ha accesso all’istruzione o all’assistenza sociale nelle 
sue diverse forme, e il cui capitale spaziale lo esclude dai più 
elementari diritti di cittadinanza, che viene stigmatizzata ed 
etichettata in funzione del suo luogo di residenza.6 
Sebbene la lettura sociologica della diseguaglianza urbana 
possa apparire una forzatura ideologica, essa apre a un 
ragionamento sulla città che chiama in causa, prima fra tutte, 
l’opposizione centro/periferia introducendo un orizzonte di 
cambiamento e di utopia concreta. Lo schema della città 
moderna costituita di due parti urbane contrapposte – il 
centro dei quartieri borghesi pieni di servizi e facilities, 
circondati da una periferia operaia dispersa, monotona, 
carente dei principali servizi di scuole, ospedali e giardini 
– ha marcato le linee dello sviluppo urbano intorno al quale 
già Henri Lefebvre, negli anni Sessanta del Novecento, 
aveva parlato di un’altra forma di potere, di ordine spaziale 
oltre che economico, con ripercussioni dirette sulla vita 
quotidiana delle persone, private sostanzialmente della 
qualità dell’abitare e del diritto alla città.7 
Secondo Lefebvre, il processo di produzione dello spazio 
– ovvero il progetto urbanistico –, improntato a regole di 
IƾGMIR^E� JYR^MSREPI�� WIXXSVMEPM^^E^MSRI�� SVKERM^^E^MSRI�
KIVEVGLMGE�HIP�XIVVMXSVMS��LE�WERGMXS�PE�ƼRI�HIPPE�GMXXʚ�GSQI�
opera collettiva e il deterioramento irreversibile del valore di 
urbanità. A sancirne il momento di rottura sarebbe stato il 
fallimento dell’esperienza della Comune di Parigi che, con la 
cacciata dei rivoltosi da parte della nuova classe borghese 
vincitrice, aveva impedito il passaggio dalla democrazia 
contadina alla democrazia urbana.8 In altri termini, 
PƅIWXVSQMWWMSRI� HIP� TVSPIXEVMEXS�� I� MP� WYS� GSRƼREQIRXS� MR�
“dubbie protuberanze”9 periferiche di borgate e quartieri 
satelliti distanti dal centro e isolate, aveva fatto saltare 
l’equilibrio tra urbs, civitas e polis trasferendo il terreno dei 
GSRƽMXXM�HEPPS�WTE^MS�GLMYWS�HIPPE�JEFFVMGE�EPPS�WTE^MS�ETIVXS�
della città. 
A sua volta, la classe operaia alla quale il pensiero marxista 
EZIZE� EƾHEXS� PE� VIWTSRWEFMPMXʚ� WXSVMGE� HM� WYTIVEVI� MP�
WMWXIQE�GETMXEPMWXMGS�FSVKLIWI�� I� VMGSRƼKYVEVI� PI� VIPE^MSRM�
di potere, non era riuscita di portare a termine la rivoluzione 
e aveva segnato un punto di non ritorno che imponeva un 
radicale spostamento degli obiettivi della lotta politica. 
Come ha sottolineato Guido Borelli, ne La produzione 
dello spazio Lefebvre afferma che il momento urbano 
inaugura un’era di transizione nella quale il capitalismo 
di cui Marx aveva scritto nel Capitale inizia ad apparire 

come un artefatto storico: [in sostanza, l’idea di una] 
rivoluzione socialista concentrata sul possesso dei mezzi 
di produzione, si dimostrava incoerente rispetto ai processi 
di urbanizzazione in corso.10 
Alla luce di queste considerazioni, la ricomposizione delle 
relazioni tra parti urbane separate e contrapposte, nell’ottica 
di una ridistribuzione del capitale spaziale di cui gode chi 
vive in parti della città dense di servizi e ben collegate dai 
XVEWTSVXM�TYFFPMGM��EGUYMWXE�MP�WMKRMƼGEXS�HM�YRE�VMGSRUYMWXE�
del diritto alla città da parte di chi abita isolato in zone 
periferiche lontane dal centro. Questo punto richiede però di 
EKMVI�WYPPƅEWWIXXS�YVFERS��I�EWWYQIRHS�PE�GSRƼKYVE^MSRI�E�
macchia di leopardo, a cui si è fatto cenno in apertura dello 
WGVMXXS�� GSQI� ƼKYVE� WMKRMƼGEXMZE�� PE� WM� TSXVIFFI� VMXIRIVI� MP�
volano di un diverso modo di considerare i rapporti urbani. 
Per quanto paradossale possa sembrare, l’estensione 
della città contemporanea che per un verso è causa di una 
dispersione e di un allentamento delle relazioni spaziali, 
per un altro è motivo di una porosità territoriale, la quale, 
se supportata da una valida rete di connessioni, potrebbe 
favorire un rimescolamento delle parti urbane e far sì che 
il centro non sia più uno soltanto e la periferia non sia 
più periferica. I collegamenti potrebbero essere, cioè, un 
TVIWYTTSWXS�Ɓ�RIGIWWEVMS��WIFFIRI�RSR�WYƾGMIRXI�Ɓ�TIV�
rimettere in circolazione il capitale spaziale e sanare, per 
quel che si può, gli squilibri esistenti tra la città dei ricchi e la 
città dei poveri. Detto con altre parole, la prima istanza del 
diritto alla città coinciderebbe con la possibilità di muoversi 
e spostarsi tra i luoghi di residenza, di lavoro e di svago in 
ugual misura che si abiti in periferia o in centro, avendo 
l’opportunità di scegliere il modo e il mezzo che si preferisce 
(a piedi, in bicicletta, con il trasporto pubblico) senza essere 
obbligati a utilizzare l’automobile, che per molti costituisce 
YR�GSWXS�I�XIQTS�TIVWS�RIP� XVEƾGS��SPXVIGLʣ�YRE�JSRXI�HM�
stress. L’incidenza positiva della circolazione sul benessere 
e la qualità della vita è evidente nelle città dove esiste una 
VIXI� MRJVEWXVYXXYVEPI� VEQMƼGEXE� I� JSVXIQIRXI� WZMPYTTEXE��
automaticamente aumenta il tempo dedicato alle attività 
culturali, sportive, di svago dei cittadini, con l’immediata 
conseguenza di un innalzamento dei valori dell’urbanità.
Ciò fa della mobilità una questione non più unicamente 
settoriale di ingegneria dei trasporti ma, in chiave più 
ampia, uno strumento di “urbanogenesi”11 che tiene conto 
delle dinamiche di movimento e dei tempi e modi con cui 
gli individui abitano e usano la città. In questa logica, la 
tessitura dei percorsi e delle linee che intrecciano le reti 
JIVVSZMEVMI�� WXVEHEPM� I� ƽYZMEPM� GSR� PI� VIXM� GMGPSTIHSREPM� I� M�
corridoi ecologici e con le trame sottili delle connessioni 
corte tra i nodi della rete e i luoghi della residenza e delle 
attività quotidiane – i cosiddetti “ultimi migli” – costituisce 
un’asse portante del welfare urbano che spingerebbe a 
ritenere l’infrastruttura una dotazione da caratterizzare, 
almeno concettualmente, tra i nuovi standard urbanistici.12

Tuttavia anche un’infrastrutturazione integrata del territorio, 
policentrica e multidimensionale, non basta più. La crisi 
climatica ed energetica chiede infatti di declinare il diritto 
alla città anche in termini ambientali, a partire dalla 
constatazione che se la città è il luogo delle diseguaglianze 
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sociali, essa è anche un luogo inquinato che nuoce alla 
salute pubblica sebbene, a dispetto di quanto si è soliti 
credere, essa sia un insospettato ecosistema favorevole 
alla vita degli organismi e allo sviluppo delle specie tanto 
umane quanto animali e vegetali.13 Questo aspetto, del 
tutto inedito rispetto alla lettura socio-politica di Lefebvre, 
amplia il campo del ragionamento e attribuisce al capitale 
spaziale un ulteriore valore ambientale che riguarda il 
ciclo biologico della natura, la biodiversità degli habitat, il 
benessere e la salute degli esseri viventi. In questa chiave, il 
HMVMXXS�EPPE�GMXXʚ�RSR�WMKRMƼGE�TMʰ�YRMGEQIRXI�VMHMWXVMFY^MSRI�
del capitale spaziale ma anche riequilibrio ambientale: una 
combinazione che presuppone una radicale revisione, se 
non addirittura un superamento, del modello di sviluppo 
estrattivo iperproduttivista e iperconsumista e la sua 
sostituzione con un modello circolare e sostenibile di riuso 
e recupero. Si tratta di imprimere un’inversione di rotta 
delle politiche urbane, consapevoli che sono spesso le 
VIKSPI�HIPPE�TMERMƼGE^MSRI�E�TVSHYVVI�TVSGIWWM�HM�WUYMPMFVMS�
sociale e ambientale “anche quando non sono frutto di 
esplicite strategie.”14 Non di meno, stringere un nuovo 
TEXXS�HM�ƼHYGME�XVE�polis e civitas per realizzare una urbs per 
tutti, necessita di tornare a pensare alla città come opera 
collettiva e di formulare una governance aperta al confronto 
tra le decisioni top down dei tecnici e le voci bottom up 

della cittadinanza attiva riunita in associazioni, comitati di 
quartiere, laboratori, per concertare le strategie e le azioni 
della trasformazione e, non ultimo, i successivi percorsi di 
cura e manutenzione degli spazi pubblici. 
Su questo fronte, alcune recenti esperienze sono degli 
esempi concreti di politiche urbane in linea con lo spirito 
dei tempi, che combinano l’urgenza della conversione 
ecologica e del riequilibrio spaziale dell’urbs con la 
domanda della civitas di abitare in un ambiente inclusivo, 
salutare e aperto alle pratiche della cittadinanza. Tra i 
numerosi progetti,15 le Superilles pedonali della sindaca 
Ada Colau a Barcellona, la Città dei quindici minuti 
della sindaca Anne Hidalgo a Parigi e il programma di 
conversione ecologica Carbon free 2025 della municipalità 
di Copenaghen offrono un quadro di casi esemplari.
Basati su obiettivi sociali e ambientali – ridurre le 
diseguaglianze, favorire la coesione sociale, incentivare le 
economie locali, mitigare gli effetti della crisi climatica – 
UYIWXI�TVSTSWXI�HIƼRMWGSRS�HIM�QSHIPPM�HM�YRƅMHIEPI�GMXXʚ�
a misura d’uomo del terzo millennio in cui la strada e la 
piazza tornano a essere i luoghi vitali di una vita collettiva 
“[…] dove ci si conosce, dove ci si incontra, dove si vive 
insieme e dove ci si prende cura dell’ambiente, del bene 
comune e degli altri”.16 *MK���
2SRSWXERXI� PE�WTIGMƼGMXʚ�HIPPI� formae urbis per cui ogni 

1
Diagramma delle 10 funzioni della Città dei 15 minuti: studiare, 
lavorare, condividere e riutilizzare oggetti, fare le compere, 
prendere aria, coltivarsi e impegnarsi, curarsi, muoversi, dedicarsi 
a se stessi, mangiare sano. Fonte: Ville de Paris.

2
Sezione tipo della strada del XXI secolo: pedonale e senza 
barriere architettoniche, predisposta al passaggio dei mezzi di 
soccorso, alberata, con spazi attrezzati per la sosta e aree gioco 
per i bambini e con servizi di prossimità. 
Fonte: Ajuntament de Barcelona.

3
Pista ciclabile e spazio di sosta di una Superilla. 
Fonte: Ajuntament de Barcelona.

4
Render di una strada della Città dei 15 minuti. 
Fonte: Ville de Paris.

5
Rete delle superstrade ciclabili di Copenaghen. 
Fonte: Municipalità di Copenaghen.
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progetto è diverso dall’altro (Barcellona non è Parigi e 
non è Copenaghen, e viceversa), la chiave di volta della 
VMKIRIVE^MSRI� YVFERE� WSWXIRMFMPI� ʢ� PE� VMGSRƼKYVE^MSRI�
della strada come spazio destinato prevalentemente agli 
spostamenti a piedi e in bicicletta che prende le mosse 
da azioni di micro-infrastrutturazione primaria – riduzione 
delle sezioni carrabili, ampliamento dei marciapiedi, 
eliminazione dei parcheggi a raso, sostituzione con 
stazioni bike- e car-sharing – e di valorizzazione dei servizi 
di prossimità a chilometro zero. *MKK����I 3 I 4 I 5 In questa 
logica le buone pratiche rovesciano la prassi urbanistica 
della scala vasta e assumono il quartiere e la prossimità 
come scala prioritaria del progetto, considerando la 
prossimità una categoria polidimensionale che oltre 
alla dimensione spaziale include quelle relazionale, 
cognitiva, organizzativa e istituzionale.17 Si parte cioè 
da ciò che è vicino per creare la relazione con ciò che è 
distante, sovrascrivendo all’esistente l’intelaiatura delle 
connessioni tra reti locali e reti del trasporto pubblico, dei 
corridoi ecologici, delle vie d’acqua navigabili nonché con 
l’infrastruttura secondaria dei servizi metropolitani delle 
università, degli ospedali, dei musei, delle biblioteche, 
dei cinema, dei teatri. Non è più la tabula rasa il principio 
HM� WXVYXXYVE^MSRI� HIPPE� VMUYEPMƼGE^MSRI� I� VMKIRIVE^MSRI�
urbana.

Se dunque nel caso di Barcellona l’obiettivo è adeguare il 
4PER�'IVHʚ�EPPI�RIGIWWMXʚ�HM�VMHY^MSRI�HIP�XVEƾGS�ZIMGSPEVI�
per abbassare i livelli di inquinamento atmosferico 
– ispirato a un’idea di Salvador Rueda, ex direttore 
HIPPƅ%KIR^ME� HM� )GSPSKME� 9VFERE� Ɓ�� MR� UYIPPS� HM� 4EVMKM� WM�
tratta di considerare l’arrondissement, il fulcro di una 
megalopoli ecologica di 12 milioni di abitanti – la Grande 
Parigi costituita dall’unione del centro con la banlieue 
–�� QIRXVI� E� 'STIREKLIR� PE� WƼHE� ʢ� PE� VIEPM^^E^MSRI� HIM�
due programmi di rigenerazione ambientale, il Cycle 
SuperHighways Plan circa 750 chilometri di superstrade 
ciclabili interconnesse e attrezzate ƼK�� � e il Climate 
Adaptation Plan per il contenimento e la mitigazione degli 
effetti del cambiamento climatico, da quelli estremi come 
gli uragani e le inondazioni a quelli ordinari di pioggia e 
RIZI�� MR� GSRXMRYMXʚ� GSR� PE� ƼPSWSƼE� HIP� *MRKIV� 4PER�� 'SWʦ��
a Barcellona, le Superilles sono l’accorpamento di più 
isolati del piano di Ildefons Cerdà per limitare le strade 
a scorrimento veloce alle sole perimetrali, potenziare 
le zone 30 nella parte interna e integrare i percorsi 
pedonali e le piste ciclabili realizzando delle mega-isole 
ciclopedonali punteggiate da piazze, playground e pocket 
park distanti tra loro non più di 200 metri. *MKK���� I 8 A 
Parigi, invece, la Città dei 15 minuti è la moltiplicazione delle 
microcentralità di quartiere intorno ai servizi di prossimità e 
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alle stazioni delle metropolitane per favorire le attività della 
vita quotidiana a breve distanza consentendo, al tempo 
stesso, l’accesso alla rete del trasporto pubblico, e dunque, 
EM� GSPPIKEQIRXM� HM� QIHME� I� KVERHI� HMWXER^E�� -RƼRI�� E�
Copenaghen, la realizzazione di una rete ecologica di strade 
ciclopedonali e spazi pubblici di quartiere in collaborazione 
con studi multidisciplinari di architettura, urbanistica, 
paesaggio e design mira a costruire l’immagine sociale, e 
non solo funzionale, della città sostenibile a dimensione 
umana. Numerosi sono stati i progetti che la municipalità 
danese ha messo in campo, alcuni dei quali strategici per 
PE� HIƼRM^MSRI� HIPPE� bellezza sociale degli spazi pubblici: 
XVE� UYIWXM�� MP� /EPZIFSH�;EZIW�HM� .(7%�I�/0%6�Ɓ� MP� RYSZS�
margine urbano sull’acqua situato di fronte alla biblioteca 
nell’area centrale della città – è un vasto spazio pubblico 
galleggiante collegato alla terraferma con passerelle e 
pontili, che crea una sorta di piazza liquida utilizzata dalla 
cittadinanza come piscina e centro balneare di Copenaghen 
ƼK���, I� MP�7YTIVOMPIR�HM�&-+��8STSXIO���I�7YTIVƽI\�Ɓ�YRS�
dei ventidue percorsi ciclabili previsti dal piano urbano del 
2004 – è una strada-piazza suddivisa in tre parti – la Piazza 
Rossa così chiamata per la sua pavimentazione nei toni 
del rosso, rosa, arancione, il Mercato Nero in asfalto nero e 
sinuose linee bianche, il Green Park con cedri del Libano e 
PEVMGM�HIPPƅ)YVSTE�GIRXVEPI�Ɓ�GLI�LE�GSRXVMFYMXS�E�GEQFMEVI�
l’immagine e il modo di vivere del quartiere multietnico 
HM� 2�VVIFVS�� YRE� TIVMJIVME� HMƾGMPI� E� PYRKS� GSRWMHIVEXE� YR�
territorio off limits. Quest’ultima, caratterizzata dai colori 
e da un allestimento con oggetti provenienti da tutto il 

mondo scelti dagli abitanti del quartiere mediante una 
consultazione sui media e i social network, è, con le sue 
tre parti, uno spazio pubblico performativo che evoca 
la ricchezza della diversità e ricompone un luogo della 
convivenza universale tra persone di etnie e culture di tutto 
il mondo, avvicinando e rendendo concreto il ricordo di ciò 
che è lontano.
Diversamente, anche se con uguale spirito di progettare 
gli spazi della mobilità come spazi di nuova cittadinanza, 
PI����WXE^MSRM�HIPPI�XVI�RYSZI�PMRII�HIP�+VERH�4EVMW�)\TVIWW 
ƼK���� sono degli spazi pubblici di prossimità con vocazione 
metropolitana che estendono il principio della Città dei 15 
minuti nella periferia costruendo dei punti di aggregazione 
che hanno lo scopo di far rinascere la vita di quartiere.18 
'MEWGYRE� WXE^MSRI�� MP� GYM� TVSKIXXS� ʢ� WXEXS� EƾHEXS�E� WXYHM�
nazionali e internazionali, deve essere concepita per essere, 
non soltanto, una porta di ingresso alle reti sotterranee del 
trasporto pubblico ma anche una piazza della convivenza 
ispirata alla diversità culturale e multietnica della banlieue 
parigina. 
Ciò che emerge in conclusione è un’architettura della mobilità 
che lì dove riesce a tenere insieme le diverse dimensioni del 
vivere contemporaneo, da quella della casa e del quartiere a 
UYIPPE�HIPPE�QIXVSTSPM�ƼRS�EPPE�KPSFEPI�HIP�QSRHS��GSRWIRXI�
di articolare un progetto della città sensibile, in grado di 
adattarsi elasticamente alle esigenze delle pratiche urbane 
e a un’idea di abitare centrata sulle persone e sui valori 
della comunità e della partecipazione all’uso e alla cura dei 
contesti abitati. Ma questo presuppone di considerare il 

6
4MWXE�GMGPEFMPI�HIPPE�TME^^E�TEVGS�7YTIVOMPIR��&-+��8STSXIO����

7YTIVƽI\��������*SRXI��'PMQEXI�%HETXEXMSR�4PER��
foto di Ursula Bach.

7
Mappa degli assi verdi, delle piazze e dei giardini 

nell’area centrale dell’Eixample di Barcellona. 
Fonte: Ajuntament de Barcelona.

8
Fasi di realizzazione delle Superilles. 1. Potenziamento dei punti 

dell’accessibilità ciclopedonale (fase tattica) 2. Creazione di 
aree di parcheggio ai bordi del macro-isolato, incremento delle 

TME^^I�I�HIM�KMEVHMRM�HM�UYEVXMIVI�GSQI�PYSKLM�HIPPƅMRGSRXVS�I�HIPPE�
convivenza (fase strutturante). Fonte: Ajuntament de Barcelona.

9
Il nuovo margine urbano Kalvebod Waves (JDS Architects e KLAR, 

2008–2015). Fonte: JDSA.

10
Gli architetti del Grand Paris Express: mappa delle stazioni. 

Fonte: Société du Grand Paris.
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valore sociale della bellezza per rendere più attraenti e vitali 
i luoghi urbani della collettività19 riconoscendo l’importanza 
HIPPE� VMƽIWWMSRI� QYPXMHMWGMTPMREVI� RIPPE� VMHIƼRM^MSRI� HIKPM�
spazi pubblici, in particolare quelli della strada e della 
piazza, in un’ottica di città come ecosistema urbano di 
prossimità. Si tratta cioè di ampliare lo sguardo e rileggere i 
fenomeni urbani combinando le analisi urbane e territoriali 
GSR� WXYHM� HM� KISKVEƼE� I� TWMGS�WSGMSPSKME� WYPPƅIWIQTMS� HM�
Parigi e soprattutto di Copenaghen, dove le ricerche di Jan 
Gehl sui modi di percepire e usare gli ambienti urbani da 
parte degli abitanti, sulla fruizione degli spazi pubblici e 
sulle componenti dell’interazione sociale hanno consentito 
HM� XVEGGMEVI� PI� PMRII� KYMHE� HM� TVSKIXXM� HM� VMUYEPMƼGE^MSRI�
urbana e riequilibrio ambientale rivolti agli abitanti, e a un 
miglioramento della qualità della vita.

1 Bernardo Secchi, La città dei ricchi e la città dei poveri (Roma-Bari: Laterza, 2013), 3.
2�4MIVVI�&SYVHMIY��ƈ;LEX�QEOIW�E�7SGMEP�'PEWW#�3R�XLI�8LISVIXMGEP�ERH�4VEGXMGEP�
Existence of Groups,” Berkeley Journal of Sociology 32 (1987),: 3–4.
3 È il sociologo urbano Agostino Petrillo a richiamarsi agli schlechte Adressen nel suo 
saggio “Capitale spaziale nella città diseguale,” in 40 parole per la cura della città. 
Lessico dei paesaggi della salute, cur. Alessandra Criconia, Isotta Cortesi e Anna 
Giovannelli (Macerata: Quodlibet, 2021), 73–9.
4�6MWSVWI�YVFERI�QSPXS�MQTSVXERXM�WSRS�UYIPPI�VIPE^MSREPM�I�GYPXYVEPM��WIFFIRI�
PE�GYPXYVE�TSWWE�IWWIVI�YRƅEVQE�E�HSTTMS�XEKPMS�UYERHS�IWWE�ʢ�UYIPPƅMRWMIQI�HM�
tradizioni e valori simbolici che vincola le persone all’interno di società chiuse, com’è 
il caso delle comunità etniche, dove la difesa dell’identità diventa un parametro 
dell’appartenenza sociale.  
5 Formazione continua, aggiornamento tecnologico e accrescimento delle abilità 
manuali e intellettive sono atout fondamentali per l’inserimento nel mondo del lavoro. 
6 Secchi, La città dei ricchi e la città dei poveri, 16–7.
7 Nei suoi libri più conosciuti – Il Diritto alla Città (1968), La rivoluzione urbana (1970), 
La produzione dello spazio�������Ɓ�,IRVM�0IJIFZVI��WSGMSPSKS�I�ƼPSWSJS�marxista 
�GSQI�PYM�WXIWWS�EQEZE�HIƼRMVWM��WM�ʢ�MRXIVIWWEXS�EPPE�GMXXʚ�QSHIVRE�I�EM�danni 
causati dal capitalismo articolando un ragionamento su spazio urbano e spazio 
WSGMEPI�GSRƽYMXS�MR�YRE�GVMXMGE�HIPPE�ZMXE�UYSXMHMERE��XMXSPS�HIPPƅYPXMQE�STIVE�MR�XVI�
volumi, La critique de la vie quotidienne (1980). Per lui lo sfruttamento delle risorse, 
XERXS�YQERI�UYERXS�XIVVIWXVM��RIGIWWEVMI�EM�TVSGIWWM�HM�TVSHY^MSRI�HIP�GETMXEPMWQS��
LERRS�TSVXEXS�E�YR�MRIWSVEFMPI�GSRƽMXXS�HM�MRXIVIWWM�XVE�HSQMREXSVM�I�HSQMREXM��
8 A tale proposito, così scrive Lefebvre ne Il Diritto alla Città (tradotto in italiano nel 
2014): “Nel corso del XIX secolo, la democrazia d’origine contadina avrebbe potuto 
XVEWJSVQEVWM�MR�HIQSGVE^ME�YVFERE��ʇ�WXEXS�IH�ʢ�ERGSVE�YRS�HIM�WMKRMƼGEXM�HIPPE�
Comune. Poiché la democrazia urbana minacciava i privilegi della nuova classe 
HSQMRERXI��UYIWXE�PƅMQTIHʦ�HM�REWGIVI��'SQI#�)WTIPPIRHS�HEP�GIRXVS�YVFERS�I�HEPPE�
città il proletariato, distruggendone l’urbanità.” Henri Lefebvre, Il diritto alla città 
(Verona: Ombre corte, 2014), 13. 
9 ʇ�0IJIFZVI�E�YXMPM^^EVI�UYIWXE�IWTVIWWMSRI�MR�La rivoluzione urbana (Roma: A. 
Armando, 1973, 10. 
10�+YMHS�&SVIPPM��ƈ0IJIFZVI�I�PƅIUYMZSGS�HIPPE�TEVXIGMTE^MSRI�Ɖ����'EWE�HIPPE�'YPXYVE���
gennaio 2019, https://www.casadellacultura.it/853/lefebvre-e-l-equivoco-della-
partecipazione.
11�.EGUYIW�0ʣZ]��Le tournant géographique. Penser l’espace pour lire le monde (Paris : 
Éditions Belin, 1999).
12 Se si pensa a come il decreto ministeriale 1444 abbia permesso di rispondere 
EP�HMWEKMS�HIPPI�TIVMJIVMI�HSZI�PE�KIRXI�ZMZIZE�WIKVIKEXE�MR�UYEVXMIVM�TVMZM�HM�WIVZM^M��
ritenere l’infrastruttura un nuovo standard�WMKRMƼGLIVIFFI�EXXVMFYMVI�YR�ZEPSVI�
UYEPMXEXMZS�SPXVIGLʣ�TVIWXE^MSREPI��YXMPI�E�WYTIVEVI��EPQIRS�WY�YR�TMERS�JYR^MSREPI��PI�
criticità della condizione urbana contemporanea. 
13�+Mʚ�RIP�<-<�WIGSPS�MP�KISKVEJS�HERIWI�.SEOMQ�*VIHIVMO�7GLSY[�EZIZE�HMQSWXVEXS�
come gli ambienti urbani siano degli habitat ideali allo sviluppo di specie vegetali e 
ERMQEPM��I�GSQI�PI�ZEVMIXʚ�TVIWIRXM�RIPPI�EVII�YVFERI�WMERS�WYTIVMSVM�E�UYIPPI�GLI�WM�
incontrano nelle zone suburbane.
14 Cfr. Giovanna Bianchi e Alessandra Criconia, “La stazione della metropolitana, un 
RYSZS�WTE^MS�TYFFPMGS�HM�UYEVXMIVI�Ɖ�Trasporti & Cultura, n. 57 (2020): 10–1.
15 Per una casistica delle città europee che hanno intrapreso programmi di 
rigenerazione urbana a misura del cittadino, si veda: Fabrizio Toppetti e Laura Valeria 
Ferretti, cur., La cura della città. Politiche e progetti (Macerata: Quodlibet, 2020). 
16 Edito de Carlos Moreno. (SWWMIV�HI�4VIWWI��ƈ0I�4EVMW�HY�UYEVX�HƅLIYVI�Ɖ�-R�Paris en 
Commun (parte del programma di candidatura della candidata sindaca Anne Hidalgo, 

“Paris en Commun”), 21 gennaio 2020,  3, LXXT���FIPEMVWYH�FPSKWTMVMX�GSQ�ƼPIW�0I�
Paris-du-quart-dheure.pdf. 
17�)^MS�1ER^MRM�WSXXSPMRIE�MP�WMKRMƼGEXS�TSPMWIQMGS�HIPPE�TEVSPE�ƈTVSWWMQMXʚƉ�GLI�TYʫ�
intendere concetti diversi a seconda dei contesti di riferimento, evidenziandone al 
contempo la ricchezza: “In effetti ci sono molti modi per parlare della prossimità. 
-P�XIVQMRI�HM�YWS�GSQYRI�ʢ�WXEXS�MRJEXXM�VMTVIWS�I�HIƼRMXS�HE�HMZIVWI�HMWGMTPMRI��
HEPPE�TWMGSPSKME�WSGMEPI�EPPE�KISKVEƼE�IGSRSQMGE�I�EPPS�WXYHMS�HIPPI�SVKERM^^E^MSRM��
passando per l’economia e la teoria della Gestalt. Ognuna di esse ne dà una diversa 
interpretazione e ne individua diversi caratteri.” Ezio Manzini, Abitare la prossimità. 
Idee per la città dei 15 minuti (Milano: Egea, 2021), 10. Si veda anche: Ron A. 
Boschma, “Proximity and innovation: a critical assessment,” Regional Studies, n. 39 
(2005): 61–74. 
18 Le tre nuove linee del Grand Paris Express che consentiranno di aggiornare il 
modello radiale dei trasporti, che non collima più con la città esistente permettendo 
EM�UYEVXMIVM�HIPPE�banlieue di avere dei collegamenti trasversali e diretti da un 
punto a un altro della periferia senza essere costretti a passare per il centro città, 
sono, grazie alle loro 68 stazioni, una formidabile occasione di ripensamento e 
riprogettazione dello spazio pubblico.  

 19 Si veda: James Hillman, Politica della bellezza (Bergamo: Moretti&Vitali, 1999).
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Digitalizzazione e tecnologizzazione sono alla base del 
paradigma della transizione detta ecologica, foriera di un 
allontanamento sempre più preoccupante fra corpi viventi 
(personali e collettivi) e territori.1 Smart City, Smart Land, 
Smart Body stanno trasformando il territorio, prodotto so-
ciale della coevoluzione fra natura e cultura,2 in uno spazio 
astratto e governato da algoritmi.3 Tecnologie sempre più 
WSƼWXMGEXI� I� WSZVESVHMREXI� EVXMƼGMEPM^^ERS� M� PYSKLM�� QYXM-
lando le capacità di partecipazione creativa di abitanti non 
più produttori dei loro paesaggi. L’attenzione sistemica del 
nostro tempo è piuttosto rivolta al conseguimento di un’im-
munitas da distanziamento sociale. Individui che volenti o 
nolenti si sono ormai omologati e che pertanto ignorano e 
anzi temono le forme di contatto, di prossimità e reciproci-
tà che in altri tempi e luoghi presidiavano le varie forme di 
communitas umane4 e i loro dispositivi di autodetermina-
zione e rigenerazione.
Queste modulazioni panottiche si sono manifestate anche 
nella gestione italiana della pandemia da SARS-CoV-2. La 
nuova normalità che ne consegue preconizza infatti l’av-
ZIRXS�HM�TVISGGYTERXM�HMWXSTMI��)WXIRHIRHS�YR�HMWTSWMXMZS�
IYVSTIS�ƼREPM^^EXS�E�KEVERXMVI�YRE�TMʰ� JEGMPI�GMVGSPE^MSRI�
HIPPI�TIVWSRI�ƼWMGLI��MP�pass italiano ha rivelato logiche at-
tuative che puntano al controllo di corpi e comportamenti 
sociali. Il governo italiano ha difatti percorso una china che 

muta sempre più lo Stato di diritto in uno Stato etico, san-
zionatorio di comportamenti sconsigliati. Non casualmente 
al termine pass è associato il colore green, utilizzato per 
politiche, economie, programmi relativi all’ambiente. Ciò 
lascia intendere che la concessione del pass possa esse-
re estesa a criteri di ottemperanza ambientale. Il problema 
climatico è difatti declinato sempre più spesso in termini di 
emergenza ambientale. Derogare dallo Stato di diritto servi-
rebbe quindi a debellare i gravi rischi che la collettività sta 
correndo. 
La crisi sanitaria potrebbe dunque funzionare come un 
“portale”5 per un mondo dominato da misure di contrasto 
alle pandemie ma anche al cambiamento climatico.6

92ƅ)'3�7836-%�()00)�)4-()1-)
0I�TERHIQMI�RSR�WSRS�JEXXM�WTIGMƼGM�HM�YR�HIXIVQMREXS�XIQ-
po. Noi abitanti del XXI secolo non siamo dunque i primi né 
WEVIQS�KPM�YPXMQM�E�HSZIV�EJJVSRXEVI�MP�ƽEKIPPS�HM�YRƅITMHIQME�
di tali dimensioni, la cui diffusione è stata solo resa più ra-
pida e più pervasiva dalla globalizzazione e dalla crescita 
vertiginosa che interconnessioni e scambi planetari hanno 
subito nel corso del Novecento.7�)TMHIQMI�IH�IRHIQMI�LER-
RS�HE�WIQTVI�MRƽYIR^EXS�I�HIGPMREXS�MP�GSQTPIWWS�VETTSV-
XS�XVE�YQERM�I�EQFMIRXI��QSHMƼGERHS�M�HIPMGEXM�IUYMPMFVM�XVE�
la volontà di dominio dei primi e le rivincite della natura. A 
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ogni insorgenza, le epidemie hanno reso critici quegli equi-
libri mettendo le società umane a confronto con un nemico 
sconosciuto e invisibile, costringendole a intraprendere una 
lotta alla cieca regolarmente accompagnata da paura, irra-
zionalità, inquietudine sociale e schizofrenia politica. Quasi 
sempre, nella Storia, epidemia ha fatto rima con isteria. Non 
EFFMEQS�MQTEVEXS�TSM�QSPXS�HE�UYIWXS��EPPE�ƼRI��WSRS�WXEXM�
sempre i più deboli e i più poveri a pagare il prezzo più alto, 
anche se a volte le pestilenze hanno contribuito a spazzar 
via i soprusi e le contraddizioni del sistema vigente, a estir-
pare pratiche e abitudini consolidate e sopravvissute a sé 
stesse. 
Vale la pena richiamare in proposito la metafora di Don Ab-
bondio, riferita all’epidemia di peste del Seicento: “è stata 
YR�KVER�ƽEKIPPS�UYIWXE�TIWXI��QE�ʢ�ERGLI�WXEXE�YRE�WGSTE��
LE�WTE^^EXS�ZME�GIVXM� WSKKIXXM� GLI��ƼKPMSPM�QMIM�� RSR�GI�RI�
liberavamo più.”8 Per molto tempo le epidemie, pur di varia 
natura, sono state etichettate con la temibile parola “peste.” 
Dopo le meno documentate pestilenze dell’età antica, anco-
ra nel Medioevo e nella prima età moderna la peste non era 
un fatto eccezionale. Basti pensare, per il basso Medioevo, 
alla grande pandemia del 1347–48 – la cosiddetta peste 
nera – e, per la prima età moderna, al ripresentarsi delle 
ITMHIQMI�E�GMGPM�HM����S����ERRM�GSQI�YR�ƽEKIPPS�GLI�GSPTMZE�
prima e più ferocemente i ceti inferiori delle città, dove la 
GSRGIRXVE^MSRI�HIQSKVEƼGE�I�PI�TVIGEVMI�GSRHM^MSRM�MKMIRM-
co-sanitarie e alimentari favorivano il contagio.9

La Storia ci mostra come le crisi dovute alle pandemie pos-
sano essere superate, convertendo ciascuna in un’opportu-
nità. Così era stato con la cosiddetta peste Antonina, la pan-
demia di vaiolo che nel II secolo d.C. interessò ogni angolo 
dell’Impero Romano, con la peste nera del Trecento, che in 
due anni annientò un terzo della popolazione occidentale, 
e con la peste seicentesca di manzoniana memoria, per ci-
tare solo le più note e devastanti. Ma tali crisi non possono 
essere superate applicando lo stesso modello economico 
e sociale che le ha generate. Ripensare il rapporto con la 
natura e sperimentare nuovi modelli di vita economica e so-
ciale: è questo il messaggio di fondo che ci consegna ogni 
epidemia. 
I microorganismi, nel bene e nel male, hanno sempre gio-
GEXS�YR� VYSPS� VMPIZERXI�RIPPE�7XSVME� HIP�QSRHS�� )WWM� WSRS�
dappertutto, spesso non interagiscono con gli umani ma 
QSPXI�ZSPXI�WSRS�TIV�IWWM�FIRIƼGM��WM�TIRWM�EKPM�EKIRXM�GLI�
rigenerano la fertilità dei suoli, ai decompositori, alle muffe 
dell’uva o dei formaggi, alla penicillina, ai lieviti e così via. 
Virus e batteri, che tanto ci spaventano, nella maggior par-
te dei casi sono innocui e svolgono addirittura funzioni in-
dispensabili nei cicli biologici e nella vita degli ecosistemi. 
Solo una sparuta minoranza di essi è patogena, e un nu-
mero ancor più ridotto ha effetti gravi sulla salute umana, 
come è accaduto nelle epidemie passate, in quella presente 
e in quelle che sicuramente la seguiranno. Quello delle gran-
di epidemie è certamente uno dei temi in cui meglio risalta 
l’importanza dell’eco-storia, necessaria per comprendere 
appieno il rapporto fondamentale tra uomo e natura:10 que-
sta può sonnecchiare per anni dandoci una confortante im-
pressione di stabilità, salvo poi rapidamente, a volte all’im-

provviso, tornare a sollevarsi scatenando disordini, sociali 
e mentali, e spaventose manifestazioni dell’immaginario 
GSPPIXXMZS��)�UYIWXS�ʢ�GMʫ�GLI�EGGEHI�UYERHS�XVSTTS�E�PYRKS�
ci si dimentica della natura, se ne abbandona la relazione e 
la cura e addirittura la si oltraggia scientemente e sistema-
ticamente: non è il caso ma il capitalismo, specie nella sua 
versione neoliberista in cui il mito della crescita continua 
va alimentato da continue predazioni, ciò che ha generato 
la questione ambientale e il suo corollario pandemico. La 
recente emergenza ci ha senz’altro aiutato a rendercene 
GSRXS��QE�EFFMEQS�XYXXSVE�TIWERXM�HMƾGSPXʚ�EH�EQQIXXIVI�
MP�JEPPMQIRXS�S�EPQIRS�PƅMREHIKYEXI^^E�HIP�WMWXIQE��ƼRS�HEM�
primi momenti della pandemia, il desiderio prevalente era 
che tutto tornasse come prima��GLI�MP�ƼYQI�MRGSRWETIZSPI�
dell’aggressione riprendesse il suo corso, sebbene ovun-
que il morbo abbia colpito prima e più duramente proprio 
le regioni più sviluppate, più aderenti al modello del consu-
mismo e all’omologazione commerciale di persone, cose e 
luoghi, e quindi più affollate, inquinate e degradate. Che sia-
no generati naturalmente o prodotti in laboratorio, i virus – 
come tutte quelle che chiamiamo GEXEWXVSƼ�EQFMIRXEPM�– si 
scatenano proprio là dove l’attività umana si è spinta troppo 
oltre nel depredare gli ecosistemi. Ignorare questa eviden-
za ha avuto e continua ad avere ripercussioni drammatiche 
sulle strutture economiche, sociali e democratiche di gran 
parte del mondo.

0%�1)(-'-2%�-443'6%8-'%�)�
-0�793�%889%0)�'328)783�34)6%8-:3
Sebbene ancor oggi i medici debbano sottostare al giura-
mento di Ippocrate11 è innegabile che, negli ultimi 50-60 
anni, la medicina si sia evoluta nel quadro di una società 
dei consumi e di una crescente dipendenza dei cittadini da 
JEVQEGM�I�QEGGLMREVM�HM�TVSHY^MSRI�MRHYWXVMEPI��9R�VEƾREXS�
ancorché scomodo analista di questi temi è stato Ivan Illich, 
che già nei primi anni ’70 ammoniva sugli alti rischi corsi 
da popolazioni organizzate in società di mercato,12 ovvero 
irretite in vite ad alta intensità di merci e perciò condotte 
a perseguire “malsani processi di medicalizzazione della 
vita.” Prendendo in carico i cittadini in quanto assistiti, gli 
apparati biomedici propri alle società industriali tendono 
difatti a espropriare i singoli individui di ogni potere di con-
trollo sulle procedure sanitarie via via elaborate per gestir-
li. In questo modo la medicina è stata trasformata in una 
WSVXE�HM�SƾGMRE�HM�VMTEVE^MSRI�I�QERYXIR^MSRI��HIWXMREXE�E�
“far funzionare” per quanto possibile “un uomo logorato da 
forme disumane di produzione.”13 In queste condizioni è lo 
stesso soggetto curato, a sua volta, a esigere di poter con-
tinuare a consumare prodotti sanitari allo scopo di lasciar 
perpetuare il suo proprio sfruttamento. 
Questa fraseologia radicale potrà forse rendere più com-
prensibile anche la ratio del seguente passaggio dell’onco-
logo, epidemiologo e sociologo della scienza Renzo Toma-
tis; una citazione risalente agli stessi anni in cui Illich conte-
stava l’operato di apparati sanitari iatrogeni:

Si possono fare grandi cose con l’epidemiologia, ma è 
evidente che va presa con le molle. Alcuni epidemiologi 
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sognano una società nella quale ogni individuo sia iden-
XMƼGEFMPI�WIR^E�TSWWMFMPMXʚ�HM�IVVSVI��SKRM� MRHMZMHYS�GSR�
un suo numero sin dalla nascita. Il che evidentemente 
permetterebbe tra l’altro allo Stato di non trascurare l’as-
sistenza sanitaria ad alcuno dei suoi cittadini. Nel caso 
lo Stato non sia, e spesso non lo è, così sollecito, una 
tale schedatura darebbe comunque le garanzie neces-
sarie perché gli uomini potessero venir controllati come 
topi. Come dei topi sarebbe meglio metterli in gabbia 
per poterli osservare costantemente e per evitare so-
prattutto che possano allontanarsi e sparire. Passando 
attraverso la salute si potrebbe arrivare a un controllo 
totale della popolazione e questa è probabilmente la 
non ultima ragione del favore che recentemente gli stu-
di epidemiologici hanno riscosso presso molti governi. 
Repubblica epidemiologica come primo passo verso 
una società orwelliana?14

Il testo di Tomatis rimanda al dispositivo sistemico e al pa-
radigma biopolitico della sorveglianza.15 In quanto aspetto 
essenziale del capitalismo cognitivo e della cosiddetta so-
cietà dell’informazione, questa modalità di relazione istitu-
zionale con gli individui assistiti si è dispiegata ampiamente 
a partire dagli anni ’90 del secolo scorso, sulla scia della 
globalizzazione ultraliberale e della rivoluzione telematica, 
ma anche in concomitanza con una impressionante suc-
cessione di disastri sociali, economici e ambientali,16 e re-
centemente anche sanitari. Le evenienze negative hanno 
difatti costituito potenti leve moltiplicatrici per l’instaurazio-
ne di modelli organizzativi sempre più automatici, ovvero 
XIGRMGEQIRXI�I�WGMIRXMƼGEQIRXI�GSRXVSPPEXM�17

(%00%�73'-)8ɿ�()00%�(-7'-40-2%�%00%�73'-)8ɿ�
()0�'32863003�
Nella nota triade foucaultiana, alla società della sovrani-
tà succede quella della disciplina, che ha raggiunto il suo 
apice nel XX secolo, per poi essere sostituita dal nuovo 
mostro della società del controllo. In un lucido scritto del 
1990 Gilles Deleuze tratteggia mirabilmente un passaggio, 
che sembra parlare dei giorni nostri. Le tante riforme delle 
istituzioni totalizzanti (scuole, ospedali, caserme) non sono 
altro che un modo di “gestire la loro agonia e di tenere oc-
GYTEXE�PE�KIRXI�ƼRS�EPPƅMRWIHMEQIRXS�HIPPI�RYSZI�JSVQI�GLI�
bussano alla porta. Sono le società di controllo che stanno 
sostituendo le società disciplinari.”18 In queste nuove forme 
di organizzazione sociale basate sul controllo, scrive Deleu-
^I�� MP�VMGSRSWGMQIRXS�RSR�ʢ�TMʰ�HEXS�HE�YRE�ƼVQE�S�HE�YR�
numero (come la matricola), ma da una cifra, il lasciapas-
sare, tema che ancora una volta inquadra perfettamente la 
situazione presente. Deleuze descrive la logica binaria di 
una personale carta elettronica che avrebbe dovuto con-
sentire all’individuo di spostarsi in città rimuovendo le varie 
barriere, sapendo anche che la carta avrebbe potuto in di-
verse occasioni essere respinta. Il punto centrale era dato 
non tanto dal dispositivo della barriera quanto “dal compu-
ter che individua la posizione di ciascuno, lecita o illecita, e 
opera una modulazione universale,”19 profetizzando gli am-
bienti iperconnessi dei territori della smartness.

Questa deriva panottica è emersa chiaramente nella gestio-
ne dell’attuale pandemia, in particolare in Italia. Come detto 
in premessa, l’estensione italiana del pass europeo punta-
va direttamente al controllo di corpi e comportamenti. Ma 
quel che è più grave è che si è assistito a una preoccupante 
interiorizzazione del controllo, che ha abbracciato tutti gli 
ambiti dalla vita, dal lavoro, allo spostamento, all’istruzione, 
alla sanità. *MK���
Col consenso dei controllati. così, da un’arte di sensazioni 
insopportabili il castigo è diventato un’economia di diritti 
sospesi.20 Questa progressiva (e consensuale) coartazio-
ne corporea ha radici lontane, ma si è acuita con l’attacco 
terroristico dell’11 settembre 2001 negli Stati Uniti, che ha 
segnato una data periodizzante per la governance nei Paesi 
occidentali. La gestione del post-attacco ha marginalizza-
to gli aspetti della privacy a vantaggio dell’emergenza della 
sorveglianza, inaugurando una trasformazione della dialet-
tica politica che ha ridotto le procedure ordinarie di costru-
zione della decisione – e con esse il confronto, il dibattito 
– alla censura verso posizioni che non si adeguano a quelle 
della maggioranza; riducendo la discussione fra diversi alla 
comunanza dell’esecrazione e del terrore verso la simbo-
PSKME�WTIXXEGSPEVM^^EXE�HIPPI�XSVVM�MR�ƼEQQI��GLI�TIV�PYRKS�
tempo hanno occupato gli schermi di televisori e computer. 
Qualche anno prima dell’attacco (settembre 1998) aveva 
preso vita il colosso di Google, la prima lettera del famo-
so acronimo GAFAM che accorpa le cinque maggiori mul-
tinazionali delle ICT occidentali: Google, Apple, Facebook, 
Amazon, Microsoft, le principali imputate della grande tra-
sformazione contemporanea del capitalismo della sorve-
KPMER^E��-R�UYIWXE�VMGSRƼKYVE^MSRI�HIP�GETMXEPMWQS��MRXMQE-
mente parassitica e autoreferenziale, riappare l’immagine 
marxiana del capitalismo come un vampiro che si ciba di 
lavoro. “C’è però una svolta inattesa. Il capitalismo della sor-
veglianza non si ciba solo di lavoro, ma di ogni aspetto della 
vita umana.”21 
La velocità e l’innovazione con cui si sono creati i monopoli 
delle ICT, a partire da Google, ha consentito di dar vita alla 
nuova forma di capitalismo deregolamentato senza scontri 
legali, fondato su una sorta di diritto naturale, perché inno-
vativo e iniziale, che ha spinto gli Stati a concedere libertà 
di movimento in modo poco chiaro e, progressivamente, a 
emulare nel diritto gli ambienti digitali. Con l’interconnes-
sione e la sorveglianza nei contesti di vita sarà più facile 
sorvegliare e punire le persone. Hal R. Varian ritiene ad 
esempio che se qualcuno dovesse smettere di pagare la 
VEXE�HIPPƅEYXS�RSR�WEVIFFI�HMƾGMPI�GSQYRMGEVI�GSP�WMWXIQE�
di monitoraggio veicolare, ingiungendogli di non farla parti-
re, segnalare la posizione e farla prelevare.22 

0%�736:)+0-%2>%�7%2-8%6-%
Uno sguardo retrospettivo sull’evoluzione dei protocolli 
biomedici porta alla constatazione che le multiformi crisi 
della tarda modernità (e, soprattutto, i sistemi gestiona-
li predisposti in sedi istituzionali per affrontarle) evolvono 
con il progredire delle tecnologie, con vaste ripercussioni 
politiche, economiche, sociali ed esistenziali sul sentire e 
sull’agire umano. Anche la sorveglianza sanitaria può esse-
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re fatta rientrare in questo schema interpretativo. Tecnica-
mente, questa espressione si riferisce alle visite mediche 
programmate per accertare l’idoneità prestazionale dei 
lavoratori. In questo senso, essa è emblematica di quella 
medicina monitorante che negli ultimi decenni ha registrato 
grandi avanzamenti, resi possibili dall’evoluzione delle stru-
mentazioni biotecnologiche e informatiche.
In senso letterale, la sorveglianza sanitaria si fonda sull’ap-
posito ruolo del medico competente; essa costituisce solo 
uno dei molteplici aspetti in cui spaziano le istanze di sicu-
rezza sociale e ambientale, e riguarda in particolar modo il 
dipendente statale nell’esercizio delle sue funzioni.23 Que-
sta impostazione ottimizzante di politica interministeriale 
rende però ben conto degli schemi organizzativi soggiacen-
ti alle normative messe in atto per iniziativa di svariati orga-
nismi istituzionali e forme di potere di ogni ordine e grado. 
Norme accomunate dall’intento governamentale (eminen-
temente politico anche se non necessariamente esplicitato 
come tale) di medicalizzare i contesti sociali gestibili dallo 
Stato, e di farlo sempre più in profondità. 
La formula della sorveglianza sanitaria coniuga un sostanti-
vo e un aggettivo che funzionano come un unico ossimoro, 
in una logica performativa che assomiglia, non a caso, a 
quella dello sviluppo sostenibile. Difatti come nella nota as-
sociazione di sviluppo e sostenibilità, abbiamo qui due ter-
mini di cui il primo rappresenta la x (variabile indipendente) 

e il secondo la y (variabile dipendente). Occorre chiedersi, 
nella relazione tra queste variabili, quale delle due sia prio-
ritaria e funga perciò, per così dire, da sfruttatore attivo, e 
quale invece rappresenti la TEVXI�WEGVMƼGEFMPI della relazio-
ne,24 ricoprendo invece il ruolo dello sfruttato passivo. 
Nel caso della crescita economica illimitata, le regole del 
gioco vigenti nell’ordine sociale globale fanno sempre in 
modo che lo sviluppo senza limiti prevalga, in ultima istan-
za, sulle esigenze di sostenibilità. Similmente, l’ordine socia-
le vigente accorda di fatto priorità alla sorveglianza, intesa 
come inquadramento, elaborazione e assegnazione seriale 
di dati, mentre l’aspetto sanitario (che dovrebbe comunque 
connettersi alla salute o condizione di benessere soggetti-
vo provato da ciascun assistito) risulta di fatto l’elemento 
subordinato della coppia terminologica (per quanto tale 
aspetto venga presentato come un obiettivo privilegiato, 
ovvero ciò di cui ci si prenderebbe cura). 
Nel nostro Paese è stato svolto, in particolare dalla seconda 
metà degli anni ’10 di questo secolo, un grande lavorio in-
XIPPIXXYEPI��MWXMXY^MSREPI�I�RSVQEXMZS�EƾRGLʣ�RIP�TIVWSREPI�
amministrativo e in professionisti di vario genere potesse 
GSWXMXYMVWM�YRE�QIRXEPMXʚ�FYVSGVEXMGE��IƾGMIRXMWXE�I�SVMIRXE-
ta al conseguimento della sorveglianza, anche in rapporto 
alle procedure di vaccinazione. Le vaccinazioni di massa 
rappresentano indubbiamente un terreno d’elezione per 
una concezione ottimizzante del corpo sociale, realizzata 

1
A sinistra: il progetto del Panopticon di Jeremy Bentham 
disegnato da Willey Reveley nel 1791; a destra, due strutture 
detentive ispirate ai suoi principi: in alto il carcere borbonico 
dell’Isola di Santo Stefano, in basso il Presidio Modelo della Cuba 
TVIVMZSPY^MSREVME��-QQEKMRM�;MOMQIHME�'SQQSRW��



61

mediante metodologie di sorveglianza e per quanto pos-
sibile di sanzionamento di comportamenti devianti perché 
ritenuti non altruisti. La vaccinazione ha inoltre assunto 
evidenti connotazioni politiche e geostrategiche. Basti pen-
WEVI�EPPE�JSVQYPE�WEPZMƼGE�IWXIWEQIRXI�YXMPM^^EXE�ƼR�HEM�TVM-
mi mesi del 2021 quando, dandosi l’obiettivo di vaccinare 
il mondo intero, l’atlantismo euro-americano rinnovava la 
retorica della supposta QMWWMSRI� WEPZMƼGE dell’Occidente 
in favore del mondo meno avanzato. Sono state così ripro-
poste in nuova foggia le antiche promesse di sviluppo. Al 
giorno d’oggi si elargirebbero innovativi vaccini alle popola-
zioni arretrate come nel Secondo Dopoguerra, quando tali 
popolazioni erano rese partecipi del moderno benessere 
con  l’accesso ai beni di consumo industriali.25

Rappresentazioni collettive di questo genere si sono ma-
RMJIWXEXI�ƼR�HE� MRM^MS�QMPPIRRMS�I�WSRS�WXEXI�EQTMEQIRXI�
TVSQSWWI�HE�TIVWSREKKM�QIHMEXMGM��)QFPIQEXMGM�E�UYIWXS�
proposito sono stati, in Italia, il prof. Roberto Burioni (viro-
PSKS�I�MP�KMSVREPMWXE�I�HMZYPKEXSVI�WGMIRXMƼGS�4MIVS�%RKIPE��
Il primo ha sostenuto in un suo libro di alcuni anni fa che 
“Non tutti hanno diritto di parola su tutto,”26 e che “nel cam-
TS�WGMIRXMƼGS�GSRXE�WSPS�MP�TEVIVI�HM�GLM�LE�WXYHMEXS��RSR�HIP�
cittadino comune.”27 Per il secondo, invece,

la scienza non è democratica […], nel senso che chiun-
que voglia sostenere una teoria che ha a che fare con la 

scienza deve essere in possesso di dati certi […], esibire 
la documentazione dei controlli che sono stati fatti, pre-
sentare la storia della ricerca e della sperimentazione. 
Questo è il metodo che ha permesso di distinguere i fat-
ti dalle opinioni, non esiste par condicio nella scienza.28

Si tratta di un posizionamento culturale formalizzato 
qualche tempo fa nel Documento sui vaccini approvato 
all’unanimità dal Consiglio Nazionale della FNOMCeO (Fe-
derazione Nazionale dei Medici Chirurghi e degli Odonto-
iatri).29 Nelle sue cinque pagine il documento KPSVMƼGE la 
QIXSHSPSKME�ZEGGMREPI�E�ƼRM�HM�XYXIPE�HIPPE�WEPYXI�TYFFPMGE��
ritenendo quest’ultima preminente rispetto ai malriposti 
individualismi di coloro che negano il consenso alle tera-
pie vaccinali. Il documento difatti attacca le irrazionali opi-
nioni di chi esprime posizioni dissenzienti e sottolinea l’im-
perativa necessità di tutelare la salute collettiva mediante 
vaccinazioni generalizzate che, per essere somministrate 
pressoché alla totalità della popolazione potenzialmente 
soggetta ad ammalarsi, possano produrre un effetto greg-
ge che impedisca la circolazione di agenti patogeni tra-
smissibili. Il documento afferma pertanto, al termine del 
TYRXS�GSRGPYWMZS��MP�R������GLI�ƈWSPS�MR�GEWM�WTIGMƼGM��UYEPM�
EH� IWIQTMS� EPGYRM� WXEXM� HM� HIƼGMX� MQQYRMXEVMS�� MP�QIHMGS�
può sconsigliare un intervento vaccinale. Il consiglio di 
non vaccinarsi nelle restanti condizioni, in particolare se 

1
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fornito al pubblico con qualsiasi mezzo, costituisce infra-
zione deontologica.” 
L’emanazione di questo documento – che presiede a lun-
ghe catene di disposizioni impiegate anche durante le 
campagne vaccinali anti-SARS-CoV-2 – e di provvedimenti 
consimili (anche a carattere legislativo), che ne hanno raf-
forzato la portata disciplinare, ha operato come un dispo-
sitivo altamente divisivo per le popolazioni bersaglio. Ogni 
soggetto che eserciti professioni d’ambito sanitario e che 
abbia manifestato o manifesti opinioni o atti denotanti con-
trarietà alla somministrazione di vaccini istituzionalmente 
approvati si è così autoescluso dalla WGMIR^E�YƾGMEPI, espo-
nendosi al rischio di incorrere in provvedimenti sanzionatori 
anche rilevanti. 

0ƅ973�430-8-'3�()00)�)4-()1-)
La gestione dell’epidemia si è spesso basata sulla paura e 
sul ricatto. Anche in questo caso l’approccio è stato pre-
scrittivo e non preventivo, autoritario e non democratico, 
con politiche che si sono sostanzialmente appiattite sulla 
fase emergenziale. L’attuale pandemia ha fatto prepotente-
mente emergere i guai pregressi del sistema, a partire dalla 
questione ambientale (impatti sugli ecosistemi), da quella 
sociale (fragilità, disuguaglianze) e dall’inadeguatezza – 
strutturale sotto quelle premesse – del sistema sanitario 
pubblico e privato. Di questo avremmo dovuto occuparci 
ƼR�HEPPƅMRM^MS��I�HSFFMEQS�SGGYTEVGM�SVE��WI�ZSKPMEQS�GLI�
anche quella epidemica, come ogni crisi, possa essere le-
vatrice di futuro�I�GM�VIWXMXYMWGE��EPPE�ƼRI��YR�QSRHS�ERGLI�
solo leggermente migliore di quello che ha trovato (e che 
l’ha generata).
È evidente invece che, nel loro insieme, le misure adottate 
per contenere il virus da un lato hanno allentato solo tempo-
raneamente la pressione antropica sull’ambiente, dall’altro 
hanno approfondito e reso più palesi le differenze sociali. Le 
restrizioni, infatti, hanno impattato di meno sui ceti meglio 
stanti della società e molto di più su chi era in condizioni so-
ciali più disagiate. Stare in quarantena, ad esempio, non è la 
stessa cosa per chi ha una villa con giardino e per chi abita 
in un modesto appartamento urbano al quarto o quinto pia-
no, per chi ha un reddito garantito e per chi non ce l’ha; una 
PI^MSRI�E�HMWXER^E�RSR�LE�PE�WXIWWE�IƾGEGME�TIV�GLM�HMWTSRI�
di reti e dispositivi avanzati e per chi ha connessioni deboli 
e computer obsoleti, per chi abita nelle grandi città e per 
chi abita nei paesi e nelle campagne; anche il tanto decan-
tato smart working privilegia chi pratica lavoro intellettuale 
e/o attività terziarie rispetto a chi opera nell’industria, nell’a-
gricoltura o svolge lavori manuali. Trattare tutti alla stessa 
maniera non è un buon modo per produrre uguaglianza. Ciò 
vale per i gruppi sociali, per le persone e per i territori.
-R�YRE�WSGMIXʚ�WXVEXMƼGEXE��I�MR�YR�XIVVMXSVMS�ZEVMIKEXS�GSQI�
quello italiano, per generare uguaglianza occorre applicare 
i principi della differenziazione e della sussidiarietà, come 
TVIWGVMZI�ERGLI�PE�'SWXMXY^MSRI��)�SGGSVVI�YWEVI�PMRKYEKKM�
appropriati, che non generino abitudini mentali conformi al 
mantenimento dello status quo, cioè alla cristallizzazione 
delle disuguaglianze. Per affrontare l’emergenza sanita-
ria, ad esempio, anziché di distanza sociale sarebbe stato 

QIKPMS�TEVPEVI�HM�HMWXER^MEQIRXS�ƼWMGS��I�JEZSVMVI�MRZIGI�PE�
vicinanza sociale e la solidarietà. Così, assieme alla salute, 
avremmo meglio tutelato e promosso anche una società 
più equa e coesa. Avremmo fatto qualcosa anche per la de-
mocrazia e per il paesaggio, che sono anch’essi – e non da 
ora – i grandi malati della nostra società.30

A volte si dovrebbero mettere in quarantena anche le pa-
role. Accanto all’epidemia virale, sembra infatti se ne sia 
affermata un’altra mediatica e culturale, la quale ha reso 
la prima più violenta, più temibile, più presente ma anche 
meno facile da decifrare e razionalizzare. Il distanziamento 
WSGMEPI�ʢ�YR�GSRGIXXS�MRWMHMSWS��EHEXXS�EPPI�WSGMIXʚ�WXVEXMƼ-
GEXI�I�KIVEVGLMGLI��ZIVXMGEPM�I�MQQSFMPM��)TTYVI��GSR�MP�'S:M(�
questa espressione è entrata comunemente nei decreti e 
negli avvisi pubblici, scritti o sonori. Un invito comprensibile, 
ma letteralmente equivoco. Mantenere la distanza sociale 
WMKRMƼGE�GVMWXEPPM^^EVI�M�VYSPM��PI�HMJJIVIR^I�XVE�MP�VMGGS�I�MP�TS-
vero, il cittadino e il contadino, l’operaio e l’imprenditore, il 
proprietario e il nullatenente. Perché, dunque, in un momen-
to così drammatico si è scelto l’uso e l’abuso di questa ter-
minologia? Cosa aveva di sbagliato il termine ƼWMGS, anziché 
sociale? Le parole non sono mai neutre e il linguaggio che si 
usa tradisce il modello di organizzazione della società che 
si ha in mente. Distanziamento sociale è, in un certo senso, 
anche un invito all’isolamento: degli individui, delle famiglie, 
dei paesi, delle comunità. Sempre, nella storia, le epidemie 
sono state l’occasione per affermare un disciplinamento 
sociale che è poi sopravvissuto al contagio, rendendo gli 
individui meno inclini al cambiamento, più timorosi di Dio 
o della natura, schiacciati dalla paura della morte e dalle 
ansie del domani, più sorvegliati e più docili.31 È questo, in 
sintesi, l’uso politico della pandemia.

0%�86%7*361%>-32)�328303+-'%�()00%�
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A fronte degli impatti localmente differenziati della pan-
demia, città e territori hanno svolto un ruolo determinante 
nella sua gestione e tutto lascia pensare che, in futuro, essi 
acquisiranno sempre più potere. La gestione di fenomeni 
così complessi si sta spostando sempre di più sul controllo 
tecnologico e sull’interscambio fra esseri umani e macchi-
na. Lo stesso concetto di sostenibilità, una volta ridotta la 
WYE�GSQTPIWWMXʚ�E�QIVS�GSRXVSPPS�HM�HEXM�I�HM�ƽYWWM�EƾHEXS�
a soluzioni performanti, appare sempre più neutro e adatto 
a tutti gli schieramenti politici, il che obnubila tutto il portato 
politico e sociale che si cela dietro la questione ambientale 
e il cambiamento climatico.32 In questa visione, ancora una 
volta panottica e omologante, non solo la lettura delle di-
versità territoriali ma anche lo stesso progetto alle diverse 
scale appare inutile, ridotto a una pura questione tecnologi-
GE�I�WSTTMERXEXS�HE�WSPY^MSRM�VEƾREXI�TVSHSXXI�HE�MQTVIWI�
private e gestite con facilità da un esiguo personale tecni-
camente formato. 

Si tratta di un fenomeno in linea con la progressiva mer-
GMƼGE^MSRI�HM�MHII��TVSHSXXM��GYPXYVI�I�XIGRSPSKMI�RIP�QIV-
cato globale: la riduzione della questione urbana a un 
pacchetto di soluzioni tecnologiche vendibili nel vasto 
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panorama di un mondo sempre più urbanizzato e sem-
pre più stretto nella morsa del cambiamento climatico 
e della crisi economica. Non a caso, nel nostro Paese 
I� EPPƅIWXIVS� EFFSRHERS� GPEWWMƼGLI� I� EREPMWM� HM bench-
marking che elencano quanto le città siano più o meno 
smart le une rispetto alle altre, supportando quindi un’u-
nica narrazione (un unico percorso) dello sviluppo.33 

La critica all’uso dei Big Data, che rappresentano la strut-
tura portante della Smart City, è molto diffusa34 per diversi 
QSXMZM�GLI�ZERRS�HEPPƅSTEGMXʚ�HIP�QSHIPPS��EPPE�HMƾGSPXʚ�HM�
interazione sociale, al controllo, al mancato rispetto della 
privacy, all’aumento della disuguaglianza sociale. La glo-
balizzazione, associata alla rivoluzione delle tecnologie 
convergenti collegate secondo una relazione sinergica e 
moltiplicativa (Nanotecnologie, Biotecnologie, Information 
technologies, Cognitive sciences – le NBIC), ha indotto cre-
scenti asimmetrie di potere, mettendo a repentaglio anche 
l’orizzontalità dei rapporti intersoggettivi, che rappresenta-
no un presupposto essenziale per il funzionamento stesso 
del mercato.35 In quest’ultimo periodo stiamo assistendo 
inoltre alla scomparsa delle medie e piccole imprese con 
una forte e preoccupante concentrazione di potere mono-
polistico in poche mani.36 La diffusione su larga scala delle 
XIGRSPSKMI� GSRZIVKIRXM� WXE� HYRUYI� VEHMGEPQIRXI� QSHMƼ-
cando non solamente il modo di produzione tradizionale 
e industriale, ma anche le relazioni sociali profonde e la 
stessa matrice culturale della nostra società. Nella quarta 
rivoluzione industriale il

ƼRI�TIVWIKYMXS�RSR�ʢ�WSPEQIRXI�MP�TSXIR^MEQIRXS�HIPPE�
mente, e neppure solamente l’aumento della capaci-
tà diagnostica e terapeutica nei confronti di tutta una 
gamma di patologie, e neppure ancora il miglioramento 
dei modi di controllo e manipolazione delle informazio-
RM�� 'Mʫ� ZIVWS� GYM� WM� ZYSPI� XIRHIVI� ʢ� PƅEVXMƼGMEPM^^E^MSRI�
HIPPƅYSQS� I�� EP� XIQTS� WXIWWS�� PƅERXVSTSQSVƼ^^E^MSRI�
della macchina. È a Julien Huxley che si deve l’invenzio-
ne della parola transumanesimo, per descrivere un mon-
do futuro in cui, al posto delle opposizioni tra gli esseri, 
avremo una continua ibridazione dell’umano.37

Anche grazie alla visione transumanista38 sta emergendo 
sempre con maggior chiarezza una doppia concezione di 
essere umano: quella dell’essere umano-persona con tut-
ta la sua complessità e le sue credenze, e quella dell’es-
sere umano-macchina, ibrida e sempre più manipolabile. 
“Quest’ultima sta guadagnando terreno sulla prima”39 *MK���
L’Industria 4.040�SPXVITEWWE� PMQMXM�ƼRSVE� MRZEPMGEXM�� JSRHIR-
HS�QSRHM�ƼRS�E�TSGS�JE�MRXIVEKIRXM�QE�RSR�GSQTIRIXVEXM�
(produzione materiale e virtualità dell’informazione; uma-
no e digitale) in un sistema misto G]FIV�ƼWMGS (Cyber-Phy-
sical System – CPS). È nota la vicenda dell’artista Neil 
Harbisson, il primo uomo legalmente riconosciuto come 
cyborg per via di un’antenna impiantata nel cranio che gli 
consente di sentire e per così dire vedere le diverse sfuma-
ture dei colori. Il nuovo orizzonte G]FIV�ƼWMGS�ʢ�QSPXS�Iƾ-
cace nel risolvere problemi,41 grazie anche alla possibilità 

di riprogettare in tempo reale processi e metodi lavorativi, 
anticipandone possibili errori (cioè riducendo gli sprechi, 
monitorando le richieste dei clienti, ecc.) e utilizzando la 
virtualizzazione della fabbrica per stimolare la creatività 
del lavoratore e modulare i tempi stessi del lavoro. Que-
ste innovazioni molto ƽYMHI spingono verso l’orizzontali-
tà e marginalizzano le relazioni gerarchiche, diffondendo 
logiche collaborative e partecipative, aspetti certamente 
positivi ma che celano indubbie criticità. Il

RYSZS�GETMXEPMWQS�ƼRER^MEVMS� �GLI�LE� JEXXS�WIKYMXS�E�
quello industriale) non ha problemi ad adattarsi a una 
pluralità di matrici religiose, culturali, etniche. Sappia-
QS�MRJEXXM�GLI�PE�ƼRER^E�WTIGYPEXMZE�ʢ�HMZIRXEXE�ƼRI�E�
se stessa, cioè autoreferenziale, e dunque ha un rap-
porto sempre più remoto e astratto con il valore eco-
nomico reale la cui creazione essa dovrebbe favorire 
[…]. La res nova è dunque che si può avere capitalismo 
senza democrazia […], la sua diffusione a macchia d’o-
lio molto deve alla sua capacità di esonerarsi dall’im-
pegno a valori come quello della dignità della persona 
e a quelli della democrazia liberale.42

Potremmo certamente chiederci se sia desiderabile per 
tutti vivere in una città ipertecnologica,43 o addirittura se 
vivere in un contesto così altamente tecnologico, con 
smart devices di tutti i tipi (sensoristica, rilevazioni am-
bientali, ICT, cabine intelligenti, ecc.), non renda (e faccia 
sentire) l’essere umano inadeguato e obsoleto.44 Ma la ri-
sposta paradossalmente viene da lontano, dalla relazione 
fra macrocosmo e microcosmo che, secondo gli antichi, 
legava l’essere umano al mondo: se viene cambiata una 
componente del macrocosmo è necessario adeguare an-
che il microcosmo, in modo da non avvertire l’incoerenza. 
Nel capitalismo digitale, difatti, il cambiamento è sempre 
epocale, complessivo: produttivo, culturale, ontologico, 
non solo tecnico. Al nodo urbano (smart city) corrispon-
de il territorio (smart land) e lo stesso corpo (smart body); 
una trasformazione multilivello e multiscalare che interes-
sa ogni aspetto del vivente e del non vivente, includendo 
anche gli oggetti che ci circondano con la tecnologia del 
5G e dell’Internet of Things. Come afferma Roberto Ma-
siero, “anche il digitale non è una questione né tecnica, 
né tecnologica, è un modo di essere, o per dirla in termini 
ƼPSWSƼGM��YRE�UYIWXMSRI�ITMWXIQSPSKMGE�I�TIVWMRS�SRXSPS-
gica.”45 Appare ormai chiaro che la transizione ecologica 
punta ad ammodernare l’industria e l’agro-industria facen-
do leva sul nesso rilevante fra biodiversità individuali e tec-
nologie digitali pervasive. 

0ƅ%'')88%&-0-8ɿ�73'-%0)�()00%�
293:%�;)08%27',%992+
Nel periodo della pandemia da CoViD-19 si sono speri-
mentate molte azioni che hanno messo alla prova l’ac-
cettabilità sociale di provvedimenti che hanno posto forti 
limitazioni alla libertà di movimento, con imposizioni che 
MR�EPGYRM�GSRXIWXM��GSQI�Pƅ-XEPME��WSRS�EVVMZEXM�ƼRS�EPPƅSFFPMKS�
vaccinale per determinate categorie di persone. Si è assi-
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stito all’emergere di forme di governamentalità che hanno 
utilizzato un metodo

creato giorno per giorno, mixando alcuni dati medici 
frammentari (curve e raccomandazioni) con nuove tec-
niche di governo nate dall’incontro tre le neuroscienze 
e l’economia comportamentale: quelle della teoria del 
nudge o della spinta gentile, un modo di governare attra-
verso un incoraggiamento soft che sta prendendo piede 
dagli anni 2000.46

La pratica del nudge47 intende indirizzare il comportamen-
to delle persone verso una scelta desiderata, considerata 
QMKPMSVI�TIV� PƅMRHMZMHYS�S�TIV� PE�WSGMIXʚ��)WWE�QYSZI�HEPPE�
considerazione che non sempre i soggetti sono natural-
mente capaci di optare per la scelta più opportuna, per 
cui è utile ricorrere a un pungolo, a una spinta gentile che li 
indirizzi senza però che altre scelte vangano esplicitamen-
te precluse e che le libertà individuali vengano limitate. La 
tecnica prevede stratagemmi molto pratici, come posizio-
nare i vassoi nelle pasticcerie e nelle mense per invogliare 
le persone a prelevare un certo alimento, le gentilissime 
telefonate che ditte e professionisti fanno per ricordare la 
revisione dell’auto, della caldaia o la pulizia dei denti, l’idea 
del famoso adesivo a forma di mosca collocato negli orina-
toi dell’aeroporto di Schiphol ad Amsterdam per indurre a 
MRHMVM^^EVI�MP�ƽYWWS�HM�YVMRE�GIRXVERHS�PE�FIWXMSPE�GSR�GSRWI-
guenti risparmi nelle successive pulizie, oppure il risparmio 

di carta e inchiostro ottenuto posizionando il tasto per la 
richiesta dello scontrino sulla sinistra delle macchine ATM, 
in una posizione scomoda ai più. Vi sono però anche altre 
forme un po’ più subdole che si interfacciano col controllo 
sociale, come la tecnologia IoB del braccialetto brevettato 
da Amazon che traccia il comportamento dei dipendenti e 
vibra per spingerli a ottenere una maggiore produttività.48 
Inoltre i “capitalisti della sorveglianza hanno scoperto che 
i dati più predittivi si ottengono intervenendo attivamente 
sui comportamenti delle persone, consigliandole o persua-
dendole ad assumere quelli che generano maggior pro-
ƼXXS�Ɖ49 Nudging�� TVIHM^MSRI�I�TVSƼXXS�WIQFVERS�ERHEVI�E�
braccetto. 
Barbara Stiegler riconosce i caratteri fondativi del nudging 
nella forma della società neoliberista, a partire della Confe-
renza Lippmann del 1938.50 L’economia comportamentale 
prosegue sostanzialmente sulla scia di quanto lì stabilito, 
ibridandosi con le neuroscienze per correggere l’“inganne-
vole scelta irrazionale delle persone,” guidate da non meglio 
HIƼRMXM�ƈTVIKMYHM^M�GSKRMXMZMƉ�GLI�WM�VMXMIRI�EFFMERS�TVSHSXXS�
gravi crisi sociali ed economiche. 
In questi anni di pandemia molte delle politiche di nudging 
sono state applicate più o meno intensamente nei diversi 
contesti sociali. Nel panorama europeo, il governo italiano 
è stato uno dei più prodighi del dispensare spinte, anche 
poco gentili. La politica del green pass, applicata molto 
diffusamente anche in ambito lavorativo per spingere alla 
ZEGGMRE^MSRI��LE�MRHSXXS�RSXIZSPM�HMƾGSPXʚ��TYRKSPM�I�JSVXM�

2
L’ipervigilanza digitale rende l’uomo sempre più simile al Golem 
HIPPE�XVEHM^MSRI�GEFEPMWXMGE��YR�IWWIVI�GVIEXS�TIV�STIVE�HM�EVXMƼGMS�
I�GSRXVSPPEXS�HEPPƅIWXIVRS��E�WMRMWXVE��(EZMH�˂IVR �ɹ�+SPIQ��WGYPXYVE�
MRWXEPPEXE�E�4S^RE˲��4SPSRME��E�HIWXVE��2IMP�,EVFMWWSR��MP�TVMQS�
G]FSVK�PIKEPQIRXI�VMGSRSWGMYXS��-QQEKMRM�;MOMQIHME�'SQQSRW�

3
Alta Langa, Italia, l’incredibile complessità e ricchezza valoriale 
dei paesaggi della policoltura. Foto di Alberto Magnaghi, 2000 
(per gentile concessione).
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HMWGVMQMRE^MSRM� �YPXIVMSVM� TYRKSPM� ƼRS� EH� EVVMZEVI� EPPE� WS-
spensione dal lavoro con l’eliminazione dello stipendio per 
coloro che non intendevano sottoporsi ai previsti cicli vac-
cinali. Con le nuove scienze dell’azione pubblica orientate 
verso l’unico obiettivo vaccinale, proposto come la migliore 
soluzione possibile per gli individui e la società, si è preve-
nuta qualunque analisi critica di vantaggi e svantaggi delle 
diverse scelte governative, e attuata un’inversione delle re-
sponsabilità riguardo a comportamenti imposti ai cittadini 
di fatto ma non di diritto. Le tecniche di nudging hanno pre-
visto suggerimenti subliminali

che permettevano di fabbricare il consenso, ribattez-
zato nel contesto sanitario l’accettabilità sociale delle 
consegne. Invece di raccogliere la volontà generale dei 
cittadini, e invece di contribuire alla sua formazione in-
XIRWMƼGERHS�MP�HMFEXXMXS�TYFFPMGS��MP�TSXIVI�WM�ʢ�HIHMGEXS��
con l’aiuto dell’industria dei media, alla costruzione di 
una vasta fabbrica del consenso.51

Stiamo vivendo una transizione politica preoccupante 
dove il potere governativo elimina la discussione demo-
cratica su temi rilevanti come la salute, l’energia, il clima, 
PE�KYIVVE��IWEGIVFERHS�M�GSRƽMXXM�GEYWEXM�HE�TSWM^MSRM�GLI�
non si adeguano a quella dominante, grazie anche al 
sostegno dei media e della scienza, che accolgono acri-
ticamente l’agenda politica governativa.52 Non è chiaro 
quali forme assumeranno le democrazie europee dopo la 

pandemia, ma è certo che le caratteristiche di un sistema 
imbrigliato nella struttura del credito sociale le possiamo 
ritrovare nella Cina contemporanea, nel secolo della scien-
^E�ƼR^MSRI�

Il mondo di dopo è un mondo disinfettato, è il mon-
do di prima ma in peggio. Più igienico, più eugenetico. 
)WERKYI�� ?ƏA�9RƅYQERMXʚ�WERE��WMPIR^MSWE�� PI�GYM�IQS-
zioni sono censurate, centrata sull’amnesia del leader. 
Il suo dogma. Le sue insonnie (da guerriero). Cresciuta 
RIPPƅSHMS�HIPPE�HMWWSRER^E��)� PƅEQSVI�TIV� PE�GERHIKKM-
na.53 

Franco Locatelli, presidente del Consiglio superiore di 
WERMXʚ�I�GSSVHMREXSVI�HIP�'SQMXEXS�8IGRMGS�7GMIRXMƼGS�HM�
consulenza della Protezione Civile per la gestione dell’e-
mergenza Coronavirus,54 in un’intervista al giornale La Re-
pubblica ha messo bene in evidenza il senso del credito 
sociale e della premialità legata al vaccino, mostrando con 
chiarezza con le sue parole come le politica del green pass 
RSR�EZIWWI�ƼREPMXʚ� WERMXEVMI�QE�TSPMXMGLI��%PPE�HSQERHE�
HIPPƅMRXIVZMWXEXSVI��ƈPƅSFFPMKS�WGEHI�E�ƼRI�KMYKRS��ERHVIFFI�
mantenuto?,” Locatelli risponde:

Per quel che mi riguarda sì, lo manterrei per la fascia 
oltre i 50 anni anche dopo il 30 di giugno, non vedo la 
ratio di toglierlo. Allo stesso modo manterrei la premia-
lità associata al green pass: ha senso che resti anche 

2



66

oltre quella data. Vaccinarsi è un segno di elevato svi-
luppo e di civiltà di un Paese.55

Fortunatamente in ogni contesto esistono anticorpi sociali, 
molte persone si ribellano alla cartografazione del mondo 
alla scala 1:1. “Se vogliamo che il futuro digitale sia casa no-
stra, dobbiamo darci fa fare. Dobbiamo sapere. Dobbiamo 
decidere. Dobbiamo decidere chi decide. È la nostra lotta 
per un futuro più umano.”56 

'32'097-32-�
Le dinamiche socio-economiche degli ultimi decenni, ac-
compagnate da rilevanti investimenti nel campo delle infra-
strutture digitali, hanno portato a compimento processi di 
individualizzazione e di frammentazione sociale con forti ri-
percussioni sugli stili di vita delle democrazie occidentali in 
generale. Le potenzialità del digitale e l’avanzamento tecno-
logico hanno progressivamente invaso la sfera individuale. 
Processi di esproprio delle informazioni e monitoraggio dei 
corpi, tramite la messa in rete delle informazione dell’Inter-
net of Things e dell’Internet of Bodies, indirizzano la biopo-
litica verso forme inedite di transumanesimo. La questione 
immunitaria è divenuta inoltre centrale per il nostro tempo. 
)�E�QEKKMSV�VEKMSRI�PS�WSRS�PI�WYI�ƈSWWIWWMSRMƉ�I�ƈHIVMZI�Ɖ�
in cui qualche forma esasperata di modernità “rischia con-
tinuamente di esplodere in una feroce guerra civile contro 
se stessa.”57

'SQTPMGM�PE�HIGVIWGMXE�HIQSKVEƼGE�I�PS�WZMPYTTS�HM�XIGRS-
logie di controllo delle risorse, al limite ecologico si con-
trappone la perdita totale del senso del limite fra umano e 
mondo delle macchine. Città e corpi sono diventati i nodi 
privilegiati della rete della connessione globale. Questa 
rivoluzione, che separa e rende sempre più evanescenti i 
legami sociali, avviene in un momento nel quale prendono 
sempre più campo organizzazioni economiche sovranazio-
nali e il livello nazionale appare marginalizzato – aspetto 
di per sé non necessariamente negativo. La tradizionale 
statualità, intesa come controllo nazionale e nazionalisti-
co della sovranità, si sta sempre più frantumando: stiamo 
HVEQQEXMGEQIRXI�WTIVMQIRXERHS�PE�TVIGSRM^^EXE�ƈƼRI�HIM�
territori.”58 Se la riaffermazione di una dimensione territo-
riale come nazionalistica, chiusa, escludente appare assai 
pericolosa, non si può negare che il modello contrapposto 
di società liquida, invasiva, che ha perso il senso del limite e 
al tempo stesso quello del controllo pubblico dell’agire po-
litico, appare altrettanto pericolosa, incerta ed eticamente 
inaccettabile. Davanti a questo dilemma non “è il caso né 
di avere paura né di sperare, bisogna trovare nuove armi,” 
suggeriva Deleuze.59 Le armi da utilizzare sono innanzitutto 
quelle della comprensione dei processi e delle opportunità 
di restare umani in un pianeta vivente che per milioni di anni 
si è evoluto secondo regole decentralizzate di costruzione e 
rigenerazione della biodiversità.60 Ma è necessario accom-
pagnare alla comprensione l’azione, un’azione orientata 
all’innovazione sociale che, in questo passaggio vorticoso 
del turbocapitalismo della sorveglianza, parte dal sapersi 
fermare, dal saper resistere, dal saper ritrovare il senso del 
limite e su di esso fondare la propria traiettoria di autodeter-

minazione.  La sostanza etica nel tardo liberalismo ricerca 
gli archetipi “della resistenza, e dunque della sopravvivenza, 
di forme alternative di vita nel mezzo della burrasca di forze 
che allentano il legame sociale.”61 In questi ultimi anni, so-
spinta dal distanziamento sociale e dalle norme che hanno 
portato a una rilevante separazione e discriminazione, è 
maturata in diversi contesti la volontà di riannodare relazio-
ni, dando vita a multiformi comunità fondate sulla condivi-
sione del restare umani. Giorgio Agamben in poche parole 
riassume il senso di questa ricerca.

In queste condizioni, senza deporre ogni possibile stru-
mento di resistenza immediata, occorre che i dissidenti 
pensino a creare qualcosa come una società nella so-
cietà, una comunità degli amici e dei vicini dentro la so-
cietà dell’inimicizia e della distanza. Le forme di questa 
nuova clandestinità, che dovrà rendersi il più possibile 
autonoma dalle istituzioni, andranno di volta in volta 
meditate e sperimentate, ma solo esse potranno garan-
tire l’umana sopravvivenza in un mondo che si è votato 
a una più o meno consapevole autodistruzione.62

 
Tornano alla memoria le distopie orwelliane o quelle forste-
riane legate a mondi futuribili in cui, a pratiche standardiz-
zate e socialmente diffuse, si contrappongono collettività 
sociali che trovano spazi di sopravvivenza nelle crepe dell’u-
niformità sociale. 
Una cosa emersa con forza dall’epidemia è l’importanza del 
territorio – del territorio come sistema complesso e artico-
PEXS�� WXVYXXYVEPQIRXI� VIJVEXXEVMS� EPPI� WIQTPMƼGE^MSRM� KIVEV-
chiche. Un rilievo che sembra banale ma è invece decisivo 
perché rovescia la prospettiva oggi dominante, quella della 
polarizzazione fra centri ordinatori (poche aree forti a gran-
de concentrazione) e una vasta periferia costretta a subire i 
processi economici e sociali, con dinamiche di abbandono 
e marginalizzazione. Le aree cosiddette forti “si sono rivela-
te fragili di fronte al virus, per cui la ripresa dovrà cambiare 
strada, possibilmente da subito, rompendo il meccanismo 
della direzionalità dei grandi agglomerati urbani o dei poli 
industriali.”63 È necessario invertire questa rotta rovinosa, e 
sperimentare forme alternative di economia, di cultura e di 
vita a partire dai piccoli paesi e dalle campagne. Occorre ca-
pire e riabitare l’Italia nella sua diversità, nel suo connaturato 
policentrismo – territoriale, antropologico, sociale e cultura-
le – tornando a leggerlo come una ricchezza anziché come 
un difetto.64 In tanti, nel periodo più oscuro della pandemia, 
abbiamo sperimentato abbandono e depressione; ma tanti 
si sono accorti anche di un’emergenza ben diversa e denun-
ciata da tempo: quella dell’abbandono e della depressione di 
un’enorme porzione del territorio italiano, campagne, paesi 
e aree cosiddette marginali che, invece, costituiscono l’ossa-
tura e la maggioranza del corpo del Paese, in termini sia di 
WYTIVƼGMI�WME�HM�VMWSVWI�REXYVEPM��YR�TVI^MSWS�KMEGMQIRXS�HM�
valori ambientali, paesaggistici, economici e di servizi ecosi-
stemici consegnato all’incuria e al degrado65 *MK���
È necessario e anzi urgente ripartire dai luoghi, attivando 
politiche veramente place-based e place-sensitive, rendendo 
PI�TVSGIHYVI�TVSKIXXYEPM�I�EYXSVM^^EXMZI�TMʰ�WRIPPI�I�ƽIWWMFM-
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li per i luoghi considerati marginali, in modo da mettere in 
contatto diretto l’iniziativa dal basso con quella istituzionale. 
Oggi, nel quadro di una crisi epidemica che prova in modo 
lampante la vulnerabilità del nostro modello di sviluppo, un 
confronto tra aree cosiddette forti e marginali del Paese e 
del mondo non ha storia: fortemente urbanizzate, industria-
PM^^EXI��ƼRER^MEVM^^EXI�� PI�TVMQI�WSRS� MRUYMREXI��QEPWERI�I�
socialmente fragili proprio quanto le seconde – abbandona-
te, isolate, spopolate – conservano un’integrità strutturale e 
valoriale che le mantiene sane e potenzialmente prospere. 
5YIWXS�GM�MRWIKRE�GLI�ʢ�XIQTS�HM�YWGMVI�ƼREPQIRXI�HEPPƅMR-
felice dilemma tra sviluppo sbagliato e sviluppo mancato, 
rimettendo al centro il territorio nella sua ricchezza e diversi-
tà e attribuendo alle comunità che lo abitano un nuovo pro-
tagonismo nel ridisegno sostenibile degli spazi regionali.66

Come prospettato da Agamben, è già in atto una rivoluzio-
ne silente che ha aggregato una pluralità di soggetti, molto 
trasversale per appartenenze sociali, ideologiche e politiche, 
che reclama forme diverse di vita. Queste comunità variega-
te condividono l’obiettivo di uno staccamento selettivo dalla 
dimensione statuale per rafforzare l’empowerment sociale, 
improntata sulla prossimità e sul contatto. Per superare i 
limiti autodistruttivi dell’immunitarismo a oltranza, o di quel-
PS�GLI�)WTSWMXS�WXIWWS�GLMEQE�ƈQSRSXIMWQS�MQQYRMXEVMS�Ɖ�
non c’è che una strada: “pensare dentro il suo rovescio, vale 
a dire nella forma della communitas.”67 Dovrà trattarsi di uno 
speciale tipo di comunità, ampia forse quanto mai prima: 
quanto l’insieme degli organismi naturali viventi. Occorre far 
QEXYVEVI�YR�TIRWMIVS�GSQTPIWWS�GLI�WM�TVIƼKKE� PS�WGSTS�
di comprendere il senso di una ritrovata unità delle diversi-
tà, nella consapevolezza che proprio queste ultime siano in 
grado di tenere insieme il mondo; solo questa ci pare una 
HMVI^MSRI�STTSVXYRE��EPPƅEPXI^^E�HIPPI�WƼHI�EXXYEPM��
Michel Odent, medico francese specialista in salute primale, 
ha avanzato in un suo libro dal titolo decisamente evocati-
vo68 la tesi che il nuovo paradigma da seguire in medicina 
non dovrebbe più essere quello convenzionale alla ricerca 
di immunità da conferire ma, piuttosto, un modello di salu-
te umana e ambientale basato su forme di vita simbiotica 
e quindi di simbiogenesi: assistenza reciproca, mutuali-
WQS��SVKERM^^E^MSRI�HM� VIXM� MRXIVWTIGMƼGLI�TIV� VIRHIVI�TMʰ�
cooperativi e meno distruttivi i rapporti tra i gruppi sociali 
all’interno della nostra specie e tra questa e gli ecosistemi 
naturali, e perciò con tutti gli organismi viventi, virus e batteri 
compresi.69

Questo processo già in corso da tempo ha avuto una ra-
pida accelerazione nella fase della pandemia, che ha visto 
l’esclusione di molti soggetti dalle relazioni sociali (cura, la-
voro, educazione, ecc.) quando non in regola con la sequen-
za delle vaccinazioni. La reazione all’esclusione ha visto il 
proliferare di forme di autoorganizzazione di comparti legati 
alla produzione e alla riproduzione della vita. Sicuramente ci 
sarà un gradiente nello staccamento dalle forme statuali e 
RIPPE�VIPE^MSRI�GSR�M�ƽYWWM�QIXEFSPMGM�GSRXIQTSVERIM��

0E�ƼPSWSƼE�SPMZIXXMERE��I�PE�ƼPSWSƼE�WY�GYM�Pƅ)GSRSQME�'M-
vile è cresciuta o ha cercato di crescere, si basava sulla 
prossimità: bisogna continuare ad essere prossimi con 

il territorio che diventa fondamentale, ma nello stesso 
tempo bisogna mettere assieme prossimità e simulta-
RIMXʚ��TIVGLʣ�WMEQS�HIRXVS�YR�QSRHS� JEXXS�HM�ƽYWWM�I�
luoghi della simultaneità.70

L’isolamento non si addice alla condizione umana. Questo 
ZEPI�TIV�KPM� MRHMZMHYM�I�TIV� M�TSTSPM��)�ERGLI�TIV� PE�REXYVE��
Oggi, nell’era della globalizzazione, la nostra società è piena 
HM�MWSPI��GSQI�YR�QEVI�HM�GYM�RSR�WM�GSRSWGSRS�M�GSRƼRM��7ME-
mo tutti isole, vittime di un isolamento cominciato ben pri-
ma della pandemia e da essa portato alle sue più estreme 
conseguenze, favorita da contromisure che hanno coltivato 
la paura dell’altro, il distanziamento sociale�ER^MGLʣ�ƼWMGS��
È stato il modello di sviluppo capitalistico, soprattutto nella 
sua fase più consumistica e dissipativa, a generare isole in 
terra, che si sono aggiunte a quelle di mare. La pandemia 
può dunque essere interpretata anche utilizzando la carica 
anticapitalistica che essa contiene, recependo le sue spinte 
a restituire rilevanza all’intervento pubblico, a riequilibrare 
PE�HMWXVMFY^MSRI�HIQSKVEƼGE��E�RSR�GSRGIRXVEVWM�XVSTTS��E�
rimettere al centro non l’economia ma la salute e la qualità 
della vita.
Le politiche di gestione del CoViD-19 hanno sostanzial-
mente rafforzato e accelerato la tendenza verso forme di 
neocentralismo e di dirigismo che si inscrivono nella crisi 
della democrazia e nell’emergere di una postdemocrazia 
dai tratti assai poco rassicuranti.71 Come hanno sottoli-
neato Anna Marson e Antonella Tarpino72 nell’introdurre il 
numero speciale della rivista Scienze del Territorio dedicato 
proprio al rapporto tra CoViD e territori, la pandemia attuale, 
se osservata da un punto di vista più ampio, non si presenta 
come un evento isolato ma come uno dei molti episodi in-
scritti nella cornice della crisi ambientale globale. Abbiamo 
due alternative: usare la pandemia per difendere il sistema, 
tamponando le sue falle e riorganizzandolo sulla base di un 
nuovo e tecnologico controllo sociale, oppure interpretarla 
nella sua carica anticapitalistica, come occasione per un 
radicale mutamento di sistema, aprendo spazi di sperimen-
tazione centrati su nuovi stili di vita e su una visione non 
gerarchica e meno verticale della società e dell’economia; 
sviluppando alcune tendenze che la pandemia ci ha indica-
to, tra cui quella secondo la quale il contagio globale avreb-
be inceppato o attenuato la frenesia del mercato, obbligan-
do gli Stati ad intervenire massicciamente sull’economia e 
a premettere a questa di tornare a rispettare il diritto alla 
salute e alla vita. Il CoViD si è manifestato essenzialmente 
come il virus del capitalismo, ma anche come un virus in 
grado di farci immaginare una società alternativa, che evol-
va verso forme di solidarietà globale e di cooperazione, per 
VMTVIRHIVI�PƅEYWTMGMS�HM�7PEZSN�̩M̪IO�73
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Le iniziative promosse da cittadini e comunità emergono sempre più di frequente per affrontare 
FMWSKRM�WSGMEPM�MRWSHHMWJEXXM�GSR�QI^^M�EPXIVREXMZM�VMWTIXXS�EPPI�TSPMXMGLI�I�EPPE�TMERMƼGE^MSRI�YVFE-
na tradizionale. Nel corso degli anni, la città europea è diventata un campo in cui queste pratiche 
civiche, collettive e sociali si sono consolidate, grazie alla fertile densità di conoscenza dell'am-
biente urbano. Diverse città hanno tentato di passare dalla gestione delle pratiche a un loro ri-
conoscimento politico. La città di Bologna, contando sulla sua tradizionale attitudine a lavorare 
per colmare il divario tra il livello delle istituzioni e quello delle istanze civiche, con diversi gradi 
di successo. Il suo percorso amministrativo e urbanistico ha portato a riconoscere la città come 
nel fornire un terreno fertile per il consolidamento di pratiche civiche innovative, alcune delle quali 
sono state istituzionalizzate nel tempo, mentre altre ai margini delle politiche. 
Approfondendo la narrazione che propone Bologna come modello di buon governo, questo con-
XVMFYXS�VMƽIXXI�WYPPE� XVEMIXXSVME�GLI�LE�TPEWQEXS� P�EXXYEPI�GETEGMXʚ�HIPPE�GMXXʚ�HM�EXXMZEVI�WTE^M�HM�
dialogo, azione civica e co-progettazione con la costellazione di pratiche urbane, in una prospet-
XMZE� EREPMXMGS�IZSPYXMZE� GLI� TIVQIXXI� HM� XVEGGMEVI� PE� WYE� GSRƼKYVE^MSRI� GSRXIWXYEPI� I� TSPMXMGE��
L'obiettivo è quello di decostruire e aggiornare la narrazione di Bologna come, con una prospettiva 
GVMXMGE�WYP�WYS�WZMPYTTS�HM�JVSRXI�EPPI�JYXYVI�WƼHI�YVFERI�
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governi locali, che può essere mobilitata nei servizi pubblici 
EYQIRXERHSRI� PƅIƾGEGME�5 Da una prospettiva diversa, la 
co-produzione – che vede il coinvolgimento volontario degli 
utenti nella progettazione, gestione, fornitura, valutazione 
di servizi o trasformazioni pubbliche – è una risorsa per i 
cittadini per rafforzare il proprio empowerment, senso di 
appartenenza e partecipazione.6 Si tratta di un approccio di 
governance urbana che pone in costante equilibrio la nego-
^ME^MSRI�XVE�PSKMGLI�TMERMƼGEXSVMI�I�E^MSRI�GMZMGE�7 senza ne-
gare tuttavia l’attenzione sulla responsabilità del pubblico e 
la non-linearità8�I�GSRƽMXXYEPMXʚ�HIP�TIVGSVWS�9 

Attraverso questi processi, nel corso degli anni, la città eu-
ropea si è avviata a diventare un campo aperto in cui prati-
che civiche, collettive e sociali si sono consolidate, abilitate 
dalla fertile densità di conoscenza dell’ambiente urbano 
e dall’agency di comunità locali più consapevoli e respon-
sabilizzate.10 Pratiche in grado anche di aumentare la loro 
incidenza su strumenti, come quelli urbanistici,11 sollecitan-
done contemporaneamente la revisione e l'aggiornamento. 
Si è quindi assistito a un mutamento di approccio da parte 
delle istituzioni, verso una maggiore condivisione delle co-

IIn un’epoca di crisi permanente, le città si trovano ad af-
JVSRXEVI�WƼHI�WIQTVI�TMʰ�TVSFPIQEXMGLI��TIVWMWXIRXM�I�RSR�
suscettibili di soluzioni semplici.1 La complessità dei pro-
blemi urbani in aumento ha portato i governi locali, special-
mente quelli delle città grandi e medie, ad aprirsi a forme di 
amministrazione condivisa2�TIV�SZZMEVI�EPPI�GVIWGIRXM�HMƾ-
coltà nel garantire beni e servizi tradizionalmente offerti dal 
pubblico. In effetti, individui e gruppi organizzati di cittadini 
stanno trasformando i modi tradizionali di fornire servizi, 
prendersi cura delle popolazioni fragili, produrre beni, cultu-
ra e conoscenza. Le iniziative dei cittadini e delle comunità 
nate per prendersi carico di bisogni sociali insoddisfatti con 
QI^^M�EPXIVREXMZM�E�UYIPPM�HIPPI�TSPMXMGLI�I�HIPPE�TMERMƼGE^MS-
ne urbana tradizionale, in maniera auto-organizzata,3 sono 
GVIWGMYXI�ƼRS�E�WTIVMQIRXEVI�RYSZM�QSHM�HM�MRXIVEKMVI�GSR�PI�
istituzioni urbane e a contribuire alla costruzione di originali 
meccanismi di governance.4 Rafforzati dalla relazione col-
laborativa tra le istituzioni locali e gli attori della comunità 
diversamente organizzati, questi processi sono descritti in 
letteratura come di “co-produzione.” La co-produzione si ri-
ferisce all’idea che i cittadini rappresentino una risorsa per i 
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noscenze e della possibilità di azione anche all’interno degli 
strumenti operativi delle pratiche di governo.12 Diverse città 
hanno tentato di passare dalla gestione delle pratiche, al 
loro riconoscimento politico, innovando sistemi burocratici 
consolidati.13 Alcune hanno agito questo avvicinamento a 
partire da un’eredità istituzionale, una tradizionale attitudine 
a lavorare per colmare il divario tra il livello delle istituzioni e 
quello delle istanze civiche. 
È il caso ad esempio di Bologna, città che un lungo cor-
so di innovazioni politiche ha portato a riconoscere (e a 
riconoscersi) come modello o laboratorio nel fornire un 
terreno fertile per l’azione di pratiche civiche innovative, 
alcune delle quali si sono istituzionalizzate nel tempo, 
mentre altre rimangono fuori dagli schemi politici. Il conte-
sto amministrativo e urbanistico di Bologna sembra aver 
permesso che, più che essere fornitori alternativi di servizi 
pubblici, queste iniziative e i loro promotori diventassero 
agenti operativi nella cura e nella rigenerazione degli spazi 
pubblici14 e di una grande quantità di beni urbani. Un’inte-
grazione, però, non neutra o priva di problematiche,15 in 
quanto pone un dilemma e una tensione tra un ordine sta-
bilito e uno emergente.16 

Il “modello Bologna,”17 ovvero il riconoscimento alla città di 
un ruolo di laboratorio di buona amministrazione, si è con-
solidato nel tempo basandosi su pilastri amministrativi e 
urbanistici. Il primo è incentrato su una visione orizzontale 
e diffusa dei poteri dell’amministrazione,18 in una città pa-
radigmatica per il suo capitale sociale e impegno civico;19 

MP� WIGSRHS�� VMGSRSWGIZE� YR� ETTVSGGMS� EPPE� TMERMƼGE^MSRI�
e sviluppo della città non statico, ma continuo, inscritto 
nella visione strategica degli interessi generali della collet-
XMZMXʚ��GLI�+MYWITTI�'EQTSW�:IRYXM�HIƼRʦ�VMJSVQMWXE�20�)R-
trambe le lenti attraverso cui si può leggere la narrazione 
del “modello Bologna” fondano le basi sulla valorizzazione 
HIPPI�TVMRGMTEPM�VMWSVWI�HM�GSIWMSRI�WSGMEPI�� PƅIƾGMIR^E�HIM�
servizi e la continuità della struttura di potere.21 
Bologna, inoltre, ha una lunga storia nell’intrecciare la cura 
e la conservazione del capitale urbano sia nelle sue com-
ponenti spaziali che in quelle sociali: il suo elemento archi-
tettonico più rappresentativo, il portico, è un esempio con-
creto di spazio privato evoluto in risorsa condivisa, in una 
prospettiva di uso e valorizzazione che prescinde dalla 
proprietà.22 La città viene spesso citata come un "crocevia" 
e abitata da cittadini temporanei, evocando un’immagine 
di dinamica e costante trasformazione di uno spazio urba-
no che gli abitanti permanenti e temporanei considerano 
proprio. 
La sua capacità di trasformarsi e cambiare ruolo è visibile 
negli spazi pubblici in cui coesistono, in modo sia convi-
ZMEPI� GLI� GSRƽMXXYEPI�� EXXSVM� YVFERM� TIVQERIRXM� I� XVERWM-
tori. La popolazione temporanea di Bologna è costituita 
da studenti, lavoratori, city user che utilizzano la città per 
varie ragioni. Secondo Istat la popolazione temporanea 
della città si stima in circa 100.000 individui, che si ag-
giungono ai residenti nel Comune di Bologna, portando a 
oltre 500.000 le persone complessivamente presenti ogni 
giorno in città. A questo dato si aggiunge la tendenza de-
QSKVEƼGE�GLI�ZIHI�YR���	�HM�GEQFMEQIRXS�HIPPE�TSTS-

lazione avvenire ogni dieci anni.23 I dati dimostrano che 
da un lato c’è un’alta percentuale di popolazione anziana 
fortemente radicata e, dall’altro, una porzione molto signi-
ƼGEXMZE�HM�TSTSPE^MSRI�XVERWMXSVME��5YIWXS�TSVXE�PE�GMXXʚ�EH�
avere un alto livello di consumo del suo spazio che viene 
costantemente riorganizzato24 e rigenerato a seguito delle 
azioni compiute da coloro che lo attraversano, in quanto 
agenti urbani. 
Questa caratteristica è pienamente riconosciuta nelle po-
litiche della città, che, interpretano i principi della Legge 
Urbanistica Regionale 24/2017 puntando in maniera si-
KRMƼGEXMZE�WY�YRƅMHIE�HM�VMKIRIVE^MSRI�YVFERE�GLI�MRXIKVE�
XVEWJSVQE^MSRM� ƼWMGLI� I� MRRSZE^MSRI� WSGMEPI�� (E� YR� PEXS��
infatti, il Piano Urbanistico Generale della città considera 
la rigenerazione urbana come la trasformazione spaziale 
I�VMUYEPMƼGE^MSRI�HIPPƅIWMWXIRXI��HEPPƅEPXVS�ʢ�WXEXS� MRXIVTVI-
XEXS�ƼR�HEPPE�WYE�JSVQE^MSRI�GSQI�SGGEWMSRI�HM�VMGSRSWGM-
mento e organizzazione delle pratiche civiche. 
L’immagine di Bologna della sua lunga tradizione di par-
tecipazione diretta dei cittadini costruita in più di ses-
sant’anni di governi comunali progressisti e sostenuta 
HEPPI�ZEVMI�GPEWWMƼGLI�GLI�PE�TSWM^MSRERS�XVE�M�TVMQM�GIRXVM�
urbani italiani caratterizzati da una migliore qualità della 
vita. Tuttavia, le trasformazioni sociali su scala nazionale 
e internazionale e le diverse crisi che inevitabilmente si ri-
ƽIXXSRS�WY�WGEPE�PSGEPI��LERRS�QIWWS�EPPE�TVSZE�ERGLI�MP�
suo tessuto economico, e con esso la città sembra aver 
perso,25 il valore aggiunto di città laboratorio e modello di 
MRRSZE^MSRI�I�XVEHM^MSRI��IƾGMIR^E�I�FYSR�ZMZIVI�26 Come 
sottolineano diversi autori,27 il governo locale guidato dalla 
sinistra riformista a partire dagli anni ‘90, sembra aver pro-
gressivamente ridotto i canali di partecipazione diretta, in-
formale, per allargare la partecipazione istituzionale, orga-
nizzata da una diffusa intelaiatura tecnica. Ciononostante, 
la società civile bolognese ha mantenuto la sua capacità 
di rivendicare la partecipazione diretta ai processi decisio-
nali, spaziando dall’azione dei gruppi più antagonisti, dei 
collettivi e centri sociali28 a quelli più moderati, di attivisti o 
gruppi organizzati.29 
Per comprendere l’attuale governance urbana di Bologna e 
ZIVMƼGEVRI�KPM�IPIQIRXM�GLI�TSVXERS�EPPE�GS�TVSHY^MSRI�HIP-
PE�GMXXʚ��ʢ�YXMPI�IWTPSVEVI�PE�WYE�GSRƼKYVE^MSRI�GSRXIWXYEPI�
in modo organizzato e sistematico, tracciando il suo per-
corso evolutivo attraverso alcune tappe che permettono 
di approfondire la narrazione che propone Bologna come 
un modello. Ricostruire retroattivamente le origini ammini-
strative di questo atteggiamento, permette di evidenziare 
quali sono le basi e le premesse che hanno portato Bolo-
gna a essere come una “città collaborativa”30 e allo stesso 
QSHS�UYEPM�WSRS�KPM�EWTIXXM�GVMXMGM��PI�EQFMKYMXʚ�I�PI�WƼHI�E�
cui i complessi tempi di crisi la sottopongono. L’obiettivo 
è quello di tracciare le ragioni contestuali, sociali, politiche 
GLI� LERRS� GSRHSXXS� EPPE� GSRƼKYVE^MSRI� WSGMS�WTE^MEPI�
contemporanea della città di tracciare, per comprendere le 
dipendenze di percorso in termini di trasformazioni come 
evoluzione o rotture, risposte dei sistemi a sollecitazioni 
interne ed esterne mappando a posteriori per indagare le 
potenziali traiettorie future.
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L’amministrazione dell’urbanistica di Bologna nel secondo 
dopoguerra31 si inserisce in un contesto che vede la città 
proporsi come un modello di welfare locale con una nuova 
concezione politico-economica che prevede la redistribu-
zione del reddito a favore dei lavoratori, la moltiplicazione e 
municipalizzazione dei servizi pubblici e degli investimenti 
sociali, oltre all’attivo coinvolgimento delle prime cooperati-
ve edilizie alla trasformazione della città. Un percorso che si 
MRWIVMWGI�MR�YR�GSRXIWXS��UYIPPS�HIPPƅ)QMPME�6SQEKRE��MR�GYM�
i comuni governati dalla sinistra si propongono esplicita-
mente di contribuire alla difesa sociale ed economica, gui-
date dalla politica di bilancio e da quella urbanistica.32 L’in-
tenzione è quella di realizzare, attraverso i servizi pubblici, 
una prima forma di redistribuzione del reddito dei cittadini. 
Una delle principali innovazioni in questo periodo è il di-
battito sulla partecipazione popolare e sul decentramento 
dell’amministrazione comunale.33 Dopo la Seconda guerra 
QSRHMEPI��&SPSKRE�WM�XVSZE�HM�JVSRXI�EPPI�WƼHI�HIPPE�VMGSWXVY-
zione e il compito di interpretarle offrendo alla città la ne-
cessaria continuità politica va al sindaco Giuseppe Dozza. 
Durante gli anni di mandato dal 1951 al 1956 il sindaco met-
te in pratica una serie di importanti interventi che segna-
no la nuova concezione politico-economica che la sinistra 
emiliana intende proporre per la città: la redistribuzione del 
reddito a favore dei lavoratori con una progressiva riduzio-
ne delle imposte, la moltiplicazione dei servizi pubblici e 
degli investimenti sociali, l’ampliamento dell’Università nel 
territorio e la nascita di due strumenti di democrazia diretta 
a disposizione dei cittadini, i Consigli tributari e le Consulte 
popolari cittadine. Durante le elezioni comunali del 1956, 
all’uscente sindaco Dozza si contrappone la candidatura di 
un esponente della Democrazia Cristiana, Giuseppe Dos-
setti, che si propone con un programma che richiama la 
necessità di rafforzare i canali di dialogo tra Comune e cit-
tadini attraverso l’istituzione dei consigli di quartiere, intesi 
come forme di autogoverno dei cittadini.34 Alla base di tale 
proposta c’è l’idea che i quartieri, caratterizzati da un mo-
dello organico di relazioni radicate e fondate sul territorio,35 
siano depositari di una dimensione comunitaria che i con-
sigli devono valorizzare. Seguendo questi principi, Dossetti 
sperimenta nella sua campagna politica un programma per 
la città costruito in modo collettivo, in dialogo capillare con 
le diverse aree di Bologna e con studiosi di diverse disci-
TPMRI��-�VMWYPXEXM�HM�UYIWXI�EREPMWM��GSRZIVWE^MSRM�I�VMƽIWWMSRM�
sono tradotti nel Libro Bianco su Bologna� HIP� ������ )WWS�
contiene un’approfondita spiegazione delle ragioni del-
la promozione e del rafforzamento dell’idea di quartieri e 
introduce l’idea dei consigli di quartiere come avamposto 
PSGEPI� HIPPE� TYFFPMGE� EQQMRMWXVE^MSRI�� ƼRS� E� TVSTSVVI� HM�
HI�PSGEPM^^EVI�EPGYRM�YƾGM�TYFFPMGM�EPPƅMRXIVRS�HIM�UYEVXMIVM��
Oltre alla riorganizzazione urbana e sociale della città in di-
stretti organici,36 il Libro Bianco contiene proposte riguardo 
la nascita dei centri civici, incaricati del decentramento dei 
servizi a scala locale e cittadina e come osservatori locali 
e arene del dibattito civico. I centri civici sono visti come 
nuclei delle attività del quartiere, punto di incontro di molte 

attività del governo e vetrina dei progetti della città. 
Le elezioni del 1956 vedono la conferma del sindaco Dozza 
la cui amministrazione, specialmente dopo le successive 
elezioni del 1960, si impegna a perseguire politiche volte 
ad aumentare l’interazione tra i cittadini e la sfera pubblica, 
approvando la divisione della città in quindici quartieri. Le 
tematiche comunitarie e partecipative entrano quindi a far 
parte del patrimonio politico del partito comunista, inclu-
dendo anche elementi di apertura supplementare all’ammi-
nistrazione comunale nei quartieri. I presidenti dei Quartieri, 
infatti, eletti direttamente dal Consiglio, spesso apparten-
gono a coalizioni politicamente schierate all’opposizione. 
-� 5YEVXMIVM� GSRXVMFYMWGSRS� MR� UYIWXE� JEWI� EH� EQTPMƼGEVI�
l’immagine di Bologna come principale laboratorio di spe-
rimentazione della democrazia urbana locale.37 L’operato 
amministrativo di Dozza, sostenuto dai sindacati, dalle 
cooperative edilizie, e dai cittadini stessi che si impegnano 
in sforzi collettivi per lo sviluppo della città38 trae alimento 
anche dal confronto con le minoranze. Tra le caratteristiche 
che permettono di proporre Bologna come un modello di 
FYSRE� IH� IƾGMIRXI� EQQMRMWXVE^MSRI� HIPP�ITSGE�� VMIRXVE� PE�
capacità di sintetizzare e contenere posizioni fortemente 
distanti, che agiscono in maniera complementare.
0E�TMERMƼGE^MSRI�YVFERMWXMGE�ʢ�YRS�HIM�GEQTM�MR�GYM�WM�VIE-
lizzano esperienze parziali di governo municipale decentra-
lizzato e partecipato. L’approvazione del Piano Intercomu-
nale del 1962 è il primo tentativo di inquadrare una visione 
metropolitana e policentrica della città, con nodi periferici di 
governo locale e di impegno civico. Lo schema intercomu-
nale propone per la prima volta la tangenziale per ridurre 
la congestione degli assi storici; segna nuove polarità da 
rafforzare, e localizza i nuovi grandi impianti urbani in una 
logica di area vasta. Si tratta di una tensione verso l’area 
metropolitana che sembra porre le basi per una visione di 
Bologna come città policentrica aperta a soluzioni innova-
tive e ambiziose,39 ma allo stesso tempo radicata nei suoi 
UYEVXMIVM�� -� WYGGIWWMZM�QSQIRXM� HM� TMERMƼGE^MSRI�YVFERE�I�
di evoluzione politica di Bologna stabiliscono le basi per 
XIWXEVI�I�ZEPYXEVI� MP� ƈQSHIPPS�&SPSKREƉ�RIPPE�TMERMƼGE^MSRI�
urbana.

-0�ƈ13()003Ɖ�96&%2-78-'3�&303+2)7)�
%PPE�ƼRI�HIKPM�ERRM�Ƅ����MP�QSHIPPS�YVFERMWXMGS�FSPSKRIWI�EG-
quista fama internazionale, diventando il principale labora-
XSVMS�WSGMS�YVFERMWXMGS�HM�IPEFSVE^MSRI��TVSTSWXE�I�ZIVMƼGE�
delle politiche, indirizzi e proposte della TMERMƼGE^MSRI�VMJSV-
mista. A partire da quegli anni diventa visibile il cambiamen-
XS�WME�RIPPE�JSVQE�HIKPM�WXVYQIRXM�HM�TMERMƼGE^MSRI�GLI�RIPPE�
HIƼRM^MSRI�HIPPI�UYIWXMSRM�WSGMEPM�E�UYIWXM�MRXIKVEXI��
2IP������� MR�YRE�GMXXʚ� MR� VETMHE�GVIWGMXE�HIQSKVEƼGE� PƅEW-
sessore all’urbanistica Campos Venuti presenta il Piano 
TIV� Pƅ)HMPM^ME�)GSRSQMGE�I�4STSPEVI�TIV�&SPSKRE��4))4��E�
seguito dell’entrata in vigore della legge 167 con l’obietti-
vo di sviluppare aree di edilizia sociale dotate di servizi e di 
aree verdi per contribuire allo sviluppo equilibrato di tutta la 
città. L’operazione riformista�HIP�4))4�HM�&SPSKRE�GSRWIRXI�
la costruzione di nuovi centri all’interno del tessuto urbano 
periferico e la nascita di nuove aree dedicate a ospitare il 
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KVERHI�ƽYWWS�QMKVEXSVMS�GLI�WTIGMEPQIRXI�HEP�7YH�-XEPME�VEK-
giungeva Bologna, in cui l’edilizia popolare ed economica è 
elemento determinante Pur con alcune decurtazioni da parte 
del Ministero40�M�4))4�E�&SPSKRE�RSR�WSRS�GSRWMHIVEXM�GSQI�
un semplice provvedimento assistenziale per l’acquisizione 
di terreni a basso costo per le abitazioni dei lavoratori né un 
mero coordinamento degli investimenti pubblici in alloggi.41 
Al contrario, sono presentati come lo strumento essenziale 
HIP�'SQYRI�TIV�PƅMRXIVZIRXS�STIVEXMZS�WYPPE�GMXXʚ��MP�4))4�MR-
fatti consente di scegliere le localizzazioni contrastando la 
rendita fondiaria e la privatizzazione della città.42 Allo stesso 
XIQTS��PƅSGGEWMSRI�JSVRMXE�HEP�4))4�GSRXVMFYMWGI�E�VEJJSV^E-
re la collaborazione tra le Cooperative d’Abitazione e di Pro-
duzione e Lavoro, i proprietari degli alloggi, trasformando le 
cooperative in inediti canali di mediazione tra le istanze dei 
futuri abitanti e le soluzioni innovative dei progettisti.43

Nel 1969 il Consiglio Comunale adotta il Piano per la Con-
servazione del Centro Storico, la cui formazione è precedu-
ta da un’ampia ricerca condotta da Leonardo Benevolo dal 
1963 al 1967, un’analisi censuaria che mirava a evidenziare 
i valori storici, architettonici, tipologici del centro di Bolo-
gna e allo stesso tempo ad analizzarne il tessuto sociale 
per comprendere costanti e variabili socio-morfologiche.44 
L’approvazione del Piano per la Conservazione del Centro 
Storico segna l’inizio di un periodo in cui una serie di misu-
re di conservazione si intrecciano con misure di assistenza 
sociale, traducendo nel centro storico il programma di al-
PSKKM� �4))4�GIRXVS�WXSVMGS�I�HM�WIVZM^M�� -P�4MERS�WIKRE�YR�
QSQIRXS�HIGMWMZS�RIPPE�TMERMƼGE^MSRI�FSPSKRIWI��QE�RSR�
WSPS�� TIV� PE� TVMQE� ZSPXE� MP� XIQE� WTIGMƼGS� HIPPE� GSRWIVZE-
zione e protezione del patrimonio diventa un laboratorio 
di sperimentazione di politiche urbane e sociali allo stes-
so modo.45 Il Piano riconosce nell’intersezione di azioni 
di trasformazione spaziale e di innesco di relazioni socia-
li, la base su cui costruire un approccio complessivo alla 
conservazione del centro storico: la tutela del patrimonio 
rappresenta il presupposto per la costruzione di un quadro 
REVVEXMZS�GLI�HMGLMEVE�YR�GEQFMEQIRXS�HIPPE�TMERMƼGE^MSRI�
urbana, verso un approccio volto a promuovere l’integrità 
ƼWMGE� GSRXIWXYEPQIRXI� EPPE� TVIWIR^E� WXEFMPI� HM� EFMXERXM� HM�
diverse condizioni sociali.  
La diffusione capillare dei servizi, prima concentrati in po-
che aree della città, insieme alla localizzazione dei quartieri 
popolari ed economici, è il segno distintivo dell’urbanistica 
riformista bolognese, rinforzata anche grazie all’incremen-
to dei poteri decisionali attribuiti ai Quartieri e garantita dal-
le fasi successive della politica del decentramento ammi-
nistrativo. Dai primi anni ‘80 infatti, le politiche di decentra-
mento si consolidano grazie al ruolo rinnovato dei Quartieri, 
ridotti a nove, di dimensioni maggiori, con poteri più ampi 
e nuove deleghe. I Quartieri assumono la forma di distretti 
di decentramento istituzionale con legittimazione popolare 
autonoma grazie all’incremento dei poteri decisionali sulla 
KIWXMSRI�HMVIXXE�HIPPI�VMWSVWI�ƼRER^MEVMI�TIV�KPM�MRZIWXMQIRXM�
interni dedicati al rafforzamento delle reti sociali. Nel 1985 
si approva il nuovo Regolamento del Decentramento e della 
Partecipazione che propone la partecipazione dei cittadini 
alla vita della città avvenga in luoghi designati in ogni quar-

tiere. Negli stessi anni Campos Venuti, insieme a Clemente 
e a Portoghesi, redige il nuovo Piano Regolatore Generale 
della città. Il Piano propone una strategia incentrata più sul-
la trasformazione che sull’espansione.
L’approccio orientato alla trasformazione dell’esistente più 
che all’espansione, il decentramento, insieme all’acquisizio-
ne di aree a basso costo, aprono la strada alla diffusione 
capillare dei servizi nei quartieri di Bologna, una politica che 
XVEGGME� PE� WXVEHE� TIV� M� WYGGIWWMZM� MRXIVZIRXM� TMERMƼGEXSVM� I�
GLI�WM�VMZIPE�IƾGEGI�TIV�MQTSWXEVI�YRE�XVEMIXXSVME�EQQMRM-
strativa verso una condizione di prossimità spaziale e so-
ciale nella città.46 

96&%2�')28)6�)�0%&36%836-�(-�59%68-)6)�
Dal 1999 al 2004 Bologna attraversa l’unico mandato con 
una giunta politicamente schierata a destra, con il sindaco 
Guazzaloca. L’inizio del mandato coincide con l’adozione 
HE�TEVXI�HIPPE�VIKMSRI�)QMPME�6SQEKRE�HIPPE�RYSZE� PIKKI�
urbanistica (LR 20/2000), con il conseguente impegno del 
comune di Bologna nell’intraprendere il percorso di rinno-
vamento dei propri strumenti urbanistici. Percorso che si 
è realizzato nel mandato successivo, con l’adozione Piano 
Strutturale Comunale (PSC) nel 2007 e del Regolamento 
9VFERMWXMGS�)HMPM^MS��69)�RIP������I�PE�WYGGIWWMZE�JSVQE-
zione dei Piani Operativi Comunali (POC). 
Gli anni 2000 vedono l’affermarsi degli Urban Center come 
strutture pubbliche e pubblico-private che operano nel 
campo delle politiche urbane,47 con gli obiettivi principali di 
informare e favorire, anche attraverso modalità innovative 
di rappresentazione, la conoscenza delle politiche e delle 
pratiche in corso di implementazione nei quartieri. Negli 
stessi anni anche a Bologna nasce il precursore dell’Urban 
'IRXIV��GLMEQEXS�MRM^MEPQIRXI�)&S�Ɓ�)WTSWM^MSRI�&SPSKRE��
Padiglione informativo sui progetti per la città, nel 2003) 
GSPPSGEXS�RIPPƅI\� WSXXSTEWWS�TIHSREPI� MR�4ME^^E�6I�)R^S��
dotato di un ingresso temporaneo, caratterizzato da un 
doppio padiglione in vetro. Con l’elezione a sindaco di Ser-
gio Cofferati (2004–09), Bologna torna a proporre il tema 
della partecipazione cittadina come perno narrativo cen-
trale per l’amministrazione della città, e in particolare per 
PƅYVFERMWXMGE�� EPPSVE� EƾHEXE� EPPƅEWWIWWSVI� :MVKMRMS�1IVSPE��
Dal 2004 al 2009, l’amministrazione dichiara l'intenzione di 
perseguire in maniera stabile un approccio sinergico tra le 
istituzioni locali, gli attori economici e sociali e i cittadini, 
attivando numerose iniziative sia a livello di quartiere che 
di città. Il lavoro viene accompagnato dalla neonata istitu-
^MSRI�9VFER�'IRXIV�&SPSKRE��9'&��IZSPY^MSRI�HM�)&S�GSR�
YR�VYSPS�TMʰ�HIƼRMXS�HM�EGGSQTEKREQIRXS�HIM�TVSGIWWM�HM�
XVEWJSVQE^MSRI�HIPPE�GMXXʚ��0E�KIWXMSRI�HM�9'&�ZMIRI�EƾHE-
ta a un comitato di enti, che include sia il comune di Bolo-
gna che l’Università. 
Nel 2005, la realizzazione del nuovo PSC entra in una nuova 
fase: l’amministrazione torna a interagire con il territorio per 
discutere molti dei progetti di rigenerazione urbana da inclu-
dere nel nuovo piano. UCB acquisisce quindi la missione di 
promuovere tutti i processi di partecipazione civica sui pro-
getti urbanistici, architettonici, infrastrutturali e ambientali di 
Bologna, accompagnando la redazione del Piano. Nascono 
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i primi laboratori di quartiere condotti da UCB, a partire dal 
tavolo di consultazione partecipata sul futuro dell’ex merca-
to ortofrutticolo nel quartiere Navile (2005) All'interno dei ta-
voli associazioni e residenti del quartiere, insieme ai tecnici 
I�EKPM�SVKERM�HM�KSZIVRS�GSQYREPI�I�HM�UYEVXMIVI��HIƼRMWGSRS�
collettivamente una revisione della proposta progettuale per 
l’area elaborata nel mandato precedente, passando per una 
serie di iterazioni e correzioni progettuali.48     
Il PSC adottato nel 2008 è il primo passo di un processo di 
ripensamento, nella forma e nei contenuti, degli obiettivi e 
degli strumenti di sviluppo urbano per Bologna. Sulla traccia 
di alcuni dei principi del PRG del 1985, il piano si concen-
tra sull’osservazione della città esistente, sulla sua fragilità 
e sui suoi bisogni. Inoltre, il piano non coinvolge il territorio 
MR�QSHS�YRMJSVQI��QE�GSRGIRXVE�I�HMZIVWMƼGE�KPM�MRXIVZIRXM49 
in aree cruciali di sperimentazione, per la densità di diver-
si pubblici, di pratiche sociali e di coesistenza di urbanità. 
Il percorso dei laboratori di quartiere (Laboratorio Mercato, 
:ME�0EVKE��7ER�(SRRMRS��'VSGI�HIP�&MEGGS��&SPSKRMRE�)WX�I�MP�
dialogo stabile generato, hanno prodotto un alto numero di 
GSRXIRYXM�GSRWIKREXM�HMVIXXEQIRXI�EPPƅYƾGMS�HM�TMERS��%PPƅMR-
XIVRS�HIP�47'�I�HIP�69)�IRXVERS�MRƼRI�HYI�EVXMGSPM��%VX�����
47'��%VX�����69)�GLI�VMGSRSWGSRS�MP�ZEPSVI�HIM�TIVGSVWM�MR-
trapresi con la cittadinanza e stabiliscono l’inserimento degli 
IWMXM�EPPƅMRXIVRS�HIKPM�WXVYQIRXM�HM�TMERMƼGE^MSRI��%P�XIVQMRI�
del percorso di accompagnamento del nuovo piano,  nel giu-
gno 2008, Urban Center si sposta all’interno della biblioteca 
Sala Borsa, principale biblioteca della città. Con una nuova 
esposizione permanente, UCB si trasforma in punto di ac-
cesso per i principali progetti, in corso e conclusi, della città, 
ma anche un avamposto, di coinvolgimento degli abitanti in 
dialogo stabile nei quartieri attraverso i Laboratori. 
L’adozione del PSC coincide con un biennio di dissesti po-
litici nell’amministrazione comunale di Bologna, con il bre-
ve mandato del sindaco Delbono e l’amministrazione della 
GSQQMWWEVME�'ERGIPPMIVM�ƼRS�EP�������7M�XVEXXE�ERGLI�HIPPƅM-
nizio degli anni di crisi economica globale, in cui l’approc-
cio che aveva caratterizzato lo sviluppo urbano di Bologna 
negli anni 2000 diventa sempre meno sostenibile a causa 
delle incertezze economiche, dell’immobilismo politico, del-
PE�QERGER^E�HM�VMWSVWI�I�HM�ƼHYGME�RIPPE�TSPMXMGE�GLI�MRXVS-
ducono cambiamenti nelle priorità e nelle attitudini sia degli 
abitanti che delle istituzioni.

0ƅ%11-2-786%>-32)�()00%�'6-7-
Dal 2011, con il primo mandato del neosindaco Virginio Me-
rola, Bologna inizia a sperimentare un cambiamento di ap-
proccio per far fronte alla riduzione delle risorse pubbliche e 
al temporaneo assestamento del mercato delle costruzioni. 
4IV�VMWTSRHIVI�EPPE�QMRSVI�ƼHYGME�HIXIVQMREXE�HEPPE�GVMWM�Ƽ-
nanziaria, l’amministrazione da un lato è costretta a elabo-
rare strumenti e forme di approccio inedite per la gestione 
delle trasformazioni urbane interrotte,50 dall’altro decide di 
puntare maggiormente sulla ricerca del coinvolgimento at-
tivo dei cittadini, sulla prossimità urbana, sulla promozione 
dell’uso quotidiano degli spazi pubblici, sui servizi e sulla re-
KSPE^MSRI�HIM�FIRM�GSQYRM�YVFERM��TIV�HIƼRMVI�I�EXXYEVI�TSPM-
tiche e interventi con investimenti a breve e medio termine, 

consentendo di mettere a punto il quadro politico per l’ap-
proccio post-crisi. La diminuzione delle risorse e dell’azione 
pubblica porta, come in molte città, alla creazione di nuovi 
processi di auto-organizzazione e di cittadinanza attiva. Si 
tratta di un periodo di crescita della consapevolezza della 
fragilità sociale e ambientale delle città, a cui corrisponde 
un maggiore impegno da parte dell’amministrazione bolo-
gnese in materia di coesione sociale e di adattamento ai 
cambiamenti climatici. Dopo l’adesione al Patto dei Sindaci 
nel 2008, il Comune inizia il percorso di redazione del Piano 
Hƅ%^MSRI�TIV�Pƅ)RIVKME�7SWXIRMFMPI��4%)7�TIV�PE�HIƼRM^MSRI�
di misure e politiche da sviluppare per raggiungere gli obiet-
tivi di sostenibilità europei. Si tratta di un piano volontario, 
i cui presupposti si basano sulla collaborazione tra attori, 
stakeholder locali attori istituzionali. La collaborazione nel 
TVSGIWWS�HIP�4%)7�WM�VIEPM^^E�EXXVEZIVWS�YR�*SVYQ�I�PE�HI-
ƼRM^MSRI�HM�YR�TVSXSGSPPS�HƅMRXIWE�TIV�PE�WYE�EXXYE^MSRI�XVE�
il Comune e gli stakeholder locali con un impegno formale 
e la condivisione degli obiettivi per l’attuazione e il moni-
XSVEKKMS�ƼRS�EP�������2IP�������E�WIKYMXS�HIP�RYSZS�4EXXS�
HIM� 7MRHEGM� TIV� MP� 'PMQE�I� Pƅ)RIVKME�� &SPSKRE� WM� HSXE�HM� YR�
altro strumento volontario, il Piano locale di adattamento 
EM� GEQFMEQIRXM� GPMQEXMGM� �&09)%4�� -P� TMERS� LE� PƅSFMIXXMZS�
HM� MHIRXMƼGEVI� WXVEXIKMI� TIV� EJJVSRXEVI� KPM� IJJIXXM� PSGEPM� HIM�
cambiamenti climatici e di prescrivere le azioni necessarie 
per raggiungerle, distinguendo in particolare i casi in cui la 
responsabilità dell’attuazione delle azioni è condivisa tra 
stakeholder e Comune. Dal 2019 inoltre, la città aggiorna 
i suoi obiettivi sulle emissioni da ridurre, attraverso il PA-
)7'�Ɓ�4MERS�Hƅ%^MSRI�TIV� Pƅ)RIVKME�7SWXIRMFMPI� I� MP� 'PMQE��
La dotazione di strumenti settoriali legati all’adattamento 
e alla mitigazione dei cambiamenti climatici del Comune di 
Bologna si inserisce nel quadro delle politiche che dichiara-
no di operare una transizione verso una città maggiormen-
te resiliente. Una direzione che segue una metodologia di 
PEZSVS� WTIVMQIRXEXE�E�TEVXMVI�HEP� �����I� GLI� MHIRXMƼGE� PE�
collaborazione con una molteplicità di attori e portatori di 
interesse locali come metodo di lavoro necessario per ot-
XIRIVI�VMWYPXEXM�I�QEKKMSVQIRXI�IƾGEGM�RIPP�MQTPIQIRXE^MS-
ne di misure di adattamento e mitigazione degli effetti del 
cambiamento climatico sull'ambiente urbano.
A partire dal 2011 il Comune di Bologna intraprende un 
TIVGSVWS�GEVEXXIVM^^EXS�HE�YR�MRWMIQI�HM� MRM^MEXMZI�HIƼRMXI�
di collaborazione civica�� -P� TIVGSVWS�ʢ�ƼR�HEPPƅMRM^MS�FEWEXS�
sulla co-produzione tra cittadini e amministrazione locale, 
la produzione di servizi di prossimità, la cura dello spazio 
pubblico, la gestione dei beni comuni, forme di sviluppo 
economico locale basate sulla condivisione delle risorse e 
sulla cooperazione, l’organizzazione delle relazioni sociali 
e dei servizi locali. Si pongono le basi per un modello col-
laborativo che, come indicato nel programma di mandato 
2016–21, mira a creare occasioni stabili di interazione tra 
comunità attive su temi ambientali e sociali nel contesto 
urbano, nella logica di innescare cambiamenti negli assetti 
istituzionali.51 L’episodio maggiormente rappresentativo di 
questo approccio avviene nel 2014 con l’approvazione del 
Regolamento per la rigenerazione e la cura dei beni comuni 
urbani. Il Regolamento è lo strumento adottato dal Comune 



78

per inquadrare le diverse occasioni in cui Comune e cittadini 
si alleano per condividere la responsabilità di cura e rigene-
razione di parti della città. Si tratta di un provvedimento che 
legittima le relazioni di dialogo e di scambio tra pubblico e 
cittadini. Il regolamento prevede l’applicazione del principio 
di sussidiarietà in linea con l’art.118 della Costituzione, per 
sostenere e valorizzare l’autonoma iniziativa dei cittadini, 
singoli o associati. Lo strumento operativo che il Regola-
mento fornisce è il “patto di collaborazione,” attraverso il 
UYEPI�ZIRKSRS�HIƼRMXM� PƅSKKIXXS�HIPPƅMRXIVZIRXS�� PI�QSHEPMXʚ�
e le forme di sostegno che autorizza i cittadini a occuparsi 
MR�TVMQE�TIVWSRE�HM�EWTIXXM�WTIGMƼGM�HIPPE�GYVE�HM�TEVXM�HIPPE�
città, stabilendo diritti e doveri reciproci. Si sperimenta quin-
di una nuova visione della partecipazione classica, basata 
sul coinvolgimento volontario dei cittadini nella produzione 
ed erogazione di servizi pubblici52 cambiando le strutture 
istituzionali e gli accordi amministrativi del comune. Dal 
�����TMʰ�HM�����ƈTEXXMƉ�WSRS�WXEXM�ƼVQEXM�MR�GMXXʚ�53 trattando 
una vasta cornice di temi, dall’educazione, all’ambiente, alla 
manutenzione di spazi verdi e frutteti. 
L’approvazione del Regolamento ha stabilito una buona pra-
tica che, a differenza di altri modelli messi in atto a Bologna 
nel corso degli anni, è stata adattata e replicata da altre cit-
tà italiane. Anche in ambito accademico il regolamento ha 
raggiunto un livello di studio e diffusione tale da riportare 
Bologna alla ribalta come modello di gestione amministrati-
va. Il Regolamento e i patti di collaborazione, tuttavia, riguar-
dano per lo più la cura quotidiana della città, interventi lineari 
e a breve termine, che non comportano necessariamente 
un’ampia collaborazione per concretizzarsi.54 In questo sen-
so, emerge il ruolo del Quartiere non solo di guida e riferimen-
to normativo per i patti, ma di attore impegnato nel processo 
HM�TVSKIXXE^MSRI�I�HM�WIRWMFMPM^^E^MSRI�TVMQE�HIPPE�ƼVQE�HIM�
“patti.” In linea con questa osservazione, un altro dato rile-
vante è la riorganizzazione dei Quartieri non più come centri 
di amministrazione di investimenti locali, ma come luoghi in 
cui favorire la partecipazione civica e costruire un rapporto 
più stretto con la pubblica amministrazione. Coerentemen-
te con l’eredità politica cittadina i quartieri sono riformulati 
come un livello politico decentrato dove favorire il coinvolgi-
mento proattivo dei cittadini nella cura del territorio e nella 
gestione collaborativa dei beni comuni urbani. 

0%�'300%&36%>-32)�2)00%�'32:-:)2>%�'32�0)�
'6-7-��-0�49+�)�&303+2%�*9896%
Nei primi anni di sperimentazione, le politiche collaborative 
portano al consolidamento di iniziative episodiche evolute 
verso un rilevante grado di sostenibilità economica, che 
TIVQIXXSRS�HM�GSRWSPMHEVI�I�TMERMƼGEVI�PE�PSVS�E^MSRI�E�PYR-
go termine. L’innovazione sociale a Bologna cresce grazie 
all’impegno locale, allo sviluppo di competenze imprendito-
riali e di nuovi saperi, valori in grado di superare la sola logica 
della sussidiarietà. Diverse iniziative politiche e amministra-
tive del secondo mandato Merola (2016–21) sono dirette a 
GSRƼKYVEVI�UYIWXS�ETTVSGGMS��
Nel 2017 è pubblicato il primo Piano di Innovazione Urbana 
(PIU) un quadro discorsivo volontario che incoraggia pro-
cessi di co-progettazione volti a connettere la visione stra-

tegica della pubblica amministrazione con le potenzialità 
offerte dalle pratiche civiche. All’interno di questo quadro 
politico emergono diversi dispositivi di convergenza tra 
istituzioni e comunità locali. Nel 2017 vengono riproposti i 
Laboratori di Quartiere che diventano arene di collaborazio-
ne locale stabili, dove coinvolgere diversi attori nella futura 
HIƼRM^MSRI�HIP� TVSGIWWS�HM� VMKIRIVE^MSRI�HM� HMZIVWM� IHMƼGM�
sottoutilizzati. Oltre ai Laboratori di quartiere si propongo-
no dei percorsi di confronto tematici – come il Laboratorio 
Aria, il Laboratorio Spazi, spazi di opportunità55 dove il per-
sonale tecnico del comune e del quartiere e gruppi organiz-
zati e non organizzati di cittadini sono coinvolti all’interno 
di ambienti collaborativi dedicati alla co-produzione di solu-
^MSRM�YVFERI��WY�WTIGMƼGM�XIQM�HM�MRXIVIWWI�GSPPIXXMZS��UYEPMXʚ�
dell’aria, uso e gestione degli spazi di aggregazione sociale, 
YWM� XIQTSVERIM� HM� IHMƼGM� HMWQIWWM�� 0ƅIƾGEGME� HIPPI� WGIPXI�
strategiche di questa visione passa attraverso forme di co-
gestione democratica56 delle risorse pubbliche, tra le quali si 
evidenza il Bilancio Partecipativo, sperimentato a Bologna a 
partire dal 2017. Si tratta di uno strumento che comporta la 
gestione diretta di una parte del bilancio comunale da parte 
HIM�GMXXEHMRM��TIV�ƼRER^MEVI�YRE�WIVMI�HM�TVSKIXXM�SVKERM^^EXM�
MR�HMZIVWM�UYEVXMIVM��TVIGIHIRXIQIRXI�HIƼRMXM�EXXVEZIVWS�YR�
percorso di co-progettazione a scala locale. Il processo 
prevede la selezione diretta delle proposte co-progettate 
attraverso una votazione on-line, dalla quale vengono eletti 
i progetti prioritari da realizzare nell’anno successivo. Nel 
2017, l’importo di un milione di euro del bilancio comunale è 
destinato al Bilancio Partecipativo per il 2018 e 2019, men-
tre per il 2020 la cifra è raddoppiata. Il processo vede più di 
1.800 cittadini partecipare agli eventi di co-progettazione in 
entrambe le edizioni e rispettivamente 14.584 e 16.348 per-
sone votare on-line per la realizzazione dei progetti a livello 
di quartiere.
Il processo dei laboratori di quartiere e del bilancio parteci-
TEXMZS�QSHMƼGERS�RYSZEQIRXI�MP�VYSPS�HIPPƅEKIR^ME�YVFERE�
dedicata alla partecipazione Urban Center, che dal 2018 
evolve nella Fondazione per l’Innovazione Urban – FIU, 
partecipata da Comune e Università. Lo scopo di FIU di-
venta il sostegno e la sperimentazione di nuove forme di 
coinvolgimento della comunità particolarmente dedicate 
alla gestione innovativa dei beni comuni urbani. Con la sua 
terza mutazione, FIU acquisisce anche un ruolo di ricerca e 
sviluppo, che consolida con varie attività, tra cui il percorso 
di accompagnamento all’ultimo strumento urbanistico di 
Bologna, il nuovo Piano Urbanistico Generale (PUG).
Quanto affrontato nel corso degli anni da Bologna, infatti, 
WME�MR�XIVQMRM�HM�TMERMƼGE^MSRI�ZSPSRXEVME�I�WIXXSVMEPI�GLI�HM�
XIRXEXMZM�HM�MRXIVE^MSRI�XVE�TVEXMGLI�GMZMGLI�I�UYEHVS�TMERMƼ-
catorio, costituisce la base per il nuovo strumento di piano, 
TVIZMWXS� HEPPE� RYSZE� PIKKI� VIKMSREPI� HIPPƅ)QMPME�6SQEKRE��
24/2017. Il PUG è un piano più strategico che strutturale57 
I� HIƼRMWGI� PE� 7XVEXIKME� TIV� PE� UYEPMXʚ� YVFERE� IH� IGSPSKM-
co-ambientale come caratterizzata da una decisa scelta di 
campo a favore della rigenerazione urbana. Il processo di 
formazione del PUG ha origine nel giugno 2018.  La propo-
sta di piano è stata elaborata nel corso di un anno e mezzo 
di interazione e negoziazione pubblica, condotta attraver-
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so la mediazione di FIU e assunta dalla Giunta nel febbra-
io 2020. In seguito all’assunzione si è aperta una seconda 
fase di confronto pubblico con la raccolta delle osservazio-
ni da parte della cittadinanza, che ha condotto all’adozione 
da parte del Consiglio Comunale nel dicembre 2020 e poi 
all’approvazione in luglio 2021.58 La formazione del piano 
urbanistico è avvenuta in buona parte in concomitanza con 
la pandemia, i cui effetti e la considerazione di questi sulle 
prospettive di sviluppo della città è stata oggetto delle ri-
ƽIWWMSRM�I�TYFFPMGEXI�RIP�6ETTSVXS� ƈ&SPSKRE� VMTEVXI��3PXVI�
l’emergenza Coronavirus.”59 Sui temi evidenziati dal Rap-
TSVXS��MP�49+�RIPPE�WYE�ZIVWMSRI�HIƼRMXMZE�ʢ�VEJJSV^EXS�RIPPE�
HIƼRM^MSRI�HM�7XVEXIKMI�YVFERI�I�PSGEPM��GSR�PE�ƼREPMXʚ�TVMSVM-
taria del miglioramento della qualità ambientale della città, 
intesa come elemento prioritario nella strategia di sviluppo 
urbano in grado di rispondere alle crisi. L’idea che emerge 
attraverso il processo di redazione del PUG e che il piano 
declina nelle sue strategie, azioni e regole, è che l’ammini-
strazione dovrebbe entrare in un processo integrato, in cui 
PƅETTVSGGMS�EP�VMYWS�I�EPPE�VMUYEPMƼGE^MSRI�HIPPS�WTE^MS�ƼWMGS�
della città non prescinde dal confronto, che esprime in ter-
mini di informazione, partecipazione e co-progettazione.60 
Inoltre, la struttura del PUG è pensata come quella di uno 
strumento costantemente aggiornabile e integrabile nel 
corso del tempo, utilizzando i Laboratori di quartiere e le 
occasioni di confronto sul territorio come spazi di dialogo 
in cui si fa manutenzione al piano. Se le strategie locali del 
PUG esprimono questa vicinanza e la necessità di un conti-
nuo monitoraggio delle scelte nel confronto con le comuni-
tà locali, il Regolamento per la cura dei beni comuni, il Bilan-
cio partecipativo e i Laboratori di quartiere sono i principali 
strumenti sviluppati per sottoscrivere l’impegno a mettere 
in pratica le proposte discusse, concertate e sollecitate dal-
la cittadinanza, sia per la rigenerazione degli spazi che per 
l’integrazione e miglioramento dei servizi della città. 
A questi strumenti si aggiunge nel 2021 un’ulteriore mo-
dalità di interazione tra istituzioni e cittadinanza attiva su 
WTIGMƼGM�XIQM��Pƅ%WWIQFPIE�GMXXEHMRE��2IP�WIXXIQFVI������MP�
Consiglio Comunale di Bologna, sollecitato da azioni di mo-
ZMQIRXM�GSQI�*VMHE]�*SV�*YXYVI�IH�)\XMRGXMSR�6IFIPPMSR��EW-
sume una Dichiarazione di emergenza climatica ed ecologi-
GE�EWWEM�MQTIKREXMZE�I�WƼHERXI��0E�HMGLMEVE^MSRI�MRGPYHI�PE�
necessità di raggiungere zero emissioni entro il 2030 oltre 
all’impegno di organizzare assemblee cittadine sull’emer-
genza climatica. Come si evince da esperienze già in atto in 
vari paesi, le assemblee dei cittadini includono un numero 
PMQMXEXS�HM� MRHMZMHYM� VETTVIWIRXEXMZM�HIPPE�HIQSKVEƼE�GMXXE-
dina selezionati quasi casualmente per conoscere, delibe-
rare e fare raccomandazioni su determinati argomenti.61 A 
partire dal 2020 il Comune intraprende un percorso parteci-
pato62�HM�HIƼRM^MSRI�HIPPE�TVSTSWXE�HM�QSHMƼGE�EPPS�WXEXYXS�
comunale63 e delle linee guida per introdurre l’Assemblea 
cittadina come metodo di interazione tra comune e citta-
dinanza su determinate politiche pubbliche, in primo luogo 
UYIPPI� EQFMIRXEPM�� 0S� WXEXYXS� ZMIRI�QSHMƼGEXS� GSR� MP� VMGS-
noscimento dell’emergenza climatica ed ecologica e della 
transizione giusta tra gli obiettivi programmatici del comu-
ne (art. 2 comma 5) e con l’art. 6 bis, che riporta l’inserimen-

to delle assemblee cittadine come “istituto di democrazia 
partecipativa” con “funzioni propositive e consultive.”64

-P�RYSZS�49+�I�PE�QSHMƼGE�HIPPS�WXEXYXS�GSQYREPI�E�WIKYM-
to delle sollecitazioni del mondo dell’attivismo ambientale, 
dichiarano la rilevanza del confronto pubblico prioritario a 
qualsiasi intervento di trasformazione urbana, consegnan-
do al mandato amministrativo 2021-2026 la responsabilità 
dell’attuazione di politiche coerenti e integrate. 

-2�*361%�(-�'32'097-32)��
%0'92-�%4463*32(-1)28-�34)6%8-:-�
790�ƈ13()003�&303+2%Ɖ���� 
La ricostruzione del contesto politico e amministrativo che 
ha caratterizzato l’esperienza di Bologna permette di rico-
noscere i dispositivi e gli spazi di dialogo e di relazione tra 
le istituzioni locali e le pratiche degli attori della comunità 
diversamente organizzati, mettendone in evidenza la pro-
gressiva evoluzione, ma anche la continuità con l’eredità 
amministrativa, i limiti e il potenziale trasformativo nei loro 
esiti materiali (di trasformazione dello spazio urbano) e or-
ganizzativi (di innovazione istituzionale). 
L’analisi restituisce un quadro che permette di riconoscere 
alcuni aspetti di continuità e frammentazione, sia del mo-
dello amministrativo che di quello urbanistico che hanno 
accompagnato il percorso verso la pratica dell’amministra-
zione collaborativa a Bologna. 
Un primo aspetto riguarda il modello amministrativo, per 
cui la presenza di politiche urbane originali e in alcuni casi 
anche apripista di cambiamenti a livello nazionale, ha intro-
dotto innovazioni che la città, a prescindere dalla continuità 
politica, ha saputo anche aggiornare nel tempo. L’ammini-
strazione di Bologna materializza i tentativi di tenere insie-
me l’urbs e la civitas, lo sviluppo e la manutenzione della 
città materiale con quello della coscienza civica,65 prima 
attraverso la messa in pratica del decentramento ammini-
strativo, con una riorganizzazione dei servizi, delocalizzati 
come unità urbane nei Quartieri, poi con la riforma degli 
stessi Quartieri, che da gestori di servizi e investimenti di-
ventano avamposti amministrativi, antenne delle politiche 
centrali e punti di contatto per la partecipazione dei cittadi-
ni, ad esempio con i Laboratori di Quartiere e il Regolamen-
to per i beni comuni introdotti contestualmente alla terza 
riforma dei Quartieri. 
Si tratta di strumenti progressivi orientati alla disinterme-
HME^MSRI��GLI�WM�XVEWJSVQERS�ƼRS�E�VIKSPEVI�EGGSVHM�MRIHMXM�
tra la pubblica amministrazione e il privato attivo. Per certi 
versi si può intendere come un tentativo di “aumentare la le-
gittimità del sistema, smussando il processo politico”66 o di 
costituire recinti presidiati67 per controllare la sussidiarietà. 
Per altri rende esplicita l'intenzione di governare e regola-
re la prossimità68 e quindi di pluralizzare le istanze demo-
cratiche69 anche nei confronti di soggetti apparentemente 
esclusi dalla singola erogazione dei servizi o dalle compo-
nenti tecniche dei processi di sviluppo urbano. 
Il percorso di nascita e successiva riforma dei Quartieri in 
particolare, sembra sintetizzare queste posizioni, propo-
nendo una forma alternativa di organizzazione dell’ammi-
nistrazione della città che porta a responsabilizzare sia 
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i cittadini chiamati a partecipare – prima nelle consulte 
popolari cittadine e nei consigli di quartiere, poi nei centri 
civici e nei laboratori di quartiere – sia i membri dell’am-
ministrazione chiamati a svolgere le proprie funzioni all’in-
terno dei Quartieri. 
-R�KIRIVEPI�M�5YEVXMIVM�I�RIPPS�WTIGMƼGS�M�0EFSVEXSVM�HM�5YEV-
tiere con il Regolamento per la cura dei beni comuni, hanno 
fatto emergere l’esigenza di sostenere la possibilità dei cit-
tadini di collaborare tra loro, di aumentare la partecipazione 
anche su temi più complessi, di ampliare la platea di coloro 
che tradizionalmente partecipano. Quello che emerge dal-
la lettura di queste pratiche è un ricco quadro di iniziative 
civiche, pratiche di innovazione sociale, azioni di cura della 
comunità, distribuite in maniera pressoché diffusa in tutti i 
Quartieri di Bologna. Tuttavia, osservandone le caratteristi-
che, queste si basano di frequente su azioni già consolidate, 
spesso mono-stakeholder, che vengono quindi stabilizzate 
e riconosciute nei nuovi strumenti, ma faticano a estende-
re il raggio d’azione e non creano reti o nuove alleanze per 
rafforzare i progetti o proporre nuove idee. Inoltre, emerge 
una maggioranza assoluta di micro-azioni che coinvolgono 
pochi attori e partnership non particolarmente complesse. 
5YIWXS� HEXS� WIQFVE� VMƽIXXIVI� PE� HMƾGSPXʚ� HIPPƅMRXIVE^MSRI�
entro meccanismi istituzionali, che rischiano di ridurre l’au-
tonomia delle pratiche,70�I�HM�VIRHIVI�PE�PSVS�MRƽYIR^E�GMVGS-
scritta e di impatto limitato. 
Resta evidente che la semplice esistenza di politiche e di 
strumenti amministrativi di interazione e riduzione della 
distanza tra istituzioni e cittadini attivi è un incentivo non 
WYƾGMIRXI� TIV� VEJJSV^EVI� PI� EPPIER^I�� GVIEVI� MRXIVIWWI� MR�
modo trasversale e multisettoriale e quindi effettiva colla-
borazione nella produzione della città. 
Le politiche di amministrazione condivisa, avviate seguen-
HS�MP�ƼPS�HIP�HIGIRXVEQIRXS��WSRS�WXEXI�XVEHSXXI�RIPPS�WTE-
zio della città in sinergia con l'innovazione delle forme del 
TMERS�YVFERMWXMGS��0E�TMERMƼGE^MSRI�YVFERMWXMGE�WM�VMGSRS-
sce come lo spazio di sintesi, di supporto e di dibattito 
delle politiche urbane, dove i vari piani da sempre sono 
gli strumenti che parlano della visione per il futuro della 
città e traguardano un impegno a lungo termine rispetto a 
determinati obiettivi anche politici.
Il linguaggio con cui Bologna ha tradotto alcune di queste 
MRRSZE^MSRM�TSPMXMGLI�ʢ�UYIPPS�HM�YRE�TMERMƼGE^MSRI�GSRXMRYE�
e aperta, impostata su obiettivi di rigenerazione più che di 
espansione. Si può affermare infatti che il processo di in-
novazione degli strumenti urbanistici iniziato negli anni ‘60 
a Bologna, abbia nuove forme di interazione con le trasfor-
mazioni previste dal piano: l’interpretazione del patrimonio 
sia nei suoi valori materiali che immateriali, l’ibridazione 
dell’intervento pubblico e privato senza rinunciare al ruolo 
guida del pubblico, la presenza di servizi e l’individuazione 
di spazi civici rappresentativi al di fuori del centro storico 
e la politica dei quartieri intesa come politica dei servizi e 
delle centralità diffusi nello spazio della città.
%� TEVXMVI� HEPPE� WTIVMQIRXE^MSRI� HIPPE� TMERMƼGE^MSRI� rifor-
mista, i piani che Bologna ha sviluppato sembrano aver 
aperto la possibilità – sperimentata dall’attuale PUG – di 
VMRYRGMEVI�EPPE�TMERMƼGE^MSRI�GSQI�TVI�HIXIVQMRE^MSRI��TS-

nendo le basi preventive per cura e gestione delle città rima-
nendo però adattabile alle sollecitazioni di quanto emerge 
HE� MRM^MEXMZI�GLI� MRXIVZIRKSRS�RIPPE�QSHMƼGE�HIM� WIVZM^M� I�
HIPPS�WTE^MS�YVFERS�� VMWTSRHIRHS�E�IWMKIR^I�WTIGMƼGLI�I�
contingenti. Seguendo il percorso evolutivo politico e am-
ministrativo, emergono infatti sempre più chiaramente 
l’esplicitazione dell’innovazione sociale e delle pratiche di 
azione civica riconosciute sia all’interno dei piani di settore 
�4%)7'��4-9��GLI�RIKPM�WXVYQIRXM�HM�TMERMƼGE^MSRI�KIRIVEPI�
(PSC, PUG). Si riconosce quindi un tentativo di istituziona-
lizzare le istanze civiche, descritto più come necessità di 
creare nuove strutture di governance su temi globali con 
forti implicazioni locali. 
Di recente, la sintesi degli strumenti volontari (sui temi am-
bientali e sociali) all’interno del PUG sembra aver dato cor-
po e operatività alla visione di Bologna come città adattiva, 
che unisce sia strumenti innovativi introdotti dall’ammini-
strazione sia l’insieme di sperimentazioni e progettazioni 
che ne hanno consolidato i contenuti.
Tuttavia, occorre sottolineare che la forma aperta del Piano 
e l’inclusione di dispositivi di democrazia partecipativa non 
WMERS�WYƾGMIRXM�TIV�VMHYVVI�PE�HMWXER^E�HIPPI�TVEXMGLI�GMZMGLI�
con la scala urbana, la complessità e i vincoli dell’ampio 
quadro di norme, talvolta inaccessibili e non riconoscibili 
al livello dei processi locali. Allo stesso tempo l’integrazio-
ne delle istanze e soluzioni proposte dalle pratiche civiche 
negli strumenti urbanistici, segue la tendenza di applicarsi 
solo alla risoluzione di questioni circoscritte, con la conse-
KYIRXI� HMƾGSPXʚ� HM� XIRIVI� MRWMIQI�UYIWXE� HMQIRWMSRI� �PE�
città dei 15 minuti) con i tempi e le regole dell’urbanistica (la 
città dei 15 anni�TVIƼKYVEXE�HEPPI�WXVEXIKMI�HIP�49+��
Nonostante questi limiti, il contributo di Bologna si pone 
costantemente l’obiettivo di tradurre il modello urbanisti-
co in qualità spaziale. In particolare, la città ha sviluppato 
spazi collettivi in cui la distanza tra istituzioni e cittadini è 
ridotta da una densa distribuzione di infrastrutture sociali 
e amministrative sia istituzionali (centri civici, laboratori di 
quartiere, urban center) che informali (centri sociali, centri 
culturali e creativi). Attraverso la lettura degli esiti di queste 
esperienze emerge comunque il bisogno ancora non del 
tutto espresso e soddisfatto di spazi stabili, aperti acces-
sibili, in grado di facilitare l’incontro tra i cittadini, e in cui 
sperimentare forme di collaborazione e gestione condivisa, 
a disposizione di più realtà e con le istituzioni garanti dell’a-
pertura e accessibilità.
0ƅEQQMRMWXVE^MSRI� HM� &SPSKRE� HEP� HSTSKYIVVE� ƼRS� E� SKKM��
XVEGGME�YR�TIVGSVWS�GSRƽMXXYEPI�QE�GSRHMZMWS�RIM�WYSM�ZEPSVM�
fondanti, in cui gli assetti istituzionali non derivano esclusi-
vamente da rapporti di potere ma seguono alcuni principi 
orientati a strutturare e organizzare la gestione condivisa di 
beni comuni urbani.
0E�TMERMƼGE^MSRI�HMZIRXE�YRS�HIM�GEQTM�MR�GYM�XIWXEVI��QS-
nitorare e correggere le esperienze parziali di governo mu-
nicipale decentralizzato e partecipato. Gli spazi della città 
diventano fondamentali osservatori sia per la densità e 
qualità delle informazioni emergenti al loro interno (sistemi 
di attori, di opportunità, di relazione convergono e acquisi-
WGSRS�WMKRMƼGEXS�YR�YRS�WTIGMƼGS�GSRXIWXS�� WME�TIV�TIV-
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mette di leggere le politiche in azione, le forme di governo 
presenti nei luoghi e allo stesso tempo anche le forme di 
sviluppo delle pratiche sociali. Gli spazi diventano il mezzo 
per affermare l’esistenza e la creazione di valori condivisi, 
non più attraverso la negoziazione o la competizione, ma in 
una logica di apprendimento reciproco. 
Ci sembra di poter affermare che il modello Bologna si di-
stingua per l’equilibrio (non privo di problematiche) tra po-
sizioni diverse, il raccordo complementare tra punti di vista 
RSR�PMRIEVM�I�GSRƽMXXYEPM��VMYRMXM�RIPPS�WGSTS�GSQYRI�HIPPƅIƾ-
cacia amministrativa. Così la nascita dei Quartieri che viene 
proposta da una coalizione di segno opposto a quella che 
amministrava la città, viene messa in pratica includendo an-
che aggiunti del sindaco di orientamento opposto a quello 
politico dell’amministrazione. Ancora, la nascita del primo 
9VFER�'IRXIV��)&S��WSXXS�PƅYRMGE�KMYRXE�HM�GIRXVSHIWXVE�HIKPM�
YPXMQM����ERRM��WM�GSRWSPMHE�IH�IZSPZI�ƼRS�E�HMZIRXEVI�MP�TVMR-
cipale intermediario dei processi di inclusione della città. Si 
tratta di episodi che segnano un percorso in cui le decisioni 
amministrative superano la discontinuità politica per trat-
XIRIVI�KPM�IPIQIRXM�IƾGEGM�RIPPƅEQQMRMWXVE^MSRI�HIPPE�GMXXʚ��
In questo percorso di democratizzazione si riscontra una 
certa continuità, ma anche un alto grado di contraddizioni 
e limiti. Uno di questi è quello offerto dalle insidie retoriche 
della collaborazione, che rischia di diventare un pretesto per 
IZMXEVI�S�REWGSRHIVI�HMƾGSPXʚ�I�WIQTPMƼGEVI� PI�WSPY^MSRM��
ancora, l’integrazione di pratiche istituzionalizzate potrebbe 
essere intesa come una forma accettabile di riduzione di 
risorse pubbliche nell’erogazione dei servizi, invece che una 
possibilità di estendere l’azione di governo della città.71 
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+ǣǞǝȱȱǤǣǞǣ��+ǣǝǖȳǞǞǣ. Percorsi di partecipazione: urbanistica e 
confronto pubblico a Bologna 2004-2009��*IVVEVE��)MWEM�)HMXSVM��
2009.
+Ǡǣ�%ǙǣǞǣ� A che punto è la città. Bologna dalle 
politiche di “buongoverno” al governo del marketing.                                             
6SQE��)HM^MSRM�HIPPƅ%WMRS�������
-ǜȨǚȲǝǠȨ��'ǝǟǗǞȨ�Ȱǣ�&ǝǠǝǥǞȳ��ƈ1SHMƼGLI�HIPPS�
statuto comunale.” Ultimo accesso 7 febbraio 2023. 
http://atti9.comune.bologna.it/atti/wpub_delibere.
nsf/%24%24OpenDominoDocument.
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A ritmo di jazz. 
Il cantiere 
democratico di 
Arquitetura Nova

/)=;36(7
autocostruzione; processi partecipativi; democratizzazione del cantiere; architettura brasiliana; 
Arquitetura Nova
  
%&786%'8
-�GERXMIVM�HM�EYXSGSWXVY^MSRI�GSPPIXXMZE�WSRS�ƼKPM�HIM� XIQTM�HM�GVMWM��)WWM�VETTVIWIRXERS��UYERHS�
le condizioni economiche si tramutano in urgenza sociale, una soluzione sì emergenziale, ma al 
contempo sperimentale, connotandosi come dei veri e propri laboratori architettonici, dal forte 
impulso democratico.
A partire dall’illustrazione di alcune pratiche costruttive, messe in atto nella Regione Metropolitana 
di San Paolo, il contributo propone una lettura critica delle speculazioni teoriche all’origine di 
tali pratiche virtuose, quali riconosciuta eredità della ricerca progettuale degli anni ’60 e ’70 del 
gruppo Arquitetura Nova. Le indagini di Sérgio Ferro, Rodrigo Lefèvre e Flávio Império hanno 
infatti ispirato, e permeato, l’organizzazione del cantiere per la costruzione di abitazioni e spazi 
collettivi, destinati a quella popolazione che non ha possibilità di accesso al mercato immobiliare.
Le aspirazioni e sperimentazioni di Arquitetura Nova sanciscono l’affermazione di nuovi processi 
HM�KIWXMSRI�I�VIEPM^^E^MSRI��-P�TEVEHMKQE�GSWXVYXXMZS�ZMIRI�GSQTPIXEQIRXI�VSZIWGMEXS��EP�ƼRI�HM�
abbattere la frontiera tra lavoro intellettuale e lavoro manuale. Il progetto, disegnato a priori, perde 
il suo ruolo per lasciare il posto al contributo individuale.
La produzione del gruppo, poco o per nulla nota in Italia, si incentra su un dialogo costante tra 
XYXXM�KPM�EXXSVM�GSMRZSPXM�RIPPE�GSWXVY^MSRI��PE�WƼHE�ʢ�VIEPM^^EVI�EFMXE^MSRM�WIGSRHS�RYSZI�VIPE^MSRM�
e logiche produttive.
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LLe vicende politiche che hanno travolto il Brasile nella se-
conda metà del Novecento si intersecano prepotentemen-
te con quelle della sua architettura e dei suoi protagonisti, 
per via dell’ingerenza che la dittatura militare (1964–1985) 
ha avuto nelle aule universitarie e nell’individuazione di do-
GIRXM�I�TVSKIXXMWXM�KVEHMXM�S�QIRS�EP�VIKMQI��)WWI�WM�MRXVIG-
ciano altresì con le manifestazioni dell’arte, le quali, all’epo-
ca del colpo di stato, potevano contare su opere letterarie, 
XIEXVEPM�� QYWMGEPM�� GMRIQEXSKVEƼGLI�� GLI� VMGIVGEZERS� MR�
nuove forme estetiche e di linguaggio, in inedite sonorità 
ed espressioni, un legame tra tradizione, cultura ed etica. 
Il carattere militante contraddistingue infatti i movimenti 
artistici affermatisi negli anni immediatamente precedenti 
al regime, venendo a rappresentare, durante la dittatura e 
in antagonismo a essa, uno dei baluardi della democrazia 
e della libertà di espressione contro la censura. Si pensi 
al Cinema Nôvo, diffusosi nel corso del governo di João 
Goulart, il presidente deposto nel 1964, e al più noto mo-
vimento musicale del Tropicalismo o Tropicália, dal titolo 
dell’installazione di Hélio Oiticica, esposta per la prima volta 

nel 1967 al Museo di Arte Moderna di Rio de Janeiro. In tale 
opera è possibile ritrovare tutti quegli elementi che carat-
terizzano la rivoluzione culturale brasiliana degli anni ’50 e 
’60. In aderenza alle teorie di Oswald de Andrade, il padre 
del Manifesto Antropófago (1928), Oiticica cannibalizza le 
espressioni artistiche internazionali, riproponendo il Brasi-
le esotico – così come viene comunemente immaginato 
– unitamente al Paese delle baracche delle favelas, quale 
drammatica realtà. L’installazione le evocava con pannelli 
di legno e tendaggi, attraversati i quali ci si inoltrava in un 
percorso labirintico, sempre più scuro e opprimente, che 
conduceva a un televisore, simbolo della modernità globale, 
le cui immagini fagocitavano lo spettatore. L’atto cannibale 
si consumava dunque al termine dell’opera multisensoriale, 
la quale rappresentava secondo lo stesso Oiticica la forma 
più antropofagica di arte brasiliana.1

Ispirata all’ideologia della sinistra progressista, l’onda di 
cambiamento, che annovera anche la corrente artistica e 
letteraria del concretismo, coinvolge gli architetti del Paese, 
molti dei quali vicini o iscritti al partito comunista brasiliano. 
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Ciò comporta, sia prima sia dopo lo scioglimento del parti-
to, avvenuto nel 1965 per volere del regime, anche l’esilio 
HM�WYSM�GIPIFVM�EƾPMEXM��WM�TIRWM�E�3WGEV�2MIQI]IV�I�E�.SʝS�
Batista Vilanova Artigas, che all’indomani del golpe abban-
dona il Paese per recarsi in Uruguay. Il suo allontanamento 
volontario racconta l’inizio di una serie di accadimenti che 
LERRS�MRƽYMXS�WYP�GSVWS�HIPPE�WXSVME�HIPPE�*EGYPHEHI�HI�%V-
quitetura e Urbanismo dell’Universidade de São Paulo (FAU-
USP). I suoi massimi esponenti – Artigas e Paulo Mendes 
da Rocha – furono infatti sollevati dall’incarico di docente 
e allontanati dalla facoltà nel 1969, quando era oramai 
pienamente in vigore l’Ato Institucional n. 5, il decreto più 
restrittivo emanato dal regime militare, all’epoca guidato 
dal generale Arthur da Costa e Silva. I due illustri architetti 
tornarono nella facoltà nel 1979 grazie all’amnistia, ma ri-
coprendo il più basso incarico accademico. Ad accoglierli 
c’era una facoltà profondamente cambiata, come del resto 
lo era la società brasiliana.
I modelli del passato erano stati messi in discussione, poi-
ché è proprio nei tempi di crisi che emerge l’insostenibilità 
dei sistemi egemonici, quando essi si rivelano inadeguati 
alle contingenze e sordi alle istanze di cambiamento. Il pro-
cesso di revisione investe anche il tema dell’abitare, a fronte 
di una politica di regime incapace di rispondere alle istanze 
della popolazione a basso reddito in crescente aumento; 
nella Regione Metropolitana di San Paolo iniziano così a 
diffondersi nuove forme di produzione dello spazio abita-

to, dettate da pratiche di autogestione e di autocostruzione 
collettiva. Queste costituiscono ancora, nella contempora-
RIMXʚ��YR�VMQIHMS�EVFMXVEVMS��QE�IƾGEGI��EPPE�GEVIR^E�HM�EP-
loggi per comunità disagiate; il coinvolgimento delle stesse 
contribuisce a sviluppare e meglio elaborare pratiche con-
HMZMWI�TIV�TVSHYVVI�MP�TVSHSXXS�ƼREPI�Ɓ�TIV�PƅETTYRXS�MP�FIRI�
casa – secondo uno scambio equo tra il tempo e le energie 
impiegati nel lavoro e il frutto del lavoro stesso.
Guidata da collettivi di progettisti, col sostegno dei mo-
vimenti in difesa del diritto alla casa, grazie spesso a un 
contributo pubblico, la popolazione impossibilitata ad ac-
cedere al mercato immobiliare, a causa del basso reddito, 
diviene protagonista attiva del miglioramento del proprio 
ambiente di vita.
È ciò che accade, oramai sino dagli anni ’90, quale consue-
tudine consolidata nella megalopoli di San Paolo e nella sua 
Regione Metropolitana. *MK���

'37869-6)�'32�0)�'3192-8ɿ�4%90-78)
Una delle aree più popolose al mondo, per i suoi 22,04 mi-
lioni di abitanti,2 è il contesto in cui, tra gli anni ’60 e ’80, si 
è assistito a una crescita esponenziale della popolazione, 
con conseguente e sovente incontrollata espansione urba-
na;3 è lo scenario di ingiustizie sociali quando allo sviluppo 
e alla dilatazione sono seguiti l’insalubrità e il degrado degli 
insediamenti informali;4 è il teatro oggi di una costante lotta 
per il diritto alla terra, alla casa, ad abitare le aree centrali 

1
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della città: in sostanza di una lotta per la dignità dell’indivi-
duo, per il suo essere cittadino della polis.
La crescita economica – sottolinea infatti Pedro Fiori Aran-
tes5 – non determina necessariamente sviluppo ed equità 
sociale, così come l’urbanizzazione non migliora inelutta-
bilmente la qualità delle città, ma può causare al contrario 
una tendenza alla deurbanizzazione, anche a causa dell’in-
WSWXIRMFMPMXʚ�HIP�ZMZIVI�MR�IWWI��UYEPM�XIVVMXSVM�HM�GSRƽMXXS�I�HM�
insicurezza. Da qui il diffondersi di città invisibili, le favelas: 
KVERHM��TMGGSPI��IWXIWI�GSQI�UYEVXMIVM��MRGYRIEXI�XVE�IHMƼGM��
ai margini di arterie viarie o ferroviarie, ai limiti di torrenti, 
lungo pendii di colline, tra le frange terracquee. A partire so-
TVEXXYXXS�HEPPE�ƼRI�HIKPM�ERRM�ƅ����PE�QEWWE�STIVSWE�GLI�PI�
abita diviene oggetto di studi accademici6 e dell’attenzione 
TSPMXMGE��ʇ�MP�QSQIRXS�MR�GYM�WM�TVIRHI�ƼREPQIRXI�GSWGMIR-
za della problematica abitativa che attanaglia San Paolo, 
una questione certamente complessa, ma affrontata auto-
nomamente dalla popolazione più disagiata col ricorso a 
forme di organizzazione comunitaria e di autocostruzione 
della casa. Quando la sua esecuzione è individuale, essa 
si attesta quale pratica maggiormente diffusa nei contesti 
marginali della città, allora come oggi.
La consapevolezza della situazione – ricorda sempre Aran-
tes – avviò in tempi successivi (all’inizio degli anni ’90) una 
prima riforma urbana, proiettata a “un’urbanistica democra-
tico-popolare,”7 per la quale è stato dato particolare impulso 
alla regolarizzazione fondiaria, con conseguenti interventi 

di urbanizzazione di favelas, oppure alla costruzione di abi-
tazioni in autogestione o in mutirão,8 nonché alla realizza-
zione di piazze, scuole e di tutto ciò che possa portare alle 
comunità bisognose un miglioramento nella quotidianità 
dell’esistenza.
Tali interventi, per quanto positivi e permeati dall’euforia di 
un approccio che trovava nel popolo il soggetto promotore 
e attuatore, si rivelarono tuttavia uno strumento atto a vin-
colare i movimenti popolari all’agenda di governo. Secondo 
%VERXIW��EPPE�ƼRI�HIP�HIGIRRMS�IVERS�MRJEXXM�PI�MQTVIWI�IHMPM�I�
il mercato immobiliare i veri protagonisti della riforma e non 
M�QSZMQIRXM�HM�PSXXE��)KPM�MRHMZMHYE�EPGYRI�GEYWI�GLI�LERRS�
contribuito a un tale esito, tutte condivisibili, in parte con-
fermate dall’attuale situazione, in parte dall’osservazione di 
alcuni sviluppi progettuali.
Il modello uruguaiano, pur recepito in Brasile, non viene ap-
plicato nella sua interezza: le comunità non si costituiscono 
in cooperative, cosicché le abitazioni realizzate collettiva-
QIRXI�WSRS�EPPE�ƼRI�HMWXVMFYMXI�MR�TVSTVMIXʚ�MRHMZMHYEPM��2I-
anche la gestione degli spazi comuni trae profondi vantag-
KM��E�IWWE�WM�EKKMYRKI�PE�HMƾGSPXʚ�RIP�GVIEVI�PYSKLM�HIWXMREXM�
all’apprendimento o alla cura della salute e pertanto il più 
delle volte gli interventi si riducono ad un’integrazione stan-
dardizzata del progetto, espressa in centri comunitari, pa-
netterie, campi di calcio.
Le pratiche di autogestione e di autocostruzione si esau-
riscono nel loro essere il mezzo per avviare un’inclusione 

1
USINA, urbanizzazione della favela di Macaúba, Diadema 

(SP) 1995. Il processo partecipativo della costruzione.          
Courtesy USINA_ctah.

2
USINA, Cazuza, Diadema (SP) 1993.                            

Planimetria dell’insediamento e immagini della costruzione.                     
Courtesy USINA_ctah. 

3
USINA, Terra é Nossa, Jardim Piratininga, Osasco (SP) 1992. 
L’inizio del cantiere per la realizzazione di 520 unità abitative. 

Courtesy USINA_ctah.
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sociale; in tal modo non divengono la modalità per una sua 
evoluzione, capace di opporsi al sistema dominante, capi-
XEPMWXE�I�MRGIRXVEXS�WYP�TVSƼXXS��'SR�PE�VIEPM^^E^MSRI�HIP�pro-
dotto casa cessa il dialogo tra progettisti, attivisti, lavorato-
ri-abitanti, poiché lo sforzo collettivo per crearlo non avvia 
un processo di progressiva e ulteriore condivisione.
Nell’esporre i limiti della riforma urbana e nell’auspicare per 
essa nuovi scenari di rivoluzione e lotta, Arantes attinge con 
ogni probabilità alla sua esperienza in USINA CTAH. Tale 
GSPPIXXMZS�HM�TVSJIWWMSRMWXM�EƾERGE�GSR�PI�TVSTVMI�GSRWYPIR-
^I�XIGRMGLI� M�QSZMQIRXM�TSTSPEVM�RIM�TVSGIWWM�HM�TMERMƼGE-
zione, progettazione e costruzione a opera delle comunità. 
-P�ƼRI�YPXMQS�Ɓ�WM�ETTVIRHI�HEPPE�TVIWIRXE^MSRI�HIP�GSPPIXXMZS�
– è superare le logiche di mercato nella produzione dell’ar-
chitettura e dell’urbanistica, mutuandole in “esperienze so-
ciali, spaziali, tecniche ed estetiche contro-egemoniche,”9 
nello scenario di una nuova elaborazione della riforma ur-
FERE�I�EKVEVME��-R�YRE�PSKMGE�HM�IGSRSQME��PE�WƼHE�ʢ�VMGSR-
WMHIVEVI�MP�TVSGIWWS�GVIEXMZS��VMHIƼRMVI�PE�XVEWQMWWMSRI�HIPPI�
conoscenze, ripensare il disegno, riorganizzare il cantiere. A 
TEVXMVI�HEKPM�ERRM�ƅ����97-2%�EJJVSRXE�XEPM�WƼHI�TIV�PE�GSWXVY-
zione in mutirão di complessi residenziali, prevalentemente 
nella Regione Metropolitana di San Paolo. Il primo, che ha 
determinato la costituzione del gruppo di professionisti, è 
stato Cazuza, nella città di Diadema: un intervento pionie-
VMWXMGS�HM�XMTS�QMWXS��GEWI�E�WGLMIVE�IH�IHMƼGM�GSR�ETTEVXE-
menti) per 280 famiglie, che diede modo di dimostrare le 

potenzialità del mutirão autogestito, anche per la realizza-
zione di fabbricati a più piani.10 Chiamato a riformulare un 
progetto del municipio, in parte già avviato e dunque poco 
alterabile tanto nell’impianto urbano quanto nelle scelte ar-
chitettoniche, il collettivo riuscì comunque ad apportare al-
cune migliorie, ma soprattutto a risolvere la costruzione in 
blocchi di laterizio (contro quelli previsti in cemento), del tipo 
TSVXERXI�TIV�PI�GEWI�I�EYXSTSVXERXI�TIV�KPM�IHMƼGM��8EPI�WGIPXE�
poteva infatti rispondere in maniera più adeguata alle cono-
scenze dei lavoratori-abitanti, non esperti nel campo. *MK���
Il complesso di Diadema consentì dunque di mettere a pun-
to aspetti propri del procedimento costruttivo autogestito, 
portando avanti la primissima esperienza (1989–1992) di 
3WEWGS��GSQTMYXE�EP�ƼERGS�HIPPE�%WWSGMEʡʝS�'SQYRMXʛVME�
Terra é Nossa per la realizzazione, da parte sempre dei 
futuri fruitori, di 520 unità residenziali, che rispondevano a 
quattro varianti di case a schiera.11�*MK���
La pluralità delle abitazioni, il più delle volte combinate tra 
loro a costituire delle unità di quartiere o dei piccoli inse-
diamenti, è un aspetto costante degli interventi di USINA, 
esito di un lungo confronto tra progettisti e comunità, tale 
da indurre queste ultime a individuare bisogni e desideri. La 
popolazione, organizzata in gruppi di lavoro spesso diversi-
ƼGEXM�TIV�IXʚ�I�KIRIVI��gioca a comporre la casa e i suoi spa-
^M�GSR�PƅEMYXS�HM�HMWIKRM�IWWIR^MEPM��WMRS�E�HIƼRMVI�PƅMQTMERXS�
YVFERS� I� M� WIVZM^M� HE� TVIZIHIVI�� 7MKRMƼGEXMZI� WSXXS� UYIWXM�
aspetti sono due esperienze condotte entrambe nella Re-

3
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KMSRI�1IXVSTSPMXERE�HM�7ER�4ESPS��EP�ƼERGS�HIP�1SZMQIRXS�
dos Trabalhadores Rurais Sem Terra (MST). La prima – Co-
muna da Terra Dom Tomás Balduíno nel comune di Franco 
da Rocha – è stata completata nel 2008 e ha visto coinvolte 
nella costruzione in mutirão, autogestito con mano d’opera 
complementare, le 61 famiglie di un insediamento scaturito 
dalla riforma agraria. Delle sei tipologie residenziali isolate 
prescelte, di circa 70 metri quadrati ognuna, cinque sono 
pensate in blocchi portanti di laterizio con copertura a fal-
de in legno e tegole di ceramica; diversamente la sesta, a 
due livelli, sempre in muratura, presenta una copertura pa-
rabolica realizzata con elementi in laterizio di tipo baiano. A 
eccezione di quest’ultima, le soluzioni scelte rispondono a 
GVMXIVM�HM�WIQTPMGMXʚ�GSWXVYXXMZE��QIRXVI� PI�HMƾGSPXʚ�VMWGSR-
trate – spiegano i progettisti12 – sono state generate so-
prattutto dalla condizione di decentramento tanto del sito 
quanto delle case, il che ha comportato 61 piccoli cantieri 
separati. Tale progetto ha dato altresì modo di affrontare il 
tema della proprietà collettiva e della costituzione di coo-
perative produttive, secondo nuove logiche di occupazione 
dell’habitat rurale. *MK���
4IV� MP�178� PE� WƼHE� EJJVSRXEXE� RIPPE� 'SQYRE� (SQ�,ʣPHIV�
Câmara a Jandira (2012)13 è stata invece quella di applicare 
l’esperienza della Comuna di Franco da Rocha a un conte-
sto urbano, per il quale USINA ricorre a una soluzione mag-
giormente articolata e complessa, sia da un punto di vista 
compositivo che di impostazione del cantiere. *MK���
Il tutto consente ai progettisti di ribadire, attraverso l’archi-
tettura e in conformità di ulteriori interventi, che è possibile 
elaborare altre forme di produzione dello spazio abitato, in 
opposizione al modello dominante, il quale si esprime in 
HMWXIWI�SQSKIRII�HM�GEWI�YRMJEQMPMEVM�S�MR�KVERHM�IHMƼGM�VI-
sidenziali popolari, anonimi, isolati, privi di servizi. Ispirata 

probabilmente ad alcuni progetti di Demetre Anastassaki-
s,14 quale il complesso di Jardim São Francisco a San Pa-
olo (1991), la Comuna di Jandira coniuga lo spazio privato 
dell’abitazione, caratterizzato da quattro soluzioni differenti, 
con quello semiprivato delle piccole piazze, su cui si affac-
ciano gruppi di case, e con quello collettivo della cavea e del 
GEQTS�HM�GEPGMS��7TIGGLMEXI�� MRGEWXVEXI��EƾERGEXI�� PI�����
residenze vanno a costituire un quartiere o, se si vuole, un 
piccolo villaggio, comprensivo di asilo e panetteria comu-
nitaria. Anche questo progetto viene realizzato in mutirão 
autogestito con mano d’opera aggiuntiva; esso è costruito 
sempre in muratura con blocchi di laterizio autoportanti ed 
è frutto del dialogo e del confronto con la comunità, princi-
piato nel 2006. Allo stato attuale, la parziale alterazione del 
progetto da parte degli abitanti rispetto a quanto originaria-
mente concepito induce a ritenere che la Comuna Urbana 
Dom Hélder Câmara sia stata un’occasione mancata. *MK��
��Pur tuttavia essa possedeva, e tuttora possiede in sé, la 
visione, la progettualità, le potenzialità per una successiva 
evoluzione: il processo alla base dell’esercizio della creazio-
ne collettiva e del cantiere autogestito non deve esaurirsi 
con la conquista della casa, ma deve incentivare il diffon-
dersi di pratiche profondamente democratiche per trasfor-
mare la società.
È il sogno di Sérgio Ferro. Quando il popolo privato di tutto, il 
popolo dei sem (senza) – sem terra, sem teto – riesce a far 
valere le proprie ragioni e i propri diritti attraverso le riven-
dicazioni, allora è necessario che concretizzi nuovi modelli 
di vita. Non può quindi lasciarsi affascinare dalla proprietà 
individuale, deve bensì anteporre a essa quella collettiva. La 
ricchezza dell’esperienza solidaristica, maturata negli anni 
di lotta e di cantiere, va salvaguardata e accresciuta. A par-
tire da tali esperienze, bisogna costituire imprese edili au-

4a I 4b
USINA, Comuna da Terra Dom Tomás Balduíno,                                    
Franco da Rocha (SP) 2008. La costruzione della soluzione 
residenziale con copertura a volta. Courtesy USINA_ctah.

5a I 5b
USINA, Comuna Urbana Dom Hélder Câmara, Jandira (SP) 2012.                        
Planimetria di insieme e immagine del cantiere. 
Courtesy USINA_ctah.

6a I 6b 
USINA, Comuna Urbana Dom Hélder Câmara. 
Alcune alterazioni apportate dagli abitanti rispetto al progetto 
originario. Foto Francesca Sarno (2015).
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XSRSQI�I�EYXSKIWXMXI��ƼREPM^^EXI�EPPI�XVEWJSVQE^MSRM�WSGMEPM�
avviate già insieme ai movimenti. Questi – sostiene sempre 
Ferro – con “fare da formica”15 accumulano forza, piantano 
il seme del cambiamento, ambiscono a una trasformazio-
ne che può estendersi all’intera America Latina, scenario 
di numerosi processi puntuali di tale genere. La speranza 
risiede dunque nel far sì che esperienze analoghe, incen-
trate sulla produzione dello spazio abitato, disseminate in 
Brasile come in altri Paesi del Sudamerica, possano costi-
tuirsi in una grande rete che, mossa da spirito di solidarietà, 
GSRHMZMHE�M�QIHIWMQM�ƼRM��EXXVEZIVWS�PI�QIHIWMQI�QSHEPMXʚ��
'IRXVEPI�� MR� XEPI� ZMWMSRI�� ʢ� PE� ƼKYVE� HIPPƅEVGLMXIXXS�� MP� UYEPI�
deve incrementare il lavoro collettivo, anche rinunciando a 
essere il detentore della verità progettuale, per mettere le 
proprie capacità a servizio della società.

0ƅ-()303+-%�(-�%44%68)2)2>%
Le posizioni espresse in tempi recenti da Sérgio Ferro hanno 
VEHMGM�TVSJSRHI��)WWI�VMWEPKSRS�EKPM�ERRM�HM�JSVQE^MSRI�RIPPE�
Faculdade de Arquitetura e Urbanismo dell’Universidade de 
São Paulo, iniziata nel 1957 e conclusasi nel 1961; affonda-
no nelle contestazioni sociali e accademiche degli anni ’60, 
nella critica alle posizioni del partito comunista brasiliano, 
al quale egli si iscrive nel 1959 per poi lasciarlo nel 1967, 
e nella disamina dell’architettura dominante, a partire dalla 
fondazione di Brasilia. Scaturiscono dalla sua profonda av-
versione alla dittatura militare e dalla scelta di avvicinarsi al 

KVYTTS�HM�KYIVVMKPME�YVFERE�%ʡʝS�0MFIVXEHSVE�2EGMSREP�
Le idee oggi difese sono le stesse dibattute in passato, 
esternate con vigore e convinzione in numerosi scritti, molti 
dei quali elaborati insieme a Rodrigo Lefèvre e Flávio Im-
pério. Col primo, nel 1963, Ferro pubblica per il grêmio della 
FAUUSP (il collettivo di studenti) Proposta inicial para um de-
bate: possibilidades de atuação,16 il testo col quale vengono 
alla luce le posizioni del gruppo Arquitetura Nova, il sodalizio 
che unisce per diversi anni l’attività dei tre colleghi di corso.
L’intento dello scritto, espresso già nel titolo, è quello di av-
viare un dibattito propositivo sulla professione dell’architet-
to, attraverso un’operazione di sintesi collettiva, senza im-
porre posizioni rigidamente aprioristiche. In realtà, il testo 
con chiarezza già individua la problematica cardine della 
produzione dello spazio abitato nell’opposizione tra capitale 
e lavoro, vale a dire tra chi detiene il capitale e chi rappresen-
ta invece la forza lavoro; una tematica questa che sarà ap-
profondita e cristallizzata in anni successivi. Altresì in esso 
si espongono le basi di una nuova estetica: “la poetica dell’e-
conomia.” Mantenere ciò che è indispensabile, liberarsi del 
WYTIVƽYS��I�MR�XEP�QSHS�HIƼRMVI�YR�RYSZS�PMRKYEKKMS�EVGLM-
tettonico, coerente con la realtà storica vissuta. È la poetica 
del “minimo utile, del minimo costruttivo e del minimo didat-
XMGS�Ɖ�)QIVKI�HYRUYI�MP�HIWMHIVMS�HM�TIVQIEVI�HM�YR�GEVEXXIVI�
pedagogico le soluzioni edilizie, espresse nella chiarezza e 
nell’unità degli spazi.
Nella poetica dell’economia professata dal gruppo, Rober-

7
Sérgio Ferro, Casa Bernardo Issler, Cotia (SP) 1962. 
*SRXI��%VUYMKVEƼE���%GIVZS�HE�&MFPMSXIGE�HE�*%9974�

8
Rodrigo Brotero Lefèvre con Nestor Goulart Reis Filho, 
Casa Pery Campos, São Paulo 1970. Piante: 1. spazio per 
l’automobile; 2. spazio all’aperto sul fronte strada; 3-4. ambiti 
per il personale di servizio; 5. lavanderia; 6. cucina; 7. sala da 
pranzo; 8. soggiorno; 9. stanze da letto; 10. servizi igienici; 
11. cabina armadio; 12. studio; 13. giardino. Fonte: Rodrigo 
Brotero Lefèvre, Projeto de um acampamento de obra: uma 
Utopia, tesi di mestrado FAUUSP 1981.

9 
Rodrigo Brotero Lefèvre con Félix Alves de Araújo e Ronaldo 
Duschenes, Casa Dino Zammataro, São Paulo 1970. 
*SRXI��%VUYMKVEƼE���%GIVZS�HE�&MFPMSXIGE�HE�*%9974�

.
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XS�7GL[EV^�VMPIKKI�ERGLI�PI�WTIVMQIRXE^MSRM�WGIRSKVEƼGLI�
HM�*PʛZMS�-QTʣVMS��WM�TIRWM�E�UYIPPI�TIV�MP�XIEXVS�3ƼGMRE�17 al-
lestite con stoffe, giornali, materiali riciclati; Schwarz vi in-
XVEZIHI�ƼRERGLI�YRE� ZMGMRER^E�EPPƅƈIWXIXMGE�HIPPE� JEQIƉ�HM�
Glauber Rocha e più in generale al clima avanguardista del 
Cinema Nôvo.18

2IP�XIWXS�HIP������EƾSVE�GSR�EPXVIXXERXE�IZMHIR^E�YRE�ZMGM-
nanza alla poetica paulista, affermatasi in seno alla Facul-
dade de Arquitetura e Urbanismo, della quale anche il grup-
TS�%VUYMXIXYVE�2SZE�VETTVIWIRXE�YRE�WYE�ƼPME^MSRI��*IVVS��
Lefèvre e Império sono discepoli di Artigas, cui è unanime-
mente ricondotta la corrente architettonica dominante di 
San Paolo. Ferro, che ne è probabilmente l’allievo prediletto, 
inizia la sua carriera di docente presso la cattedra di Flávio 
1SXXE��GSR�MP�UYEPI�%VXMKEW�RIP�GSVWS�HIKPM�ERRM�ƅ���HIƼRMWGI�
l’impostazione didattica della FAUUSP.
I tre progettisti insegnano nella facoltà nei medesimi anni 
di Paulo Mendes da Rocha, ma la poetica del “minimo utile” 
del gruppo si differenzia dal concetto di “povertà di ciò che è 
essenziale” espresso dall’illustre architetto, nonostante “che 
XYXXS�GMʫ�GLI�ʢ�WYTIVƽYS�VIGLM�JEWXMHMS��8YXXS�GMʫ�GLI�RSR�ʢ�
necessario diviene grottesco, soprattutto ai nostri tempi.”19 

L’aspirazione all’essenzialità della Scuola di Artigas20 trova 
nella sintesi strutturale e nel cemento armato lasciato a vi-
sta le sue più note modalità espressive. Al contrario, Arqui-
tetura Nova individua proprio nel persistente ricorso a tale 
materiale una delle cause che relegano ai margini del pro-

cesso costruttivo-creativo il lavoratore; quest’ultimo, infatti, 
non possiede le conoscenze tecniche per valutare forze di 
trazione e compressione, per bilanciare il conglomerato, per 
dimensionare le armature. Ciò aiuta a comprendere la na-
tura paradigmatica di molte realizzazioni dei tre architetti, 
nonché il loro tentativo di limitare l’uso di quello che è con-
siderato il materiale simbolo della modernità.
3KRM�MHIE^MSRI�VETTVIWIRXE�GSWʦ�PƅSGGEWMSRI�TIV�VMƽIXXIVI�WY�
quanto teorizzato e per sperimentare in termini relazionali 
il rapporto tra progettista e operaio, tra tecnologia a dispo-
sizione e capacità di attuazione. Le scelte devono ricadere 
non su metodologie estranee a quanto più comunemente 
conosciuto, ma devono indurre a fare cose nuove con pro-
cedimenti costruttivi collaudati.
Le case Boris Fausto (1961) e Bernardo Issler (1962) sono 
YR�WMKRMƼGEXMZS�IWIQTMS�HM�XEPM�TSWM^MSRM��HEP�QSQIRXS�GLI�
rappresentano due differenti sperimentazioni pratiche attra-
verso le quali Sérgio Ferro applica le teorie di Karl Marx sulla 
manifattura.21 La prima residenza è riconducibile a quella 
eterogenea: realizzata con elementi industrializzati assem-
blati in cantiere, la costruzione mostra i limiti di un siffatto 
processo nel contesto brasiliano. La seconda è invece ricon-
ducibile alla manifattura seriale o organica, vale a dire a una 
costruzione tradizionale realizzata in loco.22 *MK���
)H�ʢ�TVSTVMS�RIPPE�GEWE�&IVREVHS�-WWPIV�GLI�WM�WTIVMQIRXE�PE�
copertura voltata quale elemento capace di coniugare in-
sieme necessità statiche, spaziali e di cantiere. Tale coper-
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tura rappresenta il nuovo linguaggio elaborato dal gruppo, 
la sintesi architettonica delle speculazioni teoriche, adotta-
ta tanto per le abitazioni unifamiliari, quanto per i complessi 
scolastici pubblici.23

ʈ�WSTVEXXYXXS�6SHVMKS�0IJʢZVI24 a ricorrere a tale sistema in 
diverse soluzioni residenziali. In esse si osserva che gli am-
bienti principali dell’abitazione sono diversamente armoniz-
zati tra loro al di sotto della volta parabolica, secondo un 
progressivo ed empirico aumento planimetrico degli ambiti 
a uso comune rispetto a quelli individuali, quasi a volere 
accentuare una comunanza spaziale. Tali caratteristiche 
ricorrono emblematicamente in due residenze realizzate a 
San Paolo nel 1970 e in una terza a Guarujá nel 1972. In 
parte concepite nel presidio carcerario di Tiradentes, dove 
Lefèvre viene imprigionato per un anno insieme a Sérgio 
Ferro, le tre abitazioni rappresentano un ulteriore sviluppo 
delle concezioni teoriche elaborate dal gruppo. Inoltre esse 
dimostrano la predisposizione di Lefèvre per la ricerca ap-
plicata, secondo una tendenza che culmina nel 1981 con la 
tesi di mestrado dal titolo “Projeto de um acampamento de 
obra: uma Utopia.”
Per la casa Pery Campos, ideata con Nestor Goulart Reis 
Filho, l’architetto mette a punto, con l’azienda brasiliana 

Volterrana specializzata in lastre prefabbricate, il sistema 
costruttivo della volta parabolica, ricorrendo a travetti e pi-
gnatte, armando il tutto con tondini di acciaio e consolidan-
do l’insieme con uno strato di cemento. L’adattamento della 
lastra piana alla mezza parabola gli consente di migliorare 
le prestazioni strutturali della copertura e di facilitare l’ese-
cuzione del sistema sperimentato inizialmente dieci anni 
prima da Ferro.25 A esclusione del mezzanino destinato a 
studio, tutta l’abitazione si sviluppa longitudinalmente su un 
unico piano; la copertura-tamponatura racchiude il susse-
guirsi di ambienti, eccetto alcuni spazi di servizio portati al 
di fuori e celati da un muro in mattoni traforato. Tali ambiti 
interrompono la continuità di una delle due vetrate a tutta 
altezza, poste entrambe a chiusura del sistema voltato e 
GSWXMXYMXI�HE�MRƼWWM�MR�PIKRS�HMZIVWEQIRXI�VMXQEXM��*MK���
La casa Dino Zammataro, progettata insieme a Félix Alves 
de Araújo e a Ronaldo Duschenes, presenta invece una di-
stribuzione degli ambienti maggiormente articolata, poiché 
l’altezza della volta consente di realizzare un secondo livel-
lo dedicato alla zona notte. L’abitazione, sviluppata sempre 
longitudinalmente, qui termina alle due estremità con i vo-
lumi geometricamente regolari destinati ai servizi igienici, 
sovrastati dalle casse di raccolta dell’acqua. *MK���

8
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Complice il fatto che si trattava di un’abitazione di vacanza, 
nella residenza Carlos Alberto Ziegelmeyer, elaborata con 
Geny Yoshico Uehara e sempre insieme a Félix Alves de 
Araújo, la zona giorno, già predominante nella casa Zam-
mataro, è ulteriormente ampliata, a discapito di quella per 
la notte. A Guarujá Lefèvre rimarca il medesimo schema 
applicato negli studi precedenti: dispone l’impianto su un 
unico livello, porta oltre la volta i servizi e al di sopra della 
sala crea, con quattro pilastri e un solaio in laterocemento, 
l’ambito rialzato, cui si accede mediante una scala in legno; 
ERGSVE�MR�PIKRS�VMƼRMWGI�PI�ZIXVEXI�E�XYXXƅEPXI^^E��*MKK�������
Nelle tre residenze viene data particolare attenzione an-
che alla progettazione degli arredi, ma resta prioritario il 
TVSGIWWS�IHMƼGEXSVMS��ƼREPM^^EXS�E�PMQMXEVI�KPM�WJSV^M�HIP�PE-
voratore, a razionalizzare la costruzione secondo logiche 
di sincerità operativa, nonché a limitare i costi.26 La riduzio-
ne di quelli di produzione, che per le case di Ferro e Lefèv-
re riesce ad arrivare anche al 20–30% in meno rispetto al 
costo di mercato, è per Arquitetura Nova un aspetto es-
WIR^MEPI��PEHHSZI�E�FIRIƼGMEVZM�ʢ�PƅSTIVEMS��I�RSR�PƅMQTVIR-
ditore-capitalista. In sintesi, con l’affermazione di nuovi 
processi di gestione e costruzione è l’organizzazione del 
lavoro stesso a trarne vantaggi.

73::)68-6)�0%�'31432)28)�)+)132-'%
Negli anni in cui il Brasile poneva le proprie speranze nell’in-
dustrializzazione, grazie alla quale modernizzazione ed 
emancipazione popolare e nazionale apparivano certezze 
indiscutibili, Sérgio Ferro, Rodrigo Lefèvre e Flávio Império 
– come sottolinea Roberto Schwarz27 – sovvertono com-
TPIXEQIRXI�MP�TEVEHMKQE�GSWXVYXXMZS��EP�ƼRI�HM�EFFEXXIVI�PE�
frontiera tra lavoro intellettuale e lavoro manuale; e ciò nel-
PS�WTMVMXS�HM�VMGIVGE�HM�ƈYRE�VMHIƼRM^MSRI�RSR�FSVKLIWI�HIPPE�
cultura.”28�)WWM� MRZIWXMKERS� M� WMWXIQM�ZSPXEXM�TIV� VMWTSRHIVI�
all’ingente domanda di case popolari, che possano soddi-
sfare criteri di economicità e di immediata realizzazione, 
grazie al ricorso a lavorazioni semplici, facili da apprendere 
e da insegnare. Presa dunque coscienza da parte del grup-
po che l’oggetto architettonico è una merce non diversa 
dalle altre, pertanto “è fabbricato, circola ed è consumato,”29 
anche l’abitazione risulta essere tale e di conseguenza, nel-
la produzione e nella logica capitalista, essa deve apportare 
un guadagno. È quindi necessario secondo Ferro indagare 
il processo di cantiere – il luogo dove il prodotto è realizza-
XS�Ɓ�TIV�IPMQMREVRI�MP�TPYWZEPSVI��RIPPƅEWTMVE^MSRI�HM�HIƼRMVI�
una diversa sfera sociale ai margini del sistema borghe-
WI�ƼRER^MEVMS�

9



98

10



99

4IV�PE�VIEPM^^E^MSRI�HIKPM�IHMƼGM�+SMʛW�I�7ʝS�4EYPS�E�&VEWM-
lia,30 Ferro e Lefèvre, ancora studenti, hanno modo di con-
statare le condizioni drammatiche in cui vertono i lavora-
XSVM�GLI�IHMƼGERS�PE�RYSZE�GETMXEPI��ʢ�TVSFEFMPQIRXI�EPPSVE�
che essi, per la prima volta, prendono consapevolezza del 
miraggio dell’avanzamento del Paese. È in quel frangente 
che per i due giovani inizia a svanire l’aspettativa secondo 
cui con Brasilia si stesse inaugurando una “forma nuova di 
vivere, di costruire, di relazionare il lavoro;”31 la speranza si 
esaurisce del tutto quando le manifestazioni architettoni-
che del razionalismo brasiliano – notoriamente espressio-
ne della sinistra progressista e di partito – si rivelano conci-
liabili con le esigenze della dittatura militare.
È proprio a partire da quello stesso anno che Ferro si ci-
QIRXE�RIPPE� PIXXYVE�HIM�QIERHVM� TMʰ� XIGRMGS�ƼPSWSƼGM� HI Il 
Capitale di Karl Marx, il quale professava “l’incompatibilità 
tra la divisione manifatturiera e quella industriale del lavo-
ro.”32 Il testo diviene la base principale sulla quale impostare 

le sue indagini, molte delle quali espresse nel celebre scritto 
O canteiro e o desenho. Pubblicato per la prima volta in due 
parti nel 1976 e poi integralmente nel 1979, esso si incentra 
sulla relazione tra il disegno di architettura e l’organizzazio-
ne del cantiere.
Come lo stesso Ferro ammette,33 sono innumerevoli le con-
seguenze sia progettuali sia di distribuzione del lavoro sca-
turite dalle posizioni del gruppo. La manifattura, cui fanno 
riferimento, è organizzata in base all’apporto di équipe diver-
se e specializzate; quella seriale, sulla quale si concentrano 
le indagini di Arquitetura Nova, viene analizzata ponendo 
un’attenzione rigorosa alla successione logica degli inter-
venti: “l’estetica della separazione;”34 a essa si aggiunge la 
tassativa rinuncia a ogni gesto puramente artistico, incluse 
PI�VMƼRMXYVI��I�EP�GSRXVEVMS�WM�TEPIWERS��WIR^E�GIPEVPI�MR�EPGYR�
modo, tutte le lavorazioni primarie e sostanziali. Nel can-
tiere di Arquitetura Nova il lavoro delle équipe è impostato 
separatamente per evitare incoerenze nell’organizzazione 

11
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che non è più dettata dagli usuali cronoprogrammi. Tutti gli 
operai sono al corrente di quanto si sta realizzando, coe-
VIRXIQIRXI�GSR�PI�XETTI�HIP�TVSKIXXS�I�HIP�TVSHSXXS�ƼREPI��
L’alternanza e la segmentazione delle lavorazioni sono del 
tutto abolite. È un cantiere a ritmo di jazz: “un tema comune, 
alcuni passaggi obbligati […]e la libertà ideatrice di tutti.”35

0I� VMƽIWWMSRM� HM� *IVVS� GSRHYGSRS�E� YRƅMRIWSVEFMPI� GSRGPY-
WMSRI��MP�HMWIKRS�EVGLMXIXXSRMGS�HIZI�IWWIVI�WEGVMƼGEXS�EPPE�
conduzione democratica della costruzione edilizia. Così 
come il jazz non necessita di una partitura, ma tende a 
lasciare un largo margine di libertà espressiva ai musici-
WXM��EPPS�WXIWWS�QSHS�MP�GERXMIVI�HM�%VUYMXIXYVE�2SZE�VMƼYXE�
MP� HMWIKRS�� VMXIRYXS� MQTSWMXMZS�� TIV� WTIVMQIRXEVI� ƼRERGS�
progetti trasmessi esclusivamente oralmente. L’architetto 
cessa dunque di indossare – osserva Pedro Fiori Arantes36 
– le vesti del compositore, per assumere quelle dell’arran-
giatore, capace di creare di volta in volta temi e situazioni, 
ricorrendo così a un linguaggio del tutto nuovo.
L’attacco che Ferro sferra nei confronti del disegno architet-
tonico e in generale del processo costruttivo, a cui costan-
temente si fa oggi riferimento, crea un senso di destabiliz-
zazione. È il sovvertimento di ciò che si insegna. È la ne-
gazione dello strumento con cui l’architettura si manifesta 
primariamente, del linguaggio con cui il progettista esprime 
visivamente la sua elaborazione. È la messa in discussione 
del maestro João Batista Vilanova Artigas, che nella cele-
bre lezione del 196737 esalta il disegno quale strumento per 
manifestare l’idea compositiva, anche attraverso la succes-

sione delle varie fasi di realizzazione.
2IPPE� REXYVE� HIPPE� VETTVIWIRXE^MSRI� KVEƼGE� EVGLMXIXXSRMGE�
Ferro ravvisa al contrario la testimonianza dell’esistenza di 
YRƅEYXSVMXʚ��EZZEPSVEXE�HEP�VMGSVWS�E�YRE�WMQFSPSKME�GSHMƼ-
cata e convenzionale, che esclude inevitabilmente alcuni, 
per lasciare all’ideatore un ruolo di privilegio. Il disegno rap-
presenta la colonna vertebrale che plasma lo spazio archi-
tettonico, ma in una lettura marxista esso non fa altro che 
orientare forzatamente lo sviluppo della produzione. In tale 
visione, relazioni ed elaborati tecnici sono percepiti al pari 
di ordini di servizio, poiché non fanno altro che imporre una 
suddivisione del lavoro, il che rappresenta una forma di ti-
rannia capitalista: “il lavoratore manifatturiero appare servo 
del suo ramo produttivo.”38

In O canteiro e o desenho Sérgio Ferro vuole di fatto dimo-
strare che l’elaborazione materiale dello spazio rappresenta 
una fonte di interesse da parte del capitale, poiché tale ela-
borazione non risponde a riconosciute esigenze tecniche e 
organizzative. Il disegno d’architettura – egli sostiene infatti 
– “è una delle incarnazioni dell’eteronomia del cantiere,”39 la 
condizione che da Immanuel Kant in poi designa lo stato di 
un soggetto quando agisce secondo leggi o norme impar-
tite dall’esterno. Il disegno rappresenta altresì, sempre se-
condo Ferro, un cammino obbligato per ricavare un plusva-
lore, ed è pertanto asservito all’accumulazione capitalistica.
Una delle conseguenze denunciate dall’architetto, e condivi-
se dal gruppo, è l’alienazione dell’operaio, il quale non pren-
de parte all’evoluzione creativa e non si interroga sul perché 

10
Rodrigo Brotero Lefèvre con Félix Alves de Araújo e Geny 
Yoshico Uehara, Casa Carlos Alberto Ziegelmeyer, Guarujá 
1972. Piante e sezione trasversale. Fonte: Rodrigo Brotero 
Lefèvre, Projeto de um acampamento de obra: uma Utopia, tesi 
di mestrado FAUUSP 1981.

11
Rodrigo Brotero Lefèvre con Félix Alves de Araújo e Geny 
Yoshico Uehara, Casa Carlos Alberto Ziegelmeyer. Studi 
assonometrici degli ambienti interni e del mobilio per l’esterno. 
Fonte: Rodrigo Brotero Lefèvre, Projeto de um acampamento 
de obra: uma Utopia, tesi di mestrado FAUUSP 1981.
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di scelte e processi, poiché tutti sono impartiti dall’alto e 
HIƼRMXM�E�TVMSVM��WYPPE�GEVXE�I�RSR�MR�GERXMIVI��5YIWXƅYPXMQS�WM�
GSRƼKYVE�GSQI�YRE�GSRGEXIRE^MSRI�HM�E^MSRM��WXEFMPMXI�HEP�
direttore delle fasi esecutive e “se c’è un ‘capo’ – in Hegel, 
nell’università o nel cantiere – c’è uno ‘schiavo’.”40

Tale modo di operare, originato dal disegno architettonico, 
crea una discontinuità tra il momento del pensare e quello 
del fare e siffatta “separazione corrompe i poli che separa: 
castra il lavoratore, impone la creazione.”41 L’ideazione spa-
ziale, spiega ancora Ferro, rischia così di essere svilita nel 
subire il progressivo adeguamento alle forme di rappresen-
tazione, le quali precedono il momento realizzativo vero e 
proprio. Da qui anche la tendenza alla perfezione geometri-
ca, alla modularità, all’omogeneità.
La tirannide attuata dal disegno, che privilegia il ruolo del 
TVSKIXXMWXE� VMWTIXXS� E� UYIPPS� HIPPƅSTIVEMS�� MRƽYMWGI� HYRUYI�
WYPPE�HIƼRM^MSRI�HIPPS�WTE^MS�EVGLMXIXXSRMGS��2IPPE�TSIXMGE�
di Arquitetura Nova è proprio il cantiere il luogo in cui il pro-
cesso creativo e quello produttivo devono trovare effettiva 
concretizzazione. È solo in esso che si può perseguire una 
continuità tra pensare e fare, tra immaginazione e materia, 
al pari di come avviene ad esempio nella pittura. Ne deriva 
così la ricerca a indagare soluzioni nuove da parte del grup-
po, come ad esempio la copertura voltata, o altre forme di 
produzione e tecniche fortemente legate alle tradizioni lo-
cali, per far coincidere i due momenti (pensare e fare), per 
consentire all’operaio di essere anch’egli protagonista della 
costruzione. È evidente come ideologicamente il cantiere 

rappresenti dunque uno strumento di rivendicazione prole-
taria: in esso l’individuo realizza se stesso attraverso il pro-
prio lavoro. 
Queste convinzioni estreme, centrali e fondanti della poeti-
GE�HM�%VUYMXIXYVE�2SZE��WSRS�HMƾGMPQIRXI�GSRHMZMWMFMPM�RIPPE�
PSVS�MRXIVI^^E��7I�RI�VIWXE�GSQYRUYI�WIHSXXM�TIV�MP�WSƼWXM-
cato impianto teorico, per la profondità del pensiero, per i 
risvolti che esse hanno avuto nella più recente storia dell’a-
bitazione popolare di San Paolo.
L’architettura paulista non è estranea al ricorso a scelte pro-
gettuali che manifestino la vicinanza a un’ideologia e a un 
diverso modo di intendere e praticare la professione. Lo ha 
fatto Paulo Mendes da Rocha quando ha voluto riproporre, 
TIV� MP�4EHMKPMSRI�HIP�&VEWMPI�EPPƅ)\TS�HM�3WEOE�HIP������� PE�
GSTIVXYVE�HIPPƅIHMƼGMS�HIPPE�*%9974�TVSKIXXEXS�HE�%VXMKEW��
era un chiaro segnale di adesione a una Scuola, negli anni 
luttuosi della dittatura militare.
La scelta della volta per una delle abitazioni della Comu-
na da Terra Dom Tomás Balduíno, da parte di USINA, pare 
esprimere il medesimo intento: dichiarare l’ideologia di 
appartenenza. È del resto lo stesso Sérgio Ferro ad aver 
evidenziato in più occasioni come i progetti di Arquitetura 
Nova abbiano avuto soprattutto la valenza di prototipi; sono 
invece i collettivi, come quello di USINA, ad aver portato 
EZERXM�MP�PEZSVS�TVMRGMTMEXS�HEP�KVYTTS��HIƼRIRHS�PI�TVEXMGLI�
di cantiere autogestito, oggetto delle teorie degli anni ’60 e 
’70. Tali dottrine, che si presentavano come ferree, senza 
lasciare spazio a dubbi, in realtà nella pratica dei processi 
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possono, e molte volte devono, mediare con le necessità e 
le problematiche contingenti.
Autocostruzione, partecipazione, democratizzazione, este-
tica dell’economia, tradizione culturale, sono i temi che 
accompagnano la vita del gruppo. Oggi è possibile ricono-
scere chiaramente il lascito di Arquitetura Nova, un’ulteriore 
corrente architettonica nata tra le aule della Faculdade de 
Arquitetura e Urbanismo dell’Universidade de São Paulo, 
costola estremista e radicale della Scuola di Artigas.
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%&786%'8
0ƅIWTIVMIR^E� GMRUYERXIRREPI� HM� VMƽIWWMSRM�� VIWXEYVM�� TVSKIXXM� EPPE� WGEPE� EVGLMXIXXSRMGE��
urbana e socio-economica promossi nella cittadina di Saint-Macaire, sulla Garonna 
TVIWWS�&SVHIEY\�Ɓ�IWTIVMIR^E�HIƼRMXE�HE�*VERʡSMWI�'LSE]�ƈQERMJIWXS�HƅSXXMQMWQS�MR�
QIVMXS�EPPE�WSTVEZZMZIR^E�HIPPE�RSWXVE�GSQTIXIR^E�HM�IHMƼGEVI�Ɖ�Ɓ�GSWXMXYMWGI�YR�GEWS�
HM� VMETTVSTVME^MSRI� TSTSPEVI� HIPPE� GMXXʚ� WXSVMGE� GLI� LE� MP� TVIKMS� HIPPE� GSRXMRYMXʚ� ƼRS�
all’oggi. Dal cantiere di restauro del chiostro benedettino – il prieuré –, voluto e gestito 
dai giovani del paese a partire dal 1967, si è passati a traguardare il potere municipale, 
FIR�TVIWXS� VEKKMYRKIRHSPS��0E�ƼXXE�EXXMZMXʚ�GYPXYVEPI�I�EWWSGMEXMZE�TVSQSWWE�HE� XEPI�
posizione ha determinato forme di autorganizzazione sociale che hanno prodotto 
YRƅIWTIVMIR^E�HM�WSWXER^MEPI�TMERMƼGE^MSRI�HEP�FEWWS��MR�TMʰ�HM�XVI�HIGIRRM�HM�KSZIVRS�
comunale è stato possibile integrare nella città storica attrezzature collettive 
GSPPSGEXI� MR�QSRYQIRXM�WXSVMGM�� IHMPM^ME� VIWMHIR^MEPI�TYFFPMGE� MR�IHMƼGM� VMREWGMQIRXEPM��
riappropriazione del savoir-faire artigianale, nuovi e vecchi abitanti. 
Nel saggio si ricostruiscono le fasi di tale esperienza di gestione collettiva delle 
trasformazioni urbane e si affronta, attraverso esempi macariani, il tema della ricerca 
permanente di dominio da parte dei detentori del potere culturale ai danni di chi ne è 
privo, in particolare in materia di controllo dell’estetica urbana e architettonica.
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IIl presente saggio si articola in due parti distinte.1 Nella 
prima parte, Daniele Vannetiello dipinge a grandi pennel-
late il quadro di un’esperienza urbana dalla durata ultra-
cinquantennale che ha condotto i giovani protagonisti 
del restauro di ciò che rimaneva del chiostro benedettino 
di Saint-Macaire fino al potere municipale. Nella seconda 
parte, uno dei protagonisti di quell’esperienza, Jean-Ma-
rie Billa, affronta uno dei temi risultati più problematici 
nella gestione delle trasformazioni edilizie del nucleo 
storico del Comune amministrato, posto, a partire dal 
1965, sotto la protezione del Ministero degli Affari cul-
turali in quanto site inscrit. Tale qualifica obbliga infatti i 
proprietari, pubblici e privati, a richiedere l’autorizzazione 
dell’Architecte des Bâtiments de France prima di proce-
dere a qualunque opera di trasformazione esterna degli 
edifici, fornendo in contropartita la possibilità di ottenere 
sovvenzioni. È dunque proprio il difficile rapporto tra au-
togoverno, aspirazione a rendere il "patrimonio vivente"  
– come lo hanno definito a Saint-Macaire: a Bologna un 
simile approccio fu definito “di conservazione attiva”2 – 

e controllo sovraordinato delle trasformazioni edilizie a 
costituire il tema del ragionamento dell’ex-sindaco qui 
presentato.

0)�%>-32-�790�4%86-132-3
Come accennato, l’esemplare esperienza di recupero urba-
no di Saint-Macaire3 si è sviluppata a partire dal recupero 
autogestito del prieuré, cioè di ciò che restava del monaste-
ro benedettino affacciato sulla Garonna, posto nel nucleo 
della cittadina girondina. Alla vigilia del 1968, in una città 
che presentava segni d’abbandono nonché non poche  parti 
architettoniche in rovina, i giovani protagonisti di questa vi-
cenda individuano un capitello che fuoriesce dalla muratura 
della rimessa parrocchiale, e cominciano a disvelare l’archi-
tettura romanica che vi si celava. Non c’è nessun dubbio 
che il restauro autogestito, su un bene considerato di pro-
prietà collettiva, frutto di lavoro volontario, avrebbe dovuto 
essere indirizzato alla realizzazione di ciò che a Bologna fu 
GSRXIQTSVERIEQIRXI�HIƼRMXS�centro sociale o centro civi-
co “a supporto e complemento della politica della casa.”4 Il 
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monumento trasformato in luogo della collettività – in patri-
monio vivente�Ɓ�HMZMIRI�GMSʢ�FIR�TVIWXS�SGGEWMSRI�TIV�VMƽIX-
tere, per analogia, sul destino della città tutta. Nelle menti 
dei giovani operanti nel cantiere si chiarisce allora che se, 
come auspicato, l’intera città storica avrebbe dovuto essere 
trattata come il prieuré recuperato, si rendeva necessario 
conquistare il potere municipale: dopo un primo tentativo 
andato a vuoto alle elezioni del 1977, uno di loro, Jean-Ma-
rie Billa, divenuto nel frattempo architetto, è eletto sindaco 
nel 1983.
In linea con gli insegnamenti di Leon Battista Alberti, una 
delle prime operazioni condotte dalla nuova équipe munici-
pale fu, nella città vecchia, la realizzazione o il rinnovo del-
le reti di adduzione e smaltimento, con depuratore di tipo 
avanzato collocato nel rudere restaurato di una casa in area 
alluvionabile, in modo che dalla via non se ne percepisce 
l’esistenza.5 La realizzazione delle reti, assai gravosa per le 
casse comunali, ha consentito di procedere a una serie di 
operazioni, tra le quali l’inserimento – sempre tramite re-
cupero – di attrezzature pubbliche anche voluminose nella 
città storica.
Fondamentale per il ripopolamento, da parte di tutte le clas-
si sociali, della città entro le mura è stata la trasformazione 
in edilizia residenziale pubblica, tramite restauro, di un certo 
RYQIVS�HM�IHMƼGM�KMʚ�HM�TVSTVMIXʚ�TYFFPMGE�S�TVIZIRXMZEQIR-
te acquisiti dal Comune: un vasto palazzetto abbandonato 
HEPPE�ƼRI�HIPPE�KYIVVE��PE�WIHI�HIPPE�WGYSPE�JIQQMRMPI��UYIPPE�
della caserma dei pompieri, quella dei cantonieri etc. Anche 
in questo caso si impone il parallelismo con l’esperienza 
FSPSKRIWI���MR�TEVXMGSPEVI�GSR�MP�4))4�GIRXVS�WXSVMGS��4MERS�
operativo di ripristino e di restauro per l’edilizia economica 
e popolare, 1972), ben noto a livello internazionale.6 Come a 
Bologna, a Saint-Macaire si è ricercata la concretizzazione 
non del solo diritto alla casa, ma di un complessivo diritto 
alla città: sulla piazza porticata del mercato, un palazzet-
XS� GPEWWMƼGEXS�GSQI�monumento storico, divenuto di pro-
prietà comunale, è stato trasformato in biblioteca/ludoteca, 
conferendo pure, in tal modo, una vocazione pubblica alla 
piazza. A pochi passi dalla chiesa romanica che fu abba-
ziale, frequentemente utilizzata per manifestazioni laiche, 
in particolare per il grande concerto annuale della scuola di 
musica, alcuni laboratori di fabbricazione delle botti all’in-
terno di un isolato erano stati acquistati dal Comune, uti-
lizzando il diritto di prelazione, in vista di un possibile uso 
futuro. Si applicavano, così, alcuni dei princìpi guida teoriz-
zati a Saint-Macaire in merito alla gestione urbanistica della 
città: “Primo – spiega Jean-Marie Billa –: molta pazienza e 
capacità di anticipazione. Secondo: saper cogliere l’occa-
sione, il kairós.”7 
Non essendosi potuto realizzare l’asilo d’infanzia interco-
munale, due decenni dopo l’acquisto e dopo un adeguato 
recupero, su iniziativa di un’associazione di genitori vi si è 
collocato un istituto medico educativo per ragazzi affetti da 
autismo. Secondo quell’associazione, la stessa città stori-
GE�WZSPKI�YR�WMKRMƼGEXMZS� VYSPS� IHYGEXMZS�� PE�TSTSPE^MSRI�
apprende a rapportarsi con l’handicap, i giovani sono accol-
ti nel grembo della città storica, contrariamente a quanto 
YWYEPQIRXI�EZZMIRI��2SR�XVEWGYVEFMPI�ʢ� MRSPXVI� MP�FIRIƼGMS�

HM�XEPM�MRM^MEXMZI�WYP�TMERS�SGGYTE^MSREPI��RIP�GEWS�WTIGMƼGS��
a fronte di venticinque giovani accolti nell’istituto, il perso-
nale è formato da altrettanti addetti.
Ancora in tema di assistenza, il secentesco convento delle 
Orsoline posto fuori dalle mura è stato restaurato e trasfor-
mato in casa di riposo pubblica (novanta letti, cinquanta ad-
detti) con annessa nuova ala, anch’essa pubblica, destinata 
all’accoglienza dei malati di Alzheimer (sedici pazienti, venti 
addetti), dotata di giardino terapeutico appositamente pro-
gettato per i malati.
Un palazzetto mercantile cinquecentesco posto presso la 
principale porta della città è stato acquistato dal Comune 
al Tribunale per divenire la sede dell’accoglienza turistica, 
al piano terra, e della Comunità di Comuni, al primo piano, 
JSVRIRHS�GSWʦ�YR�UYEHVS�ƼWMGS�WYƾGMIRXIQIRXI�HMKRMXSWS�
per una istituzione.
Lo château de Tardes, maison forte affacciata sulla Garon-
na dall’alto delle mura, di impianto medievale, e rifacimen-
to rinascimentale delle facciate su corte, è passato dalla 
proprietà parrocchiale al Comune in tempi relativamente 
VIGIRXM��IH�ʢ�ERGLƅIWWS�GPEWWMƼGEXS�GSQI�QSRYQIRXS�WXS-
rico. La gran parte degli abitanti di Saint-Macaire auspica 
di trasferire lì la scuola elementare, invertendo in tal modo  
il processo che negli anni ’60 ne determinò il collocamen-
XS�MR�YR�IHMƼGMS�TVMZS�HM�UYEPMXʚ�JYSVM�HEPPI�QYVE�YVFMGLI��%�
rafforzare la validità dell’ipotesi vi è l’esistenza della corte 
WMWXIQEXE�E�KMEVHMRS�E�XIVVE^^E�WYP�ƼYQI��HIM� PSGEPM�TIV� PE�
mensa in un’ala del piano terra, e in basso, sul piano della 
Garonna, del verde sportivo  nel parco pubblico esteso dal-
PI�QYVE�ƼRS�EPPE�VMZE�HIP�ƼYQI��2SR�XVEWGYVEFMPI��RIP�GEWS�
della trasformazione dello château in scuola elementare, è 
il fatto di poter godere di sovvenzioni da parte dello Stato 
pari all’ottanta per cento di tutte le spese sostenute, sov-
venzioni viceversa inesistenti per altre destinazioni d’uso. 
L’azione pratica è collocata, come d’uso a Saint-Macaire, in 
YR�UYEHVS�XISVMGS�ƼRIQIRXI�HIPMRIEXS��

Dal punto di vista dell’urbanité è provato ad esempio 
che una scuola impiega più tempo ad essere attraente, 
a costruire un immaginario, se è nuova, rispetto ad una 
WGYSPE�GSPPSGEXE�MR�YR�IHMƼGMS�WXSVMGS�8

Tra le molte altre azioni condotte collettivamente, è oppor-
tuno citare l’acquisizione pubblica e il conseguente, recente 
recupero delle cosiddette “grotte”, in realtà cave sotterranee 
della pietra calcarea dorata di cui è costruita la città stessa, 
SPXVI�E�RSXM�IHMƼGM�UYEPM�MP�+VERH�8LʣʜXVI�HM�&SVHIEY\������Ɓ
80), opera di Victor Louis. Poste al di sotto dello château 
de Tardes, a partire dai primi decenni del Novecento, dopo 
l’esaurimento dell’attività estrattiva, queste cave iniziarono 
una seconda vita in qualità di frequentata balera. La citta-
dinanza macariana manifesta un costante interesse per l’u-
so di tali suggestivi ambienti (“si tratta per loro di un luogo 
mitico, magico”9), e ogni iniziativa che vi viene organizzata 
riesce perfettamente.
A conclusione di questa veloce rassegna delle iniziative 
HM� VIGYTIVS� HIPPE� GMXXʚ� ƼWMGE�Ɓ� PE�urbs – e della correlata 
costruzione della società che la abita – la civitas –, con-
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vergenti a Saint-Macaire nel concetto sopra enunciato di 
patrimonio vivente��WM�EZER^E�SVE��E�ƼRM�TYVEQIRXI�IYVMWXMGM��
una similitudine con un esempio storico di reinterpretazione 
e di rinnovo della città su se stessa, di innalzamento del suo 
rango, di “rifondazione della sua centralità”10: non pare infatti 
inutile, quale chiave di lettura del lavoro svolto su Saint-Ma-
caire, proporre l’analogia con la trasformazione del paese di 
Corsignano nella città di Pienza, della quale la critica non 
dubita che Alberti sia stato consigliere.11 È del tutto chiaro 
tuttavia che il ruolo del principe, a Pienza svolto da Pio Se-
condo, a Saint-Macaire è stato recitato dalla volontà collet-
XMZE��GSWXVYMXE�EXXVEZIVWS�MP�GSRƽMXXS��PYRKEQIRXI�I�GSWXERXI-
QIRXI�WXMQSPEXE�HE�VMƽIWWMSRM�EYXSRSQI�RSRGLʣ�HEPPE�GSRS-
scenza dei migliori esempi internazionalmente disponibili in 
tema di recupero e riuso del patrimonio costruito.

6)+30)�-14378)��6)+30)�'32(-:-7)
La police de l’esthétique urbana e architettonica si fonda in 
Francia sul diritto risultante dalle leggi che si sono succedu-
te dal 1913 (protezione dei monumenti storici) al 2016 (liber-
tà della creazione architettonica in ambiente patrimoniale).12

Come ricorda Yves Aguilar, 

il diritto serve tutte le cause di coloro che sanno servir-
sene politicamente [...] il diritto è uno strumento di cui i 
gruppi sociali dominanti sono chiamati a servirsi, senza 
pertanto esaurirlo. Così il diritto può dire l’indicibile e co-
loro che sanno possono mantenere, imporre e riprodurre 
il loro senso estetico.13

(ƅEPXVE� TEVXI�� *VERʡSMWI� 'LSE]� GSRGPYHI� GLI� PE� TVSFPI-
matica del monumento storico può schematicamente 
enunciarsi intorno a tre parametri:14 il suo statuto, la cui 
legittimità può essere contestata nelle culture e negli am-
bienti sociali per cui la nozione di monumento storico non 
ʢ�WMKRMƼGERXI��M�GVMXIVM�HIPPE�WYE�GSRWIVZE^MSRI��HM�GYM�WM�HM-
mentica che posano su valori contraddittori (quali integri-
tà e usura da parte del tempo), non potendosi mettere in 
STIVE�EPGYRE�EWWMSQEXM^^E^MSRI��MP�WYS�GSWXS�ƼRER^MEVMS�I�
sociale, e in particolare l’ostacolo che questo può costitui-
VI��WIKREXEQIRXI�E�STIVE�HIPPE�QYWIMƼGE^MSRI�
Conseguentemente, il settore della tutela del patrimonio 
costituisce uno dei supporti privilegiati dell’espressione 
del rapporto di forza tra classi sociali. La police de l’e-
sthétique non può allora sfuggire alla dimensione di ar-
bitraggio tra rivendicazioni, legittimabili le une quanto le 
altre, ma divergenti.
Per l’Architecte des Bâtiments de France (ABF), dunque, non 
può che essere forte la tentazione di operare in funzione del  
proprio sentimento estetico, o piuttosto di quello del gruppo 
sociale a cui si sente più prossimo. La giurisprudenza ammi-
nistrativa15 si è adoperata per arginare questo tipo di deriva: 
il parere dell’ABF dovrebbe limitarsi alla sola compatibilità 
del progetto con la nozione di tutela, escludendo qualunque 
giudizio architettonico. Per prendere la misura di tale proble-
matica, è parso pertinente esaminare i pareri concreti degli 
ABF emessi su cinque cittadine storiche della Gironda, e de-
crittarne i fondamenti.

-0�'9083�()00ƅ%98)28-'-8ɿ
0E�RS^MSRI�HM�EYXIRXMGMXʚ�VMRZME�EPPE�HIƼRM^MSRI�MR�YWS�TVIWWS�
i notai in merito alla attestazione di conformità all’originale.

-P�WMQYPEGVS�HIPPƅEYXIRXMGMXʚ�QIHMERXI�PƅYWS�HM�QEXIVMEPM�HM�
VIGYTIVS
Le nuove aperture devono essere realizzate utilizzando pie-
tre di recupero, il manto di copertura delle nuove costruzioni 
deve essere realizzato in coppi di riuso, etc.
Tutti i materiali che mostrino le tracce della patina del tem-
po devono essere prioritariamente utilizzati perché costitu-
iscono la contropartita alla ricevibilità dell’intervento con-
XIQTSVERIS��1E�PE�WTIGYPE^MSRI�LE�ƼRMXS�TIV�intromettersi 
nel recupero dei materiali; a ciò si aggiunge la rarefazione, 
ad esempio, dei coppi riutilizzabili. È così che i produttori 
hanno messo a punto tegole nuove di colore falsamente 
invecchiato mediante macchiature precedenti la cottura. 
*MKK����I 2 I 3 I 4 I 5

0E�GIPIFVE^MSRI�HIPPE�WXSVMGMXʚ�I�MP�VMWTIXXS�HIPPƅYWYVE�HIP�
XIQTS
L’usura del tempo può minacciare l’integrità della materia, 
QE�PE�KVEXMƼGE�ERGLI�HIPPE�GETEGMXʚ�HM�REVVEVI�PE�WXSVME�GLI�
ha attraversato. Conseguentemente, le deformazioni delle 
falde del tetto devono essere preservate, la patina naturale 
preziosamente conservata così come, a mo’ di reliquie, gli 
intonaci e i giunti esistenti (per la parte originaria).
Allo stato attuale delle cose, molti artigiani sono convinti di 
eseguire un lavoro indegno delle loro competenze conser-
vando tutte queste deformazioni: inevitabilmente, si è dato il 
via a un processo di costituzione di una élite di imprenditori 
capaci di assimilare tali prescrizioni.�*MKK����I���I 8

-P�VMXSVRS�EPPS�WXEXS�SVMKMREVMS�S�MP�VMGSVWS�EPPI�XIGRMGLI�HIP�
TEWWEXS
Il trattamento delle facciate obbedisce alla regola della 
prossimità allo stato originale: le facciate degli immobili 
costruiti dopo il Rinascimento sono perciò obbligatoria-
mente intonacati o scialbati, a eccezione delle cornici del-
le aperture, e dei cantonali realizzati in pietra da taglio.
3VE��PE�VEXMƼGE^MSRI�HE�TEVXI�HIP�ZEWXS�TYFFPMGS�HIPPE�pietra 
a vista è troppo recente perché la prescrizione dell’into-
nacatura non appaia come una regressione o addirittura 
un’infrazione, indotta dall’ABF in persona.

-P�TVMQEXS�HIPPƅIWTIVXS�S�PI�MRƽIWWMSRM�HIPPE�HSXXVMRE
L’adulazione dell’autenticità deriva dalla volontà di esor-
cizzare gli eccessi alla Viollet-le-Duc: essa si traduce, ad 
esempio, nella soppressione dei tetti in ardesia delle torri 
HIPPI�JSVXMƼGE^MSRM�HM�'EVGEWWSRRI�I�RIPPE� PSVS�WSWXMXY^MS-
ne con tetti in tegole di terracotta, conformi alla diagnosi 
archeologica.
D’altra parte, sulla scia della scuola delle “Annales,” gli ar-
cheologi hanno messo in evidenza la pertinenza di una 
diagnosi preliminare delle strutture in elevazione, così 
come si era imposto l’esame delle strutture sepolte nel 
WSXXSWYSPS��6MQERI�MP�JEXXS�GLI�MP�GIVXMƼGEXS�HM�EYXIRXMGMXʚ�I�
di storicità può essere conferito solo dagli esperti di storia 
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1
Saint-Macaire: casa in corso Victor Hugo (già via del Prieuré, 
ETIVXE�HEM�KIWYMXM�HSTS�PƅEGUYMWM^MSRI�HIPPE�GSVXI�HIP�GEWXIPPS��

ƼERGLIKKMEXE�HE�GERXMRI�HE�ZMRS��HEXEFMPI�EP������
Il simulacro dell’autenticità mediante l’uso di materiali di 

VIGYTIVS��GVIE^MSRI�HM�ƼRIWXVI�EP�TMERS�XIVVE��MR�YR�IHMƼGMS�HIP�
XVIII secolo, realizzate in pietra da taglio martellinata e patinata. 

2
Saint-Macaire: casa in piazza de Tourny (sul luogo del vecchio 
ospedale St-Étienne costruito fuori dalle mura nel XVI secolo).

Il simulacro dell’autenticità mediante l’uso di materiali di 
VIGYTIVS��GEWE�QSRSJEQMPMEVI�HM�RYSZE�GSWXVY^MSRI�IHMƼGEXE�

Ɓ�ƼRS�EPPƅEPXI^^E�HIM�HEZER^EPM�HIPPI�ƼRIWXVI�Ɓ�WY�YR�QYVS�
di recinzione preesistente (pietra di reimpiego per le nuove 

murature; coppi di recupero per il tetto).

3
Saint-Macaire: abitazione in via Carnot.

Il simulacro dell’autenticità mediante l’uso di materiali di 
VIGYTIVS��ƼRIWXVE�WYP�QSHIPPS�HIPPI�FSXXIKLI�HIP�<:--�WIGSPS�

realizzata dietro autorizzazione, pur trattandosi di creazione ex 
nihilo (l’arco è deformato).

4
Saint-Macaire: annesso in via Carnot, già Carreira de l’Ourdidey 

(via degli orditori di lino).
Il simulacro dell’autenticità mediante l’uso di materiali di 

recupero: realizzazione autorizzata di un’apertura da garage 
KMYHMGEXE�EQQMWWMFMPI�KVE^MI�EP�TVSƼPS�EH�EVGS�VMFEWWEXS�I�

all’incorniciatura in pietra da taglio.
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5

6

5
7EMRX�1EGEMVI��GEWE�HƅEƾXXS�MR�ZME�8LMIVW��
Il simulacro dell’autenticità mediante l’uso di materiali di recupero: 
VMEP^EQIRXS�HM�YR�IHMƼGMS�VMWEPIRXI�EP�<:---�WIGSPS�QIHMERXI�YRE�JEGGMEXE�E�
traliccio ligneo in uso nel XVII secolo, autorizzata benché in contrasto con 
i principi della Carta di Venezia.  

6
Saint-Macaire: edilizia residenzale pubblica in via Carnot. 
La celebrazione della storicità e il rispetto dell’usura del tempo: facciata 
bugnata del XVII secolo con la sua “patina” conservata per prescrizione, 
contrariamente alla facciata contigua.

7
Saint-Macaire: edilizia residenzale pubblica “Lourdidey” in piazza 
Chateaudun. 
La celebrazione della storicità e il rispetto dell’usura del tempo: facciata 
ridisegnata nel XIX secolo, conservata per prescrizione con la sua “patina”, 
contrariamente alla facciata contigua.

8
7EMRX�1EGEMVI��JSRHS�GSQQIVGMEPI�E�TMERS�XIVVE�I�ETTEVXEQIRXM�HƅEƾXXS�EM�
piani superiori in via Carnot, di fronte al sito dei vecchi macelli. 
La celebrazione della storicità e il rispetto dell’usura del tempo: facciata a 
traliccio ligneo del XVII secolo le cui membrature sono messe in evidenza 
benché all’origine fossero scialbate e tinte del colore dell’intonaco.

9
7EMRX�1EGEMVI��EFMXE^MSRI�MR�ZME�Hƅ%YPʢHI��GLI�GSRHYGI�EP�UYEVXMIVI�HM�
Rendesse). 
La designazione dell’errore o il disprezzo del non conforme: facciata 
del XVII secolo con apertura rettangolare a piano terra risultante dalla 
distruzione della bottega precedente al vincolo di protezione monumentale 
del sito: divieto di restauro degli intonaci per la durata di vent’anni.

10
Saint-Macaire: casa di via du Thuron costruita su un orto.
Il primato della composizione esistente o la verticalizzazione delle 
aperture: casa di nuova costruzione nella città storica, disegnata 
seguendo la prescritta disposizione delle aperture secondo i principi di 
verticalità, sovrapposizione e allineamento.
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dell’arte, e che neanche una simile valutazione può affran-
carsi dalla dimensione ideologica: ogni epoca manifesta 
le sue proprie autenticità.

0ƅ)0-1-2%>-32)�()+0-�)6636-
La promozione dell’autenticità si scontra indubbiamente 
contro l’handicap delle passate trasformazioni che l’ave-
vano chiamata in causa.

0E�HIWMKRE^MSRI�HIPPƅIVVSVI�S�
MP�HMWTVI^^S�HIP�RSR�GSRJSVQI
Nulla consente all’ABF, sul piano legale, di imporre una 
messa in conformità dell’esistente in assenza di un pro-
getto sottoposto al suo parere. Viceversa, non deve es-
sere autorizzato nulla che sia suscettibile di "legittimare 
l’esistente non conforme”: ad esempio, nessuna nuova 
apertura viene autorizzata in un rialzamento dall’aspetto 
del tutto dissonante.
Si tratta quindi di dissuadere qualunque iniziativa tenden-

XI�EPPE�VMKIRIVE^MSRI�HIPPƅMVVMGIZMFMPI��I��MRƼRI��HM�GSRHYVVI�MP�
richiedente a decidere autonomamente della sua scom-
parsa. I richiedenti possono allora utilizzare tattiche di 
scansamento limitandosi a una risistemazione interna in-
visibile dall’esterno, o abbandonando del tutto il progetto, 
con il rischio però che ciò porti all’insorgenza di un’area 
urbana dismessa. *MK���

0ƅSFPʦS�HIPPƅIVVSVI�S�
MP�VMTVMWXMRS�ʚ�PƅMHIRXMUYI
Gli attentati all’autenticità non devono lasciare alcuna 
traccia visibile dopo la soppressione. Per esempio, la sop-
pressione di un cordolo sommitale in calcestruzzo moda-
nato può richiedere la sua sostituzione con una gronda in 
tegole sovrapposte (génoise), come se la copertura non 
fosse ancora stata realizzata; l’eliminazione di un contraf-
forte di calcestruzzo armato in facciata può richiedere la 
sua sostituzione con un contrafforte in pietra coerente 
con l’esistente.

9

11
Saint-Macaire: studio medico sul viale dei Tigli (fuori dalle 
mura). Esempio di differenziazione tra il muro di cinta storico 
e la sovrapposta facciata contemporanea rivestita in legno. 

12
Saint-Macaire: casa Messidan (XIII-XIX secolo), via de 
Pƅ%HQMVEP�'SYVFIX��GPEWWMƼGEXE�QSRYQIRXS�WXSVMGS�MR�VEKMSRI�
della presenza di una cantina con volte a crociera su pilastri. 
Esempio di rispetto della Carta di Venezia: su suggerimento 
HIPPE�'SRWIVZEXMSR�VʣKMSREPI�HIW�QSRYQIRXW�LMWXSVMUYIW��
creazione ex nihilo di un portale di accesso con arco a tutto 
sesto, trattato in acciaio “Corten” per porne in evidenza il 
carattere contemporaneo.
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0E�HMWWMQYPE^MSRI�HIPPƅIVVSVI�S�
MP�GEQYJJEQIRXS�HIP�GSRXIQTSVERIS
Non tutte le irruzioni contemporanee possono essere mar-
ginalizzate: si tratterà allora di farle dimenticare. È il caso 
delle reti di alimentazione elettrica e del telefono: le calate 
verticali sono incastrate in facciata e gli alloggi dei conta-
tori a livello strada sono dotati, ad esempio, di portelloni in 
legno. L’approccio seguito ha la dimensione di una caccia 
sistematica ai segni visibili della società attuale, supposta 
contraria alla società tradizionale.

0ƅEYXSGIRWYVE�S�PE�HIQSRM^^E^MSRI�HIPPƅIVVSVI
La richiesta di autorizzazione all’esecuzione dei lavori è 
oggetto di una lettura in suspicione volta a rivelare l’errore 
che può nascondersi nel progetto all’insaputa stessa del 
suo autore, poiché quest’ultimo non possiede a priori gli 
EXXVMFYXM�GYPXYVEPM�GLI�KPM�TIVQIXXSRS�HM�MHIRXMƼGEVPS��0ƅIVVSVI�
sarà trattato in modo da giungere all’assenza di qualunque 
cicatrizzazione individuabile. Il trattamento della malattia 

si fonda sulle stesse basi, poiché non vi è più, in tal modo, 
distinzione tra degradazione dovuta alla natura e degrada-
zione dovuta all’uomo.

0ƅ-259%(6%1)283�()00ƅ-223:%>-32)
Quando l’assimilazione dell’irruzione contemporanea non 
può realizzarsi, al punto da scomparire completamente, la 
visibilità dell’impatto del contemporaneo sarà subordinata 
a regole di ordinamento dell’esistente che mobilitano la no-
zione di integrazione.

0E�TVSQS^MSRI�HM�YR�ZIPYQ�YVFERS�S�
PE�TVMSVMXʚ�EGGSVHEXE�EPPI�GSTIVXYVI
Ogni copertura è ritenuta parte di un tutto che diviene un 
unicum consustanziale alla personalità del tessuto urbano 
considerato. Tale nozione si è imposta dopo il divieto, risa-
PIRXI�EP�������HM�GSWXVY^MSRI�HM�IHMƼGM�XYVVMJSVQM�RIPPI�GMXXʚ�
esistenti, nel momento in cui si concretizza la critica alla 
Carta d’Atene.

10
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Nell’applicazione sul terreno, saranno particolarmente 
GSRXMRKIRXEXI� PI� ƼRIWXVI� HE� XIXXS�� KMYHMGEXI� IPIQIRXS� HM�
perturbazione evidente del velum. Sarà così preservato il 
valore di un insieme che nella maggior parte dei casi è 
percepibile solo dall’alto: il tetto-terrazza dell’isolato S. 
Christoly a Bordeaux è stato perciò dotato di una pavimen-
tazione in cotto.

-P�TVMQEXS�HIPPE�GSQTSWM^MSRI�IWMWXIRXI�S�
PE�ZIVXMGEPM^^E^MSRI�HIPPI�ETIVXYVI
La prescrizione di aperture più alte che larghe, prive di 
davanzali sporgenti, come anche l’allineamento degli ar-
chitravi e le sovrapposizioni verticali delle bucature, si ri-
feriscono ai princìpi compositivi dell’architettura classica 
francese del XVII secolo. L’obbligo della sovrapposizione 
viene così utilizzato per eliminare le vaste forature ai piani 
terra a uso commerciale o per garage.
Ma tale assioma si scontra con le composizioni anteriori 
al periodo classico, che non rispettano la corrispondenza 
tra piano superiore e piano terra, come ad esempio duran-
te il Rinascimento. *MK����

-P�VMƼYXS�HIPPƅERIHHSXMGE�S�PE�XMRXIKKMEXYVE�HIKPM�MRƼWWM
La soluzione ideale consiste nel ritorno degli scuri all’inter-
no (da dove essi erano usciti nel XIX secolo) e nella ripro-
HY^MSRI�HM�MRƼWWM�HƅITSGE��WI^MSRM�I�QSHEREXYVI�
La via più realista consiste nell’imporre una tinteggiatura 
chiara destinata ad attenuare l’effetto dell’installazione di 
RYSZM�MRƼWWM��I�GSWʦ�MQTIHMVI�PE�WSPY^MSRI�HIP�PIKRS�E�ZMWXE��
Tale tipo di prescrizione risulta incompreso nella maggio-
VER^E�HIM�GEWM�ƼRS�E�JEV�HYFMXEVI�HIPPE�WYE�ZEPMHMXʚ�WGMIRXM-
ƼGE�

0E�VMGIVGE�HM�RYSZM�TEXVMQSRM�S�PE�WEPZEKYEVHME�
HIPPI�QSWXVI�MR�PIKRS�HIPPI�FSXXIKLI
Le mostre in legno delle botteghe, apparse nel XVIII seco-
lo, nascondono nella maggior parte dei casi le bucature 
precedenti: la loro soppressione rivela regolarmente dei 
giacimenti di autenticità. La prescrizione del mantenimen-
to di simili mostre viene allora argomentata sulla base del-
la constatazione della rarefazione di uno degli strati della 
sedimentazione storica urbana. È così che si percepisce 
PƅMRƽYIR^E�HIPPƅMHISPSKME�IWTVIWWE�HEP�QEKKMS������VMKYEV-

11
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do al lirismo della deviazione dell’uso (la mostra in tal caso 
dà luce a un soggiorno).16

0E�FIRIZSPIR^E�RIM�GSRJVSRXM�HIKPM�IWTIVXM�S�
MP�VMKSVI�TIV�XYXXM
L’inquadramento dell’innovazione tenta di integrare le trac-
ce inaggirabili dell’intervento contemporaneo in un registro 
di mimetismo con l’esistente.
3VE�KPM�EVGLMXIXXM��RIM�PSVS�TVSKIXXM��RSR�TSWWSRS�VEXMƼGEVI�MP�
semplice mimetismo, dunque, agli occhi del grande pubbli-
co, le deroghe al mimetismo sono concesse solo agli ar-
chitetti, grazie agli effetti inaccettabili del corporativismo.
In una negoziazione tra architetto di controllo e architetto 
progettista tutti gli esiti progettuali sono possibili: rottura 
accettata (non di rado presa di mira dalle associazioni di 
salvaguardia del patrimonio), trasposizione contempora-
nea della sintesi architettonica del passato (caso dell’isola-
to S. Christoly a Bordeaux), etc.
Nel caso in cui il confronto non giunga a produrre un ac-
cordo, l’architetto di controllo adotta allora la postura di 
depositario dell’interesse pubblico, relegando l’architetto 

progettista al ruolo di servitore dell’interesse privato del 
committente.

0%�(-%0)88-'%�6)+30)�-14378)��
6)+30)�'32(-:-7)
La rivista Pierre d’angle degli ABF permette di far luce sulle 
posture assunte nello svolgimento delle loro funzioni.17

0E�PIKMXXMQMXʚ�HIPPE�GSRXMRYMXʚ
L’ABF della Haute Garonne propone una lettura del patrimo-
nio fondata su due presupposti: la permanenza di regole 
che sfuggono ai casi della storia, la continuità della loro tra-
smissione in analogia con la vita stessa.
La rivendicazione di uno stato superiore di iniziazione fon-
dato sulla fede e la disciplina colpisce regolarmente la cor-
porazione degli architetti.

0E�PIKMXXMQMXʚ�HIPPE�VIKSPE�HIP�PYSKS
L’ABF della Gironda adotta l’ipotesi secondo la quale ogni 
spazio costruito o naturale presenta un carattere che gli è 
TVSTVMS��MP�GYM�WXYHMS�TIVQIXXIVʚ�HM�MRHMZMHYEVI�YRE�GPEWWMƼ-

12
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GE^MSRI�KIVEVGLM^^EXE�HM�ZEPSVM�JSRHERXI�PE�VIKSPE�WTIGMƼGE�
del luogo. Se il progetto infrange la regola del luogo, sarà 
contrario all’interesse pubblico. *MK����

9RE�VIKSPEVMXʚ�IXIVSKIRIE�EPPS�WZMPYTTS
La conoscenza della regola del luogo richiama l’uomo al 
dovere di garantire la sua longevità, al di là della contin-
genza del breve periodo. Tale conoscenza pone la regola 
in condizione di dialogo con un patrimonio antropomor-
Ƽ^^EXS�GLI�VIGPEQE�PE�GSRWMHIVE^MSRI�GLI�WM�EGGSVHE�EPPE�
persona umana.
Ne deriva che la regola del luogo non ha alcun legame con 
le necessità dello sviluppo locale, e non può bloccarlo: 
così il circuito diviene chiuso.

0E�VIKSPE�VMJEXXE�TVSTVME�HE�TEVXI�HIP�GSRXIWXS�WSGMS�GYP�
turale
*VERʡSMWI� 'LSE]� VMGYWE� PE� RS^MSRI� HM� QSHIPPS�� SFMIXXMZS�
HIƼRMXMZS� I� VMTVSHYGMFMPI�� UYEPI� GLI� WME� MP� GSRXIWXS� HIPPE�
sua applicazione:18 oppone al modello sistemi di regole 
che permettono di rispondere con soluzioni originali alla 
diversità dei contesti.
Il ricorso al modello intemporale e universalizzante può evi-
dentemente essere strumentalizzato a favore di una élite 
che se ne riserva la comprensione per legittimare la propria 
dominazione. È necessario dunque distinguere, tra le regole 
emesse, quelle condivise e quelle imposte.

-�VMWGLM�HM�YR�VMTMIKEQIRXS�WYPPE�GSQTIXIR^E�IWTIVXE
La regola condivisa non è forse sinonimo di mediocrità? La 
VIKSPE�MQTSWXE�RSR�ʢ�JSVWI�MP�QEPI�QMRSVI�EP�ƼRI�HM�VEKKMYR-
gere la qualità architettonica? Sono questi i perenni interro-
gativi degli architetti.
-P� VMGSVWS� EPPE� VIKSPE� MQTSWXE� VMZIPE� MP� VMƼYXS� HM� WSXXSTSVVI�
all’apprezzamento dei non esperti le proposte di regolazio-
ne estetica, e, più in profondità, l’incapacità di immaginare 
soluzioni molteplici a un problema dato, a motivo che la ri-
sposta adeguata non può che essere univoca.

-P�GEVEXXIVI�STIVEXMZS�HIP�GVMXIVMS�HIPPƅMVVIZIVWMFMPMXʚ
Il rifacimento abusivo delle facciate tramite l’eliminazione 
delle incrostazioni di carbonato di calcio dalle pietre a vista 
rientra nel campo dell’irreversibilità. Inversamente, la tinteg-
KMEXYVE�HIKPM�MRƼWWM�I�PE�QSHE�RIPPE�GSTIVXYVE�HIM�XIXXM�WSRS�
RIGIWWEVMEQIRXI�VIZIVWMFMPM��)TTYVI��EPPƅMRXIVRS�HIP�TIVMQI-
tro dei Sites patrimoniaux remarquables, gli ABF possono 
giungere alla regolamentazione dell’arredo urbano, degli 
ombrelloni delle terrazze pubbliche e delle insegne su ca-
valletto. *MK����

0E�GSRHERRE�EP�QMRMQEPMWQS�HIPPƅEVGLMXIXXYVE�WIR^E�
EVGLMXIXXM
La deroga al mimetismo è riservata ai soli detentori di un 
potere culturale atto a consentire il confronto ad armi pari 
con l’ABF. Gli esclusi non possono che denunciare ogni al-
ternativa al mimetismo quale vera e propria infrazione all’in-
tegrità del monumento o del centro antico. L’innovazione 
architettonica in ambiente patrimoniale è lungi dall’aver ot-

1�-P�WEKKMS�ʢ�JVYXXS�HIPPE�VMƽIWWMSRI�GSQYRI�HIM�HYI�EYXSVM��XYXXEZME�MP�TEVEKVEJS�0I�
azioni sul patrimonio è di Daniele Vannetiello, il restante svolgimento è di Jean-Marie 
Billa.
2 Ci si riferisce all’esperienza del Piano per il Centro storico del Comune di Bologna 
(1969) e del conseguente PEEP Centro storico (1973), entrambi illustrati in Pier 
Luigi Cervellati e Roberto Scannavini, Interventi nei centri storici. Bologna. Politica e 
metodologia del restauro��&SPSKRE��MP�1YPMRS��������XIWXS�RIP�UYEPI�WM�PIKKI��E�TEKMRE�
37): “attribuire una nuova funzione alla struttura antica della città, nella prospettiva 
più ampia di un mutamento dell’assetto del territorio, comporta […] attuare la 
GSRWIVZE^MSRI�EXXMZE��WSGMEPI�I�ƼWMGE��HIP�GIRXVS�WXSVMGS��MQTIHIRHS�PƅIWTYPWMSRI�HIM�
ceti meno abbienti e delle attività povere dal centro stesso.”
3 Se ne è trattato in: Daniele Vannetiello, Verso il progetto di territorio. Luoghi, 
città, architetture (Firenze: Aión, 2009): 24–5; Ilaria Agostini e Daniele Vannetiello, 
ƈ0E�VMGSRUYMWXE�TSTSPEVI�HIPPE�GMXXʚ�WXSVMGE�E�7EMRX�1EGEMVI��%UYMXERME��4IV�YRE�
QSRSKVEƼE�HM�ZMPPEKKMS�Ɖ�Scienze del territorio. Rivista di studi territorialisti 8 (2020): 
66–76; Ilaria Agostini e Daniele Vannetiello, Une ville à habiter. Espace et politique 
à Saint-Macaire en Gironde��4EVMW���)XIVSXSTME�*VERGI��������%�UYIWXƅYPXMQS�XMXSPS�WM�
rimanda per ogni approfondimento.
4 Pier Luigi Cervellati, Roberto Scannavini e Carlo De Angelis, La nuova cultura delle 
città. La salvaguardia dei centri storici, la riappropriazione sociale degli organismi 
urbani e l’analisi dello sviluppo territoriale nell’esperienza di Bologna (Milano: 
Mondadori, 1977), 206.
5 ”All’impiego delle fogne si attribuì nell’antichità una tale importanza che nessun’altra 
opera – sembra – veniva condotta con altrettanta accuratezza e altrettante spese. E 
le cloache appunto contano tra le meraviglie architettoniche di Roma antica. È inutile 
WSJJIVQEVWM�UYM�WYKPM�MQQIRWM�WIVZMKM�GLI�PI�JSKRI�EVVIGERS�TIV�TYVKEVI�PI�GMXXʚ��TIV�
PE�TYPM^ME�HIKPM�IHMƼGM�TYFFPMGM�I�TVMZEXM��TIV�IZMXEVI�PƅMRJIXXEQIRXS�HIPPƅEVME�I�HMJIRHIVRI�
la purezza e la salubrità.” Leon Battista Alberti, (I�VI�EIHMƼGEXSVME (Firenze: Nicolò di 
Lorenzo Alemanno, 1485), libro IV, capitolo VII.
6 Cfr., ad es., David Harvey, Neoliberismo e potere di classe (Torino: Allemandi, 2008), 
11: “alcuni di noi guardavano alla ‘rossa Bologna’ come fonte di ispirazione per 
riorganizzare l’economia di un città, e, sull’onda delle elezioni politiche francesi del 
1981 che videro la vittoria di socialisti e comunisti, alcuni immaginarono che le basi 
per un mondo nuovo, costruito a immagine del comunismo e del socialismo, fossero 
ormai gettate.”
7 Cfr. Giacomo Marramao, Kairós. Apologia del tempo debito (Torino: Bollati 
Boringhieri, 2020).
8 Così Jean-Marie Billa in: Ilaria Agostini et Daniele Vannetiello, Une ville à habiter. 
Espace et politique à Saint-Macaire en Gironde (Paris : Eterotopia France, 2022), 122.
9 Agostini et Vannetiello, Une ville à habiter, 113.
10 Alberto Magnaghi, « Préface, » in Agostini et Vannetiello, Une ville à habiter, 11.
11 Cfr., ad es., Luciano Patetta, Teoria e pratica. Appunti sul pensiero e sulle opere di 
Leon Battista Alberti, in Leon Battista Alberti architetto, cur. Giorgio Grassi e Luciano 
Patetta (Firenze: Banca CR Firenze, 2005), 141–43.
12 Il controllo degli Architectes des Bâtiments de France si esercita sul 10% circa del 
territorio nazionale, composto da 800 siti patrimoniali rimarcabili, 6.700 siti classés o 
inscrits, e dai perimetri di protezione di 45.684 monumenti classés o inscrits��HIM�UYEPM�
circa 2/3 inscrits e 1/3 classés).
13 Yves Aguilar, Les catégories esthétiques de l’État : un art de fonctionnaires, le 1% 
(thèse d’État, Université Paris 1), 1988.
14 Françoise Choay, et Pierre Merlin, ad vocem�m�1SRYQIRX�LMWXSVMUYI��|�MR�
Dictionnaire de l’Urbanisme et de l’Aménagement, cur. Pierre Merlin et Françoise 
Choay (Paris : PUF, 2010), 495.
15 Direction de l’Architecture et de l’Urbanisme, Avis de l’Architecte des Bâtiments 
de France (Documentation Française 1991); Direction du Patrimoine, Monuments 
historiques : règles et procédures, 1992.
16�0E�HIZME^MSRI�HIPPƅYWS�Ɓ�S�YWS�RSR�GSRJSVQI�Ɓ�HM�YR�IHMƼGMS�HMWGIRHIZE�HEP�
romanticismo del Maggio ’68 contestatario delle tradizioni: così una vecchia chiesa 
IVE�XVEWJSVQEXE�MR�GMRIQE��YR�KEVEKI�MR�KEPPIVME�HƅEVXI�IXG���9R�ETTVSGGMS�GLI�ƼRʦ�
TIV�MQTSVWM�GSQI�VIKSPE��-R�UYIWXE�PSKMGE��YRE�QIHMEXIGE��EH�IWIQTMS��EZVIFFI�
guadagnato in modernità se fosse stata collocata in una vecchia caserma militare.
17 Cfr. « Rôles et missions des Architectes des Bâtiments de France, » La pierre d’angle 
�� �NYMR������� I� m�'SPPSUYI�REXMSREP� HIW�%VGLMXIGXIW�HIW�&ʜXMQIRXW�HI�*VERGI�� |�La 
pierre d’angle 13 (juin 1993).

tenuto l’adesione del vasto pubblico, come invece ha potuto 
ottenerla, dopo lunghi anni di polemiche, il centro Pompi-
dou a Parigi.19 
La regola imposta rimane preponderante in Francia, con-
XVEVMEQIRXI�EPPƅ-XEPME�GLI�TVMZMPIKME�PE�RIKS^ME^MSRI�ƼRS�EH�
ottenere il progetto implicito (si veda il caso del paesaggio 
del Chianti).
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18 Cfr. Choay et Merlin, ad vocem « Modèle, » in Dictionnaire de l’Urbanisme et de 
l’Aménagement, 480.
19�ʇ�XYXXEZME�RIGIWWEVMS�WTIGMƼGEVI�GLI�MP�'IRXVI�REXMSREP�HƅEVX�IX�HI�GYPXYVI�+ISVKIW�
Pompidou andò ad occupare un terreno in abbandono – il plateau Beaubourg – 
risultato degli sventramenti precedenti la Seconda Guerra Mondiale, condotti nel 
UYEHVS�HIPPE�TSPMXMGE�GLI�XIRHIZE�EPPE�WSTTVIWWMSRI�HIKPM�îlots insalubres. Era in corso 
di maturazione, all’epoca della costruzione del centro di Renzo Piano e Richard Rogers 
�����Ɓ����PE�GYPXYVE�HIP�VIWXEYVS�YVFERS�IWIQTPMƼGEXE�HEPPE�VMGSWXVY^MSRI�HIPPƅMWSPEXS�
di via San Leonardo a Bologna nell’ambito del già citato PEEP centro storico. Sulle 
vicende del plateau Beaubourg e del Centre Pompidou, cfr. ad esempio: « Le centre 
national d’art et de culture Georges Pompidou, » Paris projet 25–26 (octobre 1985): 
76–89 (NDT).

&-&0-3+6%*-%

%ǠȲȨǚǘǣ��0ȨǝǞ�&ȳǘǘǣǙǘȳ��(I�VI�EIHMƼGEXSVME Firenze: Nicolò di 
Lorenzo Alemanno, 1485.
%ǥǝǙǘǣǞǣ��-Ǡȳǚǣȳ��Ȩǘ�(ȳǞǣȨǠȨ�:ȳǞǞȨǘǣȨǠǠǝ��Une ville à habiter. 
Espace et politique à Saint-Macaire en Gironde��4EVMW��)XIVSXSTME�
France, 2022.
%ǥǝǙǘǣǞǣ��-Ǡȳǚǣȳ��Ȩ�(ȳǞǣȨǠȨ�:ȳǞǞȨǘǣȨǠǠǝ� “La riconquista popolare 
HIPPE�GMXXʚ�WXSVMGE�E�7EMRX�1EGEMVI��%UYMXERME��4IV�YRE�QSRSKVEƼE�
di villaggio.” Scienze del territorio. Rivista di studi territorialisti 8 
(2020: 66–76).
%ǥǗǣǠȳǚ��=ǖȨǙ. Les catégories esthétiques de l’État : un art de 
fonctionnaires, le 1%. 8LʢWI�HƅʈXEX��9RMZIVWMXʣ�4EVMW���������
'ȨǚǖȨǠǠȳǘǣ��4ǣȨǚ�0Ǘǣǥǣ��Ȩ�6ǝȲȨǚǘǝ�7ȱȳǞǞȳǖǣǞǣ� Interventi nei centri 
storici. Bologna. Politica e metodologia del restauro. Bologna: il 
Mulino, 1973.
'ȨǚǖȨǠǠȳǘǣ��4ǣȨǚ�0Ǘǣǥǣ��6ǝȲȨǚǘǝ�7ȱȳǞǞȳǖǣǞǣ�Ȩ�'ȳǚǠǝ�(Ȩ�%ǞǥȨǠǣǙ��
La nuova cultura delle città. La salvaguardia dei centri storici, la 
riappropriazione sociale degli organismi urbani e l’analisi dello 
sviluppo territoriale nell’esperienza di Bologna. Milano: Mondadori, 
1977.
'ǤǝȳǓ��*ǚȳǞ̹ǝǣǙȨ� Le patrimoine en questions : anthologie pour un 
combat. Paris : Seuil, 2009. 
'ǤǝȳǓ��*ǚȳǞ̹ǝǣǙȨ��Ȩǘ�4ǣȨǚǚȨ�1ȨǚǠǣǞ. Ad vocem « Monument 
historique » et « Modèle. » In Dictionnaire de l’Urbanisme et de 
l’Aménagement��E�GYVE�HM�*VERʡSMWI�'LSE]�I�4MIVVI�1IVPMR. Paris: 
PUF, 1988.
1ȳǚǚȳǟȳǝ��+ǣȳȱǝǟǝ. Kairós. Apologia del tempo debito. Torino: 
Bollati Boringhieri, 2020.
« Rôles et missions des Architectes des Bâtiments de France. » La 
pierre d’angle 6 (juin 1987): 
« Colloque national des Architectes des Bâtiments de France. » La 
pierre d’angle 13 (juin 1993). 
:ȳǞǞȨǘǣȨǠǠǝ��(ȳǞǣȨǠȨ��Verso il progetto di territorio. Luoghi, città, 
architetture. Firenze: Aión, 2009.
« Le centre national d’art et de culture Georges Pompidou. » Paris 
projet 25–26 (octobre 1985: 76–89.



118

A chi appartiene la 
città? Strumenti di 
riappropriazione 
dello spazio pubblico 
in una città disegnata 
(ancora) da uomini. 
Il caso studio di 
CHEAP a Bologna
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KISKVEƼE�HM�KIRIVI��YVFERMWXMGE��GMXXʚ�TEXVMEVGEPI��WTE^MS�YVFERS��EVXI�TYFFPMGE

%&786%'8
0I�GMXXʚ�GSRXIQTSVERII�WSRS�ERGSVE�MQQEKMREXI�I�TMERMƼGEXI�WIGSRHS�WGLIQM�GYPXYVEPM�
e urbanistici che reiterano geometrie complici del sistema capitalista e patriarcale. 
In questo processo, i governi cittadini assumono un ruolo centrale attraverso la 
TVSQS^MSRI� HM� TSPMXMGLI� I� VIKSPI� E^MIRHEPMWXI� HE� YR� PEXS�� I� TVSKIXXM� HM� TMERMƼGE^MSRI�
urbana escludente dall’altro lato. In entrambi i casi, l’utente ideale della città rimane 
l’uomo, bianco, cisgender, eterosessuale, abile o comunque i nuclei familiari che 
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IIn che modo le città riproducono le disuguaglianze? Come 
fa una città a essere più inclusiva? Quali sono le politiche e 
le pratiche da implementare per progettare città più giuste 
per tuttï?
Il presente contributo prende le mosse da questi interro-
gativi che sono emersi nel dibattito pubblico, sia in ambi-
to accademico che militante. Con il passare del tempo si 
sono trovate ben poche risposte, ma tale discussione ha 
consolidato una certezza, ovvero che le nostre città sono 
ERGSVE� MQQEKMREXI� I� TMERMƼGEXI� WIGSRHS� M� FMWSKRM� HM� YR�
unico utente ideale: l’uomo bianco, lavoratore, cisgender, 
eterosessuale, abile e, possibilmente, di classe medio-alta.
Una delle principali conseguenze di questo fenomeno è 
l’aumento dei processi di decentramento ed esclusione dei 
corpi e dei desideri di tutte quelle soggettività dissidenti 
e impreviste che eccedono le norme attraverso cui viene 
progettato lo spazio urbano: donne, sex workers, persone 
TSZIVI��QMKVERXM�I�VE^^MEPM^^EXI��0+&85-%��I�GSR�HMWEFMPMXʚ�ɸɸɸ
Con questo contributo non si ha l’ambizione di compie-
VI� YR� WMKRMƼGEXMZS�TEWWS� MR� EZERXM� VMWTIXXS� EPPƅEREPMWM� HIPPE�
trasformazione dello spazio urbano in chiave transfemmi-

nista. Piuttosto, da un lato, si crede sia ancora necessario 
mettere in discussione la presunta neutralità dello spazio 
urbano, partendo dall’analisi di alcuni contributi di intellet-
tuali, geografe, urbaniste e architette che, in maniera più o 
meno dichiarata, problematizzano la questione dello spazio 
YVFERS�E�TEVXMVI�HE�YRE�GLMEZI�HM�PIXXYVE�GLI�VMƽIXXI�WYM�GSR-
cetti di “genere” e “intersezionalità.” Dall’altro lato, si vuole 
dimostrare la vicinanza che sussiste tra i modelli di città 
capitalista e di città patriarcale, i quali non solo poggiano su 
presupposti e impianti valoriali comuni, ma si rafforzano vi-
cendevolmente. Si sostiene qui infatti che le contraddizioni 
HIP�QSHS�HM�TVSHY^MSRI�GETMXEPMWXMGS�WM�XVEHYGSRS�MR�WTIGMƼ-
che relazioni sessuate nello spazio urbano.
%�TEVXMVI� HE� UYIWXI� VMƽIWWMSRM� XISVMGLI�� WM� ʢ� UYM� HIGMWS� HM�
TVIWIRXEVI�YR�GEWS�WXYHMS�WMKRMƼGEXMZS�RIPPE�GMXXʚ�HM�&SPS-
KRE��MP�GSPPIXXMZS�HM�EVXI�YVFERE�',)%4��MP�UYEPI�WM�SGGYTE�HM�
generare una riappropriazione collettiva dello spazio urba-
no attraverso la pratica della poster art, una declinazione 
della più generica street art JSRHEXE�WYPPƅEƾWWMSRI�HM�TSWXIV�
e manifesti cartacei, i quali propongono narrazioni contro-e-
gemoniche in luoghi simbolici della città. Il motivo per cui si 
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è qui deciso di selezionare questo caso studio nasce dalla 
collaborazione e dal dialogo che gli autori hanno intratte-
nuto con lɡ attivistɡ�HM�',)%4� MR�SGGEWMSRI�HIP� XEPO� ƈ8EGM��
anzi parliamo – vol. 1,” dedicato alla discussione su spazi e 
pratiche femministe di riappropriazione delle città.
Quello assunto qui è un posizionamento parziale, ma con-
sapevole, che prova ad adottare uno sguardo situato e che 
parte dalle proprie differenti esperienze di vita nello spazio. 
Sebbene questa prospettiva, in quanto soggettività bian-
che, abili e cisgender, risulti essere comunque ampiamente 
privilegiata, si vuole qui tentare di mettere in luce quanto più 
possibile l’incrocio dei diversi assi di oppressione nella cit-
tà e la presenza di pratiche e strutture urbane plasmate su 
un modello egemonico maschile. Chi scrive è, inoltre, parte 
attiva nei movimenti del tessuto urbano oggetto di questa 
VMƽIWWMSRI�� TIVXERXS�� PE� VMGIVGE�ʢ� WXEXE� GSRHSXXE�TVMRGMTEP-
mente attraverso la pratica dell’osservazione partecipante, 
RIPPE�WTIGMƼGE�HIGPMRE^MSRI�HIPPE�ricercazione.
�ɸɸɸ
74%>-3�73'-%0)��74%>-3�430-8-'3��
4)6�92ƅ%2%0-7-�-28)67)>-32%0)�()00%�6-463(9�
>-32)�()00)�(-7)+9%+0-%2>)�2)00%�'-88ɿ
,IRVM�0IJIFZVI��ƼPSWSJS�I�WSGMSPSKS�HIPPE�GMXXʚ�I�EYXSVI�HM�
opere quali Il diritto alla città (1967), La rivoluzione urbana 
(1970) e La produzione dello spazio (1974), è uno dei primi 
intellettuali ad affermare l’intrinseca politicità dello spazio 
urbano. Secondo Lefebvre, lo spazio sociale si distingue 
dallo spazio della natura poiché esso contiene e implica 
al suo interno una moltitudine di rapporti sociali. Più pre-
cisamente, si può affermare che lo spazio sociale, quello 
urbano primo fra tutti, contribuisce alla riproduzione delle 
relazioni sociali esistenti, rappresentando di fatto una “pro-
iezione della società sul territorio.”1

Le relazioni sociali a cui fa riferimento l’analisi lefebvriana 
sono principalmente i rapporti di produzione capitalistici. 
)KPM��HYRUYI��WM�PMQMXE�EH�EREPM^^EVI�PS�WZMPYTTS�WTE^MEPI�HIM�
processi capitalistici all’interno delle città utilizzando una 
chiave di lettura che assume come prevalente ed esclusiva 
l’analisi dei rapporti tra classi.
Diversamente, per comprendere la complessità delle mo-
HEPMXʚ�EXXVEZIVWS�GYM�WM�ZIVMƼGERS�M�TVSGIWWM�HM�TVSHY^MSRI�I�
riproduzione dei rapporti sociali nello spazio, è necessario 
adottare un approccio intersezionale, riconoscendo quindi 
le modalità in cui non solo le asimmetrie di classe, ma le 
multiple forme di oppressione di classe, genere e razza si 
consolidano e si dispiegano nello spazio in maniera siste-
QMGE�ɸ�0E�RS^MSRI�HM intersezionalità affonda le sue radici nel 
movimento della critical race theory. Più precisamente, una 
datazione si può individuare nel 1989, quando la giurista e 
EXXMZMWXE�RIVE�/MQFIVPʣ�'VIRWLE[�GSRME�UYIWXE�HIƼRM^MSRI�
per denunciare il modo in cui le istituzioni giuridiche degli 
Stati Uniti sottovalutano le discriminazioni e le violenze vis-
sute dalle donne nere, senza quindi riconoscere l’aggravan-
te razzista.2

Nonostante la sua origine sia collocata in ambito giuridico, 
la prospettiva intersezionale si è presto diffusa in molteplici 
ambiti e discipline: la sociologia, l’antropologia, gli studi di 
KIRIVI��QE�ERGLI� PE� KISKVEƼE� I� KPM� WXYHM� YVFERM�� 0E� KIS-

grafa Sarah Lilia Baudry, nella recensione all’opera di Leslie 
Kern The feminist city, spiega la ragione per cui è importan-
te declinare l’approccio intersezionale allo studio della città:

Non esiste un modo neutro di abitare la città e proprio 
per questo il vissuto di ogni persona all’interno degli 
spazi urbani è diverso a seconda del sesso, della classe 
sociale, dell’orientamento sessuale, dell’età, del colore 
della pelle, delle dis/abilità; si è inoltre progressivamen-
te trasformato nel corso dei secoli.3

4VIRHIRHS�PI�QSWWI�HEPPE�VMƽIWWMSRI�HM�&EYHV]��RIP�WIKYIR-
te paragrafo sì fornirà una breve ricostruzione dei contributi 
KISKVEƼGM�TMʰ�WMKRMƼGEXMZM�GLI�WM�WSRS�MRXIVVSKEXM�WYPPI�QS-
dalità attraverso cui lo spazio riproduce relazioni e asimme-
trie di potere, in particolare quelle di genere.

0ƅIZSPY^MSRI�HIPPE�KISKVEƼE�JIQQMRMWXE�I�
PE�WYE�ETTPMGE^MSRI�MR�EQFMXS�YVFERMWXMGS
Rachele Borghi, attivista e geografa queer contemporanea, 
WSWXMIRI�GLI�PE�HMWGMTPMRE�KISKVEƼGE�LE�MKRSVEXS�PI�VIPE^MS-
ni che intercorrono tra lo spazio e le diseguaglianze (quelle 
di genere, in particolar modo) per lungo tempo,4 delegando 
tale argomento ad altre discipline, come l’antropologia, la 
sociologia o la storia.5

Secondo Borghi, questa è una conseguenza delle radici 
ITMWXIQSPSKMGLI�HIPPE�KISKVEƼE�WXIWWE��PI�UYEPM�WM�VMZIPERS�
intrinsecamente e profondamente maschiliste e fondate su 
YRE�PSKMGE�FMREVME�ɸ

Secondo la logica conoscitiva ‘universalistica’ della geo-
KVEƼE�GPEWWMGE��PS�WXYHMSWS�EWWYQI�YRE�god’s-eye view, 
vale a dire presume di godere di una posizione da cui 
il mondo può essere contemplato dall’alto, nella sua 
totalità [...]. La prospettiva androcentrica in tal modo 
legittima una visione del mondo espressa da un punto 
di vista maschile, presentato invece come il riferimento 
della società nel suo complesso. La produzione della 
conoscenza viene svolta secondo il principio gerarchico 
della dominazione maschile che pone gli uomini come 
un gruppo di riferimento mai nominato in quanto tale, 
dal momento che passa come genere neutro e pura-
mente oggettivo.

7SPEQIRXI�KVE^MI�EPPƅMRƽYIR^E�HIM�women and gender stu-
dies, tra gli anni Settanta e Novanta si assiste a una molti-
TPMGE^MSRI�HM�GSRXVMFYXM�KISKVEƼGM�GLI�MRXIKVERS�XIQEXMGLI�
ƼRS�E�UYIP�QSQIRXS�VMQEWXI�IWGPYWI��UYEPM�PE�WIWWYEPMXʚ��MP�
genere, il corpo.
9R�TVMQS�GSRXVMFYXS�WMKRMƼGEXMZS�MR�XEP�WIRWS�ʢ�Geography 
and Gender. An Introduction to Feminist Geography, pubbli-
GEXS�RIP������HEP�;SQIR�ERH�+ISKVETL]�+VSYT�HIPPƅ-RWXM-
tute of British Geographers e considerato da molti come un 
QERMJIWXS�HIPPE�KISKVEƼE� JIQQMRMWXE��'SR�UYIWXE�TYFFPM-
cazione, viene riconosciuta e istituzionalizzata per la prima 
ZSPXE�YRE�RYSZE�FVERGE�HIPPE�KISKVEƼE�MRXIVIWWEXE�EPPƅERE-
lisi dei rapporti e delle diseguaglianze tra uomini e donne 
nello spazio sociale.



121

Va precisato, tuttavia, che tale svolta accademica non sa-
rebbe stata possibile senza il lavoro dei movimenti della 
seconda ondata femminista che, a partire dalla seconda 
metà degli anni Settanta, denunciano l’oppressione prodot-
ta dalla rigida separazione tra lo spazio pubblico, a trazione 
esclusivamente maschile, e lo spazio privato obbligatoria-
mente femminile in quanto luogo delle attività riproduttive 
non remunerate.
'SR�MP�TEWWEVI�HIP�XIQTS��PE�KISKVEƼE�JIQQMRMWXE�VMIWGI�E�
WYTIVEVI�ERGLI�M�VIWMHYM�IWWIR^MEPMWXM�I�FMREVM��GSRƼKYVERHS-
si come l’“analisi delle relazioni di genere come costruzioni 
sociali.”6 Nuove questioni come le diseguaglianze socio-e-
conomiche, le oppressioni delle soggettività subalterne, la 
critica alla norma ciseterosessuale e al binomio uomo-don-
RE��PI�TVSFPIQEXMGLI�GSRRIWWI�E�YRE�TMERMƼGE^MSRI�EFMPMWXE�
VMIRXVERS�RIM�VMRRSZEXM�MRXIVIWWM�HM�WXYHMS�I�VMGIVGE�KISKVEƼGM�
0I� VMƽIWWMSRM� XISVMGLI� WSVXI� TVSTVMS� MR� WIRS� EPPE� KISKVE-
ƼE� JIQQMRMWXE�I�HM�KIRIVI�LERRS�WETYXS�SVMIRXEVI�ERGLI�
quell’insieme di pratiche urbanistiche e architettoniche che 
si occupano della trasformazione del territorio. L’urgenza di 
costruire città più inclusive e attraversabili ha riaperto un di-
scorso critico nei confronti dei sostenitori dell’urbanistica in 
quanto disciplina “neutra”7 e tecnicista che nega la politicità 
dello spazio e dei rapporti sociali sottesi allo stesso. Le cit-
Xʚ��MRJEXXM��WSRS�XYXXƅEPXVS�GLI�WTE^M�RIYXVM��I�PE�TMERMƼGE^MSRI�
urbana rappresenta uno dei principali strumenti attraverso 
cui, consapevolmente, vengono reiterate le relazioni di po-
tere. A dimostrazione di questo, di seguito verranno presi 
MR�IWEQI�EPGYRM�GSRXVMFYXM�WMKRMƼGEXMZM�GLI�TVSFPIQEXM^^ERS�
tale ruolo dell’urbanistica.
Negli Stati Uniti, intorno agli anni Sessanta, emerge un mo-
vimento di critica nei confronti dell’urbanistica modernista 
e funzionalista che era stata istruita da architetti come 
0I�'SVFYWMIV� I�*VERO�0PS]H�;VMKLX�� -R�UYIWXS�GSRXIWXS�� PE�
giornalista Jane Jacobs denuncia pubblicamente le logi-
che capitalistiche sottese all’assetto urbanistico delle città 
statunitensi, piegate ai tempi inumani del lavoro produttivo 
e riproduttivo. Nel suo testo Vita e morte delle grandi città 
(1961), Jacobs analizza e racconta il valore aggiunto di ser-
vizi di prossimità, dell’importanza di una cura collettiva e 
socializzata, delle forme di autogoverno come strumento 
da un lato emancipatorio dal potere securitario e dall’altro di 
forte crescita e responsabilizzazione della comunità tutta. 
La centralità dello spazio pubblico, in questo senso, diventa 
prioritaria, ed è per questa ragione che tra gli interventi di 
ristrutturazione urbana si trova, tra gli altri, la necessità di 
ampliare le zone pedonali, con un aumento dei volumi dei 
marciapiedi e una conseguente riduzione dello spazio riser-
vato al trasporto privato. In forza di questo modello vengo-
no sottoposte a critica serrata le metropoli non tanto per la 
loro grandezza, quanto per la loro densità che non permette 
la costruzione di un’architettura relazionale utile a migliora-
re la vita di chi abita e attraversa quegli spazi.8

Degni di menzione sono anche i contributi di Dolores Hay-
den, docente di storia della città e dell’architettura all’Uni-
versità di Yale. Hayden a differenza di Jacobs assume un 
posizionamento dichiaratamente femminista. Nel 1977 
pubblica l’opera Skyscraper Seduction, Skyscraper Rape con 

PƅSFMIXXMZS�HM�GVMXMGEVI�PS�WZMPYTTS�HM�IHMƼGM�WZMPYTTEXM�ZIVXMGEP-
mente, come i grattacieli, in quanto strutture che rendono 
lo spazio urbano ostile e che manifestano il dominio del 
potere maschile.
Secondo Hayden, la progettazione urbanistica è stata gui-
data nei secoli dal principio secondo cui lo spazio delle don-
ne è esclusivamente lo spazio domestico e privato: 

abitazioni, quartieri e città sono progettate per obbligare 
PI�HSRRI�E�GEWE�HE�YR�TYRXS�HM�ZMWXE�ƼWMGS��WSGMEPI�IH�
IGSRSQMGS��9RƅEGYXE�JVYWXVE^MSRI�WM�ZIVMƼGE�UYERHS�PI�
HSRRI�WƼHERS�UYIWXM�ZMRGSPM�TIV�TEWWEVI� XYXXE�S�TEVXI�
della giornata a lavoro. Io sostengo che l’unico rimedio 
a questa situazione è sviluppare un nuovo paradigma.9 

Anche nell’opera The Grand Domestic Revolution: A History 
of Feminist Designs for American Homes, Neighborhoods 
and Cities (1982) la questione della divisione del lavoro di 
cura all’interno delle unità domestiche e, più ampiamente, 
delle città viene messa al centro dell’analisi. Qui si eviden-
zia come l’avvento del neoliberalismo, con il conseguente 
smantellamento del welfare state, abbia frenato il compi-
mento di una socializzazione del lavoro di cura.
-RƼRI�� ZE�QIR^MSREXS�ERGLI� MP� VIGIRXI� GSRXVMFYXS�La città 
femminista. La lotta per lo spazio in un mondo disegnato da 
uomini (2021) della geografa canadese Leslie Kern, la quale 
osserva empiricamente come il proprio corpo e il proprio 
vissuto personale si muovano in un ambiente ostile, la cui 
struttura urbana è orientata ai bisogni di un unico cittadino 
tipizzato: “abile, eterosessuale, bianco e cisgender.”10 L’ope-
razione che vuole compiere è tanto quella di ricostruire una 
genealogia della città attraverso una prospettiva situata, 
quanto quella di politicizzare il proprio personale, osservare 
l’impatto che ha uno spazio maschile sulle azioni del quoti-
diano (es. trasportare un passeggino, costruire safer place, 
attraversare una strada buia) e segnare i punti di partenza e 
gli spazi di possibilità per una città femminista e transfem-
minista.

-P�PIKEQI�XVE�GETMXEPMWQS�I�TEXVMEVGEXS�RIPPE�GMXXʚ
Come già anticipato nel paragrafo precedente, con l’av-
vento del modo di produzione capitalistico le città hanno 
conosciuto importanti trasformazioni. A partire dalle rivo-
luzioni industriali, la divisione del lavoro si traduce in spe-
GMƼGLI�VIPE^MSRM�WTE^MEPM�VIKSPEXI�HEPPE�VMKMHE�HMGSXSQME�XVE�
lo spazio pubblico, spazio della produzione per eccellenza, 
e lo spazio privato, dedicato alle attività di riproduzione so-
ciale.
Al contempo, una siffatta divisione spaziale si costituisce 
mutualmente come una divisione sessuata, che incarna e 
EWWIKRE�WTIGMƼGM� VYSPM� I�EWTIXXEXMZI�HM�KIRIVI�� PS� WTE^MS�
pubblico viene pensato e costruito per la soddisfazione di 
bisogni e desideri prettamente maschili, mentre lo spazio 
privato è uno spazio femminilizzato, il cosiddetto “focolare 
domestico,” che in realtà nasconde un’ampia fetta di lavo-
ro riproduttivo non riconosciuto e non remunerato.11

Nella ristrutturazione del sistema capitalistico in chiave 
RISPMFIVEPI��M�GSRƼRM�XVE�WTE^MS�TYFFPMGS�I�WTE^MS�TVMZEXS�WM�



122

JERRS�ETTEVIRXIQIRXI�TMʰ�TSVSWM��%�TEVXMVI�HEPPE�ƼRI�HIKPM�
anni Settanta, la crisi del modello fordista in quanto “go-
verno di cose e di persone”12 gioca un ruolo determinante 
MR�UYIWXS�WIRWS��I�YRE�QSPXITPMGMXʚ�HM�JIRSQIRM�QSHMƼGE-
RS�PI�VIPE^MSRM�IWMWXIRXM�ƼRS�E�UYIP�QSQIRXS�RIPPS�WTE^MS�
urbano.
In primo luogo, si assiste allo smantellamento del siste-
ma welfaristico e all’aziendalizzazione e privatizzazione 
dei servizi di assistenza e cura. All’ingresso in massa delle 
soggettività femminilizzate nel mondo del lavoro, non se-
gue tuttavia un’equa redistribuzione del lavoro di cura. Le 
nuove soggettività che conquistano lo spazio pubblico si 
ritrovano comunque a dover gestire il lavoro riproduttivo, 
di cura e domestico da sole, oppure si trovano costret-
te a dover sostenere costi elevati per asili privati o ser-
vizi esternalizzati. Questi servizi, nella logica capitalista 
dell’appropriazione della forza lavoro a basso costo, ven-
gono coperti perlopiù da soggettività femminilizzate e raz-
zializzate del Sud del mondo chiamate ad assolvere quelle 
funzioni sociali a cui le donne bianche hanno abdicato.13

In secondo luogo, la crisi del welfare state porta con sé un 
incontrollato aumento del senso di insicurezza sociale, ge-
nerando politiche di “tolleranza zero”14 nello spazio urbano. 
Le narrazioni pubbliche sul decoro puntano a una riorga-
nizzazione dello spazio pubblico, attraverso il controllo so-
ciale di comportamenti e corpi non conformi. Secondo la 
giurista Tamar Pitch, invece, ”decoroso è chi sta nei limiti,” 

che sono generalmente stabiliti dal genere, dalla posizione 
WSGMEPI��HEP�VIHHMXS��HEPPE�TVSZIRMIR^E�KISKVEƼGE��HEPPƅIXʚ��
HEP�TSXIR^MEPI�TVSHYXXMZS�ɸ

Decoroso è chi sta nei limiti, e i limiti devono almeno 
sembrare, se non essere, autoimposti. […] Resta il fatto 
che nel senso comune prevalente il sostantivo «deco-
ro» e l’aggettivo «decoroso» non si applicano a tutte le 
posizioni sociali. Come a dire che i ricchi e i potenti non 
hanno bisogno di imporsi limiti.15

ɸ
Lo spazio urbano viene dunque disciplinato e normativizza-
to attraverso la messa al bando dei corpi di quelle sogget-
tività impreviste e scomode alla valorizzazione e al consu-
mo, determinando una nuova produzione spaziale fondata 
sull’esclusione, come dimostrano i fenomeni di redlining e 
KIRXVMƼGEXMSR.

46%8-',)�)�74)6-1)28%>-32-�4)6�92%�'-88ɿ�
86%27*)11-2-78%��0ƅ)7)14-3�()0�'300)88-:3�
',)%4���� 
Quali sono le rappresentazioni di genere all’interno dello spa-
^MS� TYFFPMGS#�5YEPM� GSVTM� PS� EXXVEZIVWERS#�)� UYEPM� TVEXMGLI�
possono metterlo in discussione? In che modo l’arte pub-
blica può rappresentare uno strumento di riappropriazione 
dello spazio? È attorno a queste domande che, a partire dal 
������WYP�XIVVMXSVMS�FSPSKRIWI��ʢ�REXE�PƅIWTIVMIR^E�HM�',)%4��

1
Poster ispirati alla rassegna “Matria.” (Foto: Margherita Caprilli).  

2
4SWXIV�HM�[�TIV�MP�TVSKIXXS�ƈ0E�PSXXE�ʢ�ƼGE�Ɖ��*SXS��1MGLIPI�0ETMRM��
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-RM^MEPQIRXI�GSRƼKYVEXSWM�GSQI�JIWXMZEP�ERRYEPI��HMZMIRI�TSM�
YRƅIWTIVMIR^E�GSPPIXXMZE�TMʰ�ƽYMHE�I�MQTIVQERIRXI��GLI�VMYRM-
sce al suo interno artiste locali, ma anche di fama nazionale 
e internazionale, promuovendo progetti, laboratori e call di 
arte pubblica.16

Il punto di partenza del collettivo è quello di ragionare critica-
mente attraverso lo strumento dell’arte sulle trasformazioni 
dello spazio urbano in chiave neoliberale. Il cuore della loro 
azione risiede in una particolare forma di arte pubblica: la 
poster art, realizzata con gli strumenti più cheap di riappro-
priazione: la carta e la colla.
La volontà è quella di mettere al centro lo strumento arti-
stico come strumento che permette una presa di parola ra-
dicale nello spazio pubblico da parte di quelle soggettività 
considerate out of place17 o su temi generalmente taciuti 
e relegati allo spazio del privato perché considerati come 
sconvenienti o volgari, in un periodo in cui la tendenza sul 
XIVVMXSVMS�MXEPMERS�VMWYPXE�IWWIVI�VMZSPXE�E�QYWIMƼGEVI�I�WREXY-
rare gli interventi di street e public art.
Proprio Bologna, nel 2016, si rende protagonista di una triste 
vicenda: lo street artist Blu viene inserito senza il suo con-
senso fra gli artisti che prenderanno parte alla mostra Street 
Art. Banksy & Co. – L’arte allo stato urbano, promossa da Ge-
RYW�&SRSRMEI�I�*SRHE^MSRI�'EVMWFS�ɸ�0E�QSWXVE�WM�TVSTSRI�
di musealizzare, di fatto privatizzandole, opere d’arte pubbli-
ca diffuse nella città e accessibili liberamente. La risposta 
di Blu è quella di coprire in una sola notte tutti i suoi lavori 

artistici presenti a Bologna con pesanti pennellate grigie in 
modo tale da sottrarsi dai processi di appropriazione e priva-
tizzazione di beni comuni, le sue opere in strada.18

L’arte, a maggior ragione se pubblica, non può essere com-
plice delle logiche di dominio e di mercato, ma anzi deve 
TVSHYVVI�E^MSRI�GVMXMGE�I�HMWSVMIRXEQIRXS��3PXVIXYXXS��',)%4�
caratterizza questo genere di azione attraverso una chiave 
intersezionale, che svela le relazioni di potere e la sistema-
ticità della violenza patriarcale e razzista, e delle estetiche 
GSRƽMXXYEPM��-R�UYIWXS�WIRWS�ZERRS�VMGSVHEXM�HYI�GEWM�MR�GYM�
PƅEVXI�XVERWJIQQMRMWXE�HM�',)%4�LE�TVSHSXXS�JEWXMHMS�I�MRHM-
gnazione su un piano pubblico: da un lato si ha la richiesta 
da parte dell’esponente leghista Lucia Borgonzoni di censu-
VEVI� M�QERMJIWXM� HIPPE� GEQTEKRE��0EPSXXEʢƼGE�� IWTSWXM� TIV�
le vie del centro cittadino,19 dall’altro lato si ha il più recente 
caso, risalente allo scorso autunno, in cui un’intera serie di 
poster realizzati da Rebecca Momoli all’interno della cam-
TEKRE�ƈ,)6�REQI�MW�6IZSPYXMSRƉ�WSRS�WXEXM�GERGIPPEXM�HE�YRE�
croce. Quest’ultimo avvenimento viene commentato così 
dalle attiviste *MKK����I 2:
ɸ

Il dato più evidente è che i corpi non eroticizzati delle 
donne sono un problema nella loro dimensione di corpi 
politici: è già successo con i lavori di altr* artist* che 
LERRS�PEZSVEXS�GSR�',)%4�Ɓ�:MR^�*IIP�*VII��1MWW�1I��
School of Feminism – che hanno utilizzato l’elemento 
del #nudo per parlare di #liberazione dei corpi, #auto-
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determinazione, #desiderio #queer, lotte #femministe.
Immancabilmente, arriva un censore (usiamo il maschi-
le perché lo immaginiamo uomo, in alcuni casi perché 
lo sappiamo uomo) che pensa di operare una censura 
dei corpi e dei simboli della nostra liberazione: qualcosa 
ci fa pensare che questo gesto possa ragionevolmente 
avere a che fare con substrati di cultura cattolico oscu-
rantista contestualizzati nel ridente panorama del pa-
triarcato, non esattamente una gioia.
Ci sono alcune considerazioni che possiamo fare insie-
me. Ad esempio, portare i corpi politici in strada, nello 
spazio pubblico, cioè in quello spazio dove proiettiamo 
e performiamo delle cittadinanze, non è mai un’opera-
zione banale.20

�����ɸ�������ɸ
Da questi eventi emerge con forza il tema della politicità e 
dell’imprevedibilità dei corpi non conformi, come quelli fem-
minili, quelli razzializzati o quelli delle persone trans, all’in-
terno dello spazio pubblico. La rappresentazione di genere 
nello spazio è ancora oggi dominata da un male gaze che 
SKKIXXMƼGE��JIXMGM^^E�IH�IVSXM^^E�STTYVI�VIEKMWGI�GIRWYVERHS�
le immagini di nudo, autodeterminazione e sorellanza.
)WTIVMIR^I�I�TVEXMGLI�HM�VMETTVSTVME^MSRI�HIPPS�WTE^MS�GSQI�
quella qui proposta sono essenziali nel processo di trasfor-
QE^MSRI�HIPPS�WXIWWS��QE�HE�WSPI�RSR�WSRS�WYƾGMIRXM�TIV�YR�
cambiamento radicale. Sono almeno due i limiti che si pos-

WSRS�VMWGSRXVEVI�RIPPƅIWTIVMIR^E�HM�',)%4��-P�TVMQS�VMKYEVHE�
il carattere prettamente performativo che relega l’azione in 
un determinato spazio-tempo. Una durata limitata che non 
può determinare da sola una rivoluzione sistemica, per quan-
XS�WIR^E�WEVIFFI�ERGSVE�TMʰ�HMƾGMPI�MQQEKMREVPE��0S�WXIWWS�
collettivo si è speso per mantenere una prospettiva di imma-
nenza, anche per un posizionamento anti-museale, abituan-
do l’utenza al fatto che niente dura per sempre. 
Il secondo limite è l’essere presente in un contesto urbano 
incline a incoraggiare esperienze di questo tipo per la sua 
storia politica. Bologna è stata teatro di importanti esperien-
ze transfemministe, con una eco non solo a livello cittadino, 
ma anche nazionale e internazionale. Ha ospitato la secon-
da casa delle donne nella storia italiana, nelle sue strade ha 
mosso i suoi primi passi il movimento trans italiano, ha dato 
casa a importanti realtà come il Cassero LGBT, che nasce 
come spazio gay, per poi ampliarsi alla sfera transfemmini-
WXE�MR�KIRIVEPI��2SR�E�GEWS�UYMRHM�',)%4�LE�WGIPXS�UYIWXE�
città come spazio in cui elaborare le sue pratiche di rivendi-
cazione e di denuncia; tuttavia, il rischio è quello di provocare 
un effetto di eco-chamber, ovvero di rivolgersi a un’utenza 
già sensibile e spesso già orientata sulle traiettorie che le 
narrazioni della poster art� HM�',)%4�TVSTSRKSRS��7EVIFFI�
interessante osservare quali potrebbero essere gli effetti di 
questo progetto in contesti urbani meno inclini alla messa in 
discussione della neutralità dello spazio pubblico cittadino. 
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'32'097-32-
5YIWXE�VMƽIWWMSRI�LE�XIRXEXS�HM�VIWXMXYMVI�YR�TIVGSVWS�HME-
lettico tra le rivendicazioni socio-spaziali dei movimenti 
transfemministi, nelle loro congiunture qui considerate più 
WMKRMƼGEXMZI�� GSR� PƅIZSPY^MSRI� HM� YRE� TVSHY^MSRI� EGGEHI-
mica multidisciplinare sul tema delle disuguaglianze di ge-
RIVI��HEPPE�WSGMSPSKME�EPPE�KISKVEƼE��GSR�MRXIVZIRXM�HM�EVGLM-
tette e urbaniste che si sono impegnate sull’argomento. Ci 
si è poi concentrati sul passaggio da una visione dicoto-
mica dello spazio tipicamente moderna, alle porosità dei 
GSRƼRM�MRHSXXE�HEP�TEVEHMKQE�RISPMFIVEPI��RIP�XIRXEXMZS�HM�
evidenziare le contraddizioni di una illusoria apertura dello 
spazio alle diverse soggettività, mostrando come il para-

digma della valorizzazione dello spazio abbia introdotto 
nuovi dispositivi di esclusione dallo stesso ai danni delle 
soggettività più vulnerabili, marginalizzate, sessualizzate 
e razializzate. Questo passaggio non sarebbe stato sem-
plice da comprendere senza un’introduzione all’approccio 
MRXIVWI^MSREPI��MP�UYEPI�TIVQIXXI�HM�QIXXIVI�MR�PYGI�M�GSRƽMX-
ti socio-spaziali prendendo in considerazione tutte le sfu-
mature, non solo l’appartenenza di classe, che regolano 
l’esclusione e l’inclusione sociale nello spazio urbano.
7M� ʢ� MRƼRI� JSGEPM^^EXE� PƄEXXIR^MSRI� WYP� GEWS� WTIGMƼGS� HM�
',)%4�� MRHMZMHYERHS� RIPPS� WXVYQIRXS� EVXMWXMGS� YR� FYSR�
esempio di riappropriazione dello spazio. Attraverso la po-
ster art�� MRJEXXM��',)%4�ʢ�VMYWGMXS�E�TSVXEVI�RIPPI�TME^^I�I�
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nelle strade della città di Bologna quei corpi e quelle emo-
zioni che la governance neoliberale dichiara inadeguate, 
improprie, indecorose, confermando come uno spazio più 
equo e veramente neutro debba essere costruito dalle voci 
e dai corpi che lo abitano, attraversano, caratterizzano.
Per la costruzione di città transfemministe, di strada, an-
cora, ce n’è da fare. La logica androcentrica condiziona 
ERGSVE�MR�QERMIVE�WMKRMƼGEXMZE�PE�TVSHY^MSRI�HIPPS�WTE^MS�
urbano. Si auspica che la ricerca continui a porsi interro-
gativi utili da un lato a problematizzare i processi di gover-
nance dello spazio pubblico, e dall’altro a dare sempre più 
voce a quelle esperienze che arricchiscono le pratiche di 
sovvertimento delle logiche che lo governano. 

6
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Tra bigness e small 
urbanity: i villaggi 
a nord di Messina

/)=;36(7
small urbanity; disuguaglianza territoriale; villaggi di Messina; patrimonio culturale;
community empowerment

%&786%'8
L’attenzione polarizzante rivolta al dibattito sulla bigness, in particolare (se non esclusivamente) 
riferita alle aree metropolitane e alle realtà globali, tende ancora a sopravanzare la questione della 
small urbanity. In un Paese come l’Italia – dove gli insediamenti con una popolazione inferiore 
ai 5.000 abitanti rappresentano il 69% del totale dei comuni e il 50% del territorio nazionale – 
l’isolamento endemico di piccoli centri e frazioni sembra poter essere contrastato: è maturata una 
maggiore conoscenza della storia e delle dinamiche locali; vengono promosse nuove politiche per 
avversare l’abbandono; sono messe in campo iniziative a sostegno del ritorno ai luoghi; si rilevano 
forme emergenti di comunità resilienti.
La recente ed eclatante richiesta partita dal basso di un referendum per la scissione di una decina 
dei 47 villaggi che circondano Messina, per dar vita a un nuovo comune denominato Montemare, ha 
fatto cogliere il senso di marginalità e disuguaglianza percepito dalla comunità locale.
Queste frazioni, costiere o collinari (come nel caso delle Masse, oggetto di questo paper), hanno 
GSRSWGMYXS�YRE�GSRHM^MSRI�HM� VIPEXMZE�TVSWTIVMXʚ�ƼRS�EP�7IGSRHS�(STSKYIVVE�E�GYM�ʢ�WIKYMXS�YR�
progressivo declino. Il nuovo Piano Regolatore Generale (PRG) di Messina, in corso di redazione, 
vuole porre i 47 villaggi in una nuova condizione di centralità all’interno degli assi strategici del futuro 
WZMPYTTS�HIPPE�GMXXʚ�I� JEVRI�SKKIXXS�HM� WTIGMƼGM�TVSKIXXM� HM� VIGYTIVS�GLI� VMIUYMPMFVMRS� PI�HMWTEVMXʚ�
territoriali.
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V
LA REVENGE�()-�093+,-�',)�232�'328%23
0E�KISKVEƼE�HIP�QEPGSRXIRXS
Viviamo un periodo in cui il degrado economico, le 
povertà vecchie e nuove, la mancanza di opportunità e il 
senso di abbandono sono alla base dell’insofferenza che 
viene espressa dalle aree in crisi e in ritardo di sviluppo 
in tutto il mondo. L’assenza di una prospettiva di futuro 
sedimentata nel vissuto dei places that don’t matter1 – in 
contrapposizione alle aree dove le cose accadono per 
dinamiche che privilegiano la concentrazione delle attività e 
delle economie – sta spingendo le comunità alla ribellione 
nei confronti di questo sistema. Il segnale in molti casi 
è arrivato forte e chiaro dalle urne dove sembra che il 
populismo si manifesti, più che attraverso le tradizionali 
divisioni sociali, attecchendo sulle distanze territoriali. Per 
contenere questi fenomeni attraverso azioni a supporto 
della coesione sociale e territoriale, Andrés Rodríguez-Pose 
sostiene la necessità di azioni politiche che non facciano 
leva sul welfare (come il reddito di cittadinanza) ma che 

si concentrino sulle potenzialità inespresse dei territori, 
fornendo nuove chances agli abitanti dei luoghi che non 
contano.
Le critiche ai processi di rigenerazione urbana nel nord 
dell’Inghilterra considerati driver di sviluppo rivolti solo 
alle parti del paese più prospere,2 e l’ammissione della 
WGSRƼXXE�HIPPI�TSPMXMGLI�HM�WZMPYTTS�WSWXIRYXI�HEPPI�EKIR^MI�
di governo – dal Development Administration negli Stati 
Uniti all’Aménagement du Territoire in Francia, per arrivare 
in casa nostra alla Cassa per il Mezzogiorno – promotrici 
di un modello di sviluppo assistito rivelatosi fallimentare,3 

hanno costituito l’occasione per un primo ripensamento 
delle politiche territoriali. Nel caso di Liverpool, la reazione 
HIKPM� EFMXERXM� HEZERXM� EPPE� HMGLMEVE^MSRI� YƾGMEPI� HIP�
fallimento del loro territorio e della cancellazione di una 
idea di futuro è arrivata, dirompente, attraverso le urne. 
Ma la ribellione che parte dai territori marginalizzati si è 
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manifestata con il voto in molte parti del mondo, dalla 
Thailandia all’America Latina. La novità è che non si tratta 
più della classica contrapposizione tra ricchezza e povertà, 
tra disuguaglianze individuali o di classe, ma tra regioni in 
ritardo, o in declino, e aree economicamente trainanti. Il 
voto per la Brexit del 2016 nel Regno Unito e, sempre nello 
stesso anno, la vittoria di Donald Trump negli Stati Uniti 
hanno fatto emergere la rabbia delle aree escluse dalle 
traiettorie di sviluppo.

Attraverso la manifestazione del voto, quindi, i territori 
LERRS� MRM^MEXS� E� GLMIHIVI� YRE� WTIGMƼGE� EXXIR^MSRI� I� YR�
cambiamento di prospettiva. È forse arrivato il momento di 
mettere in dubbio le certezze di una narrazione mainstream 
che continua a disegnare il futuro sulle grandi agglomerazioni 
sulla concentrazione di lavoro, economia e infrastrutture?4 
Secondo il modello dominante, l’obiettivo principale di un 
sistema orientato allo sviluppo di conoscenza e innovazione 
dovrebbe essere quello di spostare le persone in luoghi dove 
ci sono opportunità, e non di creare opportunità per le aree 
in declino.5 Questa impostazione ha implicato l’utilizzo di 

politiche basate sugli individui piuttosto che sui territori, ma 
non sono poche le critiche sollevate rispetto a questa logica 
VMXIRYXE��RIP�QMKPMSVI�HIM�GEWM��MRIƾGMIRXI�WI�RSR�HMWXSVWMZE�MR�
assenza di riforme strutturali.6

Ma questo tipo di polarizzazione territoriale sta guidando 
il mondo verso una società territorialmente più inclusiva 
o, come afferma lo stesso Rodríguez-Pose, potrebbe 
condurre a una divisione tra luoghi che contano e luoghi 
che non contano#� -P�GSRƽMXXS�GEYWEXS�HEPPI�HMWYKYEKPMER^I�
territoriali non è limitato ai paesi emergenti con alti livelli 
HM� TSPEVM^^E^MSRI�� %RGLI� MR� )YVSTE�� MRJEXXM�� Ɓ� FIRGLʣ� KPM�
squilibri tendano a essere più contenuti – a livello regionale 
emerge una progressiva instabilità economica e politica, 
dove la crescita più lenta si registra, ad esempio, nelle 
EVII� HIPPƅ)YVSTE� SVMIRXEPI� I� MR� +VIGME�� MR� EPGYRI� VIKMSRM�
HIPPƅ)YVSTE�GIRXVEPI��MR�7TEKRE�I�RIPPI�VIKMSRM�HIP�QIVMHMSRI�
d’Italia. *MK���
Si tratta di una KISKVEƼE�HIP�QEPGSRXIRXS spesso legata a 
crisi nel settore agricolo e industriale, a una consistente 
migrazione, alla partenza delle giovani generazioni, 
alla cosiddetta fuga di cervelli: un progressivo stillicidio 

1
GDP per capita in EU Regions (NUTS2), 2019 (Regional GDP per 
capita ranged from 32% to 260% of the EU average in 2019 - Products 
Eurostat News - Eurostat (europa.eu)).
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economico e sociale che produce la sensazione di essere 
ƼRMXM� MR� YRE� XVETTSPE� HE� GYM� HMZMIRI� WIQTVI� TMʰ� HMƾGMPI�
salvarsi. L’idea di essere sprofondati in una vita senza futuro 
alimenta l’impressione di una iniquità perpetrata da un 
governo lontano – collocato altrove – laddove chi dovrebbe 
agire per questi territori non lo fa.
È all’interno di questo quadro che nasce la necessità di 
trovare una rappresentanza politica.7� )H� ʢ� MR� UYIWXƅEQFMXS�
che i luoghi resi marginali stanno esercitando una sottile 
vendetta votando contro, o minacciando di votare contro, 
il sistema che essi percepiscono avere represso il loro 
potenziale e che li ha spinti lungo una strada in cui il futuro 
non offre opportunità, lavoro né speranza.8 Aver lasciato 
indietro questi territori contiene una colpa: quella di non 
essere stati in grado di mettere a frutto il loro potenziale 
inespresso, utile a favorire la crescita sia a livello locale che 
nazionale.9

-XEPME��MP�VMXSVRS�EM�PYSKLM
Come visto, il dibattito sulla bigness polarizza da tempo 
l’ambito di ricerca degli studi urbani tenendo il focus sulle 

regioni metropolitane e le grandi città globali; negli ultimi 
decenni le grandi agglomerazioni sono state indicate come 
i luoghi di sviluppo della globalizzazione a scapito della 
smallness.10

Ma in un contesto come quello italiano – dove i piccoli centri 
con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti rappresentano 
il 69% dei comuni italiani e occupano il 50% del territorio 
nazionale – all’endemico isolamento delle realtà locali si 
inizia a rispondere attraverso una migliore conoscenza 
della small urbanity11 e delle dinamiche locali, per un ritorno 
ai luoghi all’insegna dell’innovazione, dell’inserimento nella 
dimensione del passaggio e delle emergenti forme di 
comunità resilienti.
L’Italia, oltre all’immagine forte legata alle sue città, 
possiede una struttura storica composta da territori del 
margine costellati da piccoli centri inseriti in una rete di città 
di media e grande dimensione, un sistema già descritto con 
la metafora della polpa e l’osso: una “questione nazionale.”12 
Un cambiamento di approccio degno di nota è 
indubbiamente costituito dalla Strategia Nazionale per le 
Aree Interne13 che, per la prima volta, individua e mette al 

1
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GIRXVS�HIPPE�VMƽIWWMSRI�UYIWXM�XIVVMXSVM�QE��WSTVEXXYXXS��TYRXE�
EPPE�GSWXVY^MSRI�HM�E^MSRM�IƾGEGM�I�MRXIVZIRXM�HM�QIHMS�PYRKS�
periodo per strappare le comunità da una condizione di 
povertà-trappola spesso considerata ineludibile. Gli effetti 
dell’introduzione di una prospettiva innovativa iniziano a 
manifestarsi nella locale mobilitazione attraverso processi 
di community empowerment che si traducono in una 
rinascita identitaria, culturale ed economica.14

-R� QSPXM� HM� UYIWXM� PYSKLM� HIPPI� EVII� MRXIVRI� WM� WXVEXMƼGERS�
passati e rinnovati abbandoni ma, negli ultimi anni, anche 
qualche ritorno, interessanti risvegli e inedite potenzialità 
sociali ed economiche.15 Sia la visione di città come rete 
di luoghi introdotta da Magnaghi,16 che quella della città-
arcipelago come strategia di riorganizzazione urbana di 
recente proposta da Stefano Boeri,17 diventano interessanti 
riformulazioni progettuali nelle quali le aree marginali 
possono trovare un loro ruolo nel sistema urbano 
complessivo.
Per comprendere e sostenere queste nuove tendenze 
diviene necessario cogliere l’invito a “invertire lo sguardo”18 
– cuore programmatico del Manifesto per riabitare l’Italia – 
e “prendere atto del fatto che sono saltate le direzionalità 
GSRWSPMHEXI��I�GLI�IWWI�RSR�TSWWSRS�ZMZIVI�TIV� MRIV^ME��)�
occorre d’altra parte concepire […] una ricerca attiva sulle 
nuove e potenziali connessioni tra luoghi e soggetti diversi, 
sospendendo l’attuale catena gerarchica tra un sopra e un 
sotto, tra un prima e un dopo, tra locomotori e vagoni.”19 
Non mancano i rischi di retoriche politiche e di errori 
strategici, in questo nuovo agire territoriale.20 Si tratta di 
narrazioni fuorvianti (si pensi al ruolo dei borghi durante 
la pandemia, alle politiche a supporto del turismo che 
potrebbero risultare devastanti, agli indirizzi per lo sviluppo 
HM� ƼPMIVI� TVSHYXXMZI� WTIWWS� RSR� MR� KVEHS� HM� ZEPYXEVI� KPM�
impatti sul contesto) che possono spezzare delicati 
equilibri e favorire il degrado piuttosto che la valorizzazione 
di patrimoni e capitale sociale. Neanche lo sguardo 
metropolitano aiuta alla messa a fuoco del tema dei piccoli 

centri, dal momento che nelle scelte politiche, e nelle 
ricerche che riguardano l’area vasta, essi vengono spesso 
rappresentati più come delle costellazioni lontane piuttosto 
GLI�GSQI�HIPPI�WTIGMƼGLI�VIEPXʚ�
L’azione istituzionale e normativa di rescaling (l. 56/2014) 
LE� VMGEPMFVEXS� PƅMQTMERXS� TMERMƼGEXSVMS� RE^MSREPI��
indirizzando i piccoli comuni verso una gestione associata 
delle funzioni fondamentali, al contempo demandando 
alle città metropolitane la redazione del piano strategico 
metropolitano. In un siffatto quadro i piccoli comuni 
vengono integrati in una dimensione di area vasta in cui 
spesso faticano a riconoscersi, per una questione che non 
diventa solo amministrativa ma anche identitaria. 
La condizione di estraneità rispetto alle politiche per le aree 
metropolitane è rilevante. Non è un caso che nel Piano 
strategico metropolitano Bologna 2.0 – ma anche nei PSM 
di Torino e Genova – la considerazione della coesione e 
delle diversità territoriali venga posta in funzione di una 
HIƼRM^MSRI� TMʰ� RMXMHE� HIPPI� GEVEXXIVMWXMGLI� HM� YRMGMXʚ� HIM�
luoghi, nel tentativo di salvaguardarne esigenze e identità 
prima che esse vengano inglobate nelle interpretazioni 
sistemiche e reticolari proprie degli approcci della 
TMERMƼGE^MSRI�HƅEVIE�ZEWXE�
Nella operazione continua di messa a fuoco che va 
dal generale al particolare, e viceversa, non è semplice 
mantenere un equilibrio tra la lettura territoriale e quella 
locale senza perdersi nelle reti dell’area vasta e senza 
MWSPEVWM� RIPPƅIWTIVMIR^E� WTIGMƼGE�� WTIWWS�� RIPPI� ZMWMSRM�
per la città-territorio, il ruolo assegnato ai piccoli centri è 
caratterizzato più dallo sguardo dell’outsider che dal vissuto 
dell’insider.
Nell’ambito di questo quadro generale, il sistema dei 
villaggi collinari della zona nord di Messina si trova in una 
situazione del tutto particolare non essendo abbastanza 
ZMGMRS�EP�QEVI�TIV�FIRIƼGMEVI�HIM�ƽYWWM� XYVMWXMGM� PIKEXM�EPPE�
balneazione, e non essendo abbastanza lontano dal mare 
TIV� VMIRXVEVI� RIPPE� WJIVE� HƅMRƽYIR^E� HIPPI� aree interne: un 

2
Il territorio storico oltre il perimetro intra moenia. Schema di massima 
del PRG di Messina (Città di Messina, 2018).

3
Population change of Eurpoe’s major metro areas https://
PERHKIMWXHSXGSQ�ƼPIW�[SVHTVIWW�GSQ���������IYVSTI�IYVSTIER�
cities-growth.png
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sistema di piccoli centri facente parte di quella realtà più 
ampia composta dai 47 villaggi che rappresentano la vasta 
dimensione policentrica del territorio comunale di Messina. 
*MK��� Si tratta di un’area di margine – che non può essere 
considerata periferia poiché esprime una realtà con un 
forte senso identitario radicato all’interno di un contesto 
paesaggistico di valore – separata dalla città non solo per 
GSPPSGE^MSRI� QE� ERGLI� TIV� PE� WYE� HMƾGMPI� EGGIWWMFMPMXʚ��
per le carenze infrastrutturali e l’assenza di servizi. Tutte 
UYIWXMSRM� GLI� Ɓ� WI� WSQQEXI� EPPE� GVMWM� HIQSKVEƼGE� GLI�
non ha risparmiato questo territorio, al capitale economico 
e sociale in disarmo, al rischio idraulico e geologico dei 
suoi versanti e all’esposizione agli incendi – descrivono un 
implacabile quadro di fragilità non diverso da buona parte 
del territorio italiano.21

Neanche le Masse messinesi22 – su cui si incentra questo 
saggio – possono sottrarsi alle logiche della grande 
dimensione essendo legate alle previsioni del vigente 
PRG di Messina – ma dovendosi anche confrontare con 
le strategie di sviluppo disegnate dal nuovo piano in corso 
di redazione – e, alla scala metropolitana, in attesa di una 
TMERMƼGE^MSRI�WXVEXIKMGE�HM�Pʚ�HE�ZIRMVI�
Se l’eclatante richiesta di un referendum da parte del 
Comitato Montemare, in rappresentanza di una decina di 
villaggi della zona nord del messinese – da intendere come 
revenge� HM�UYIWXM� XIVVMXSVM�Ɓ��RSR�EZIWWI�EGGIWS� M� VMƽIXXSVM�
su queste realtà, probabilmente esse avrebbero continuato 
a essere solo alcuni dei tanti piccoli centri del meridione 
d’Italia, silenziosi, dimenticati e (ammesso che questo sia 
solo un disvalore) fuori dal tempo.

-�:-00%++-�%�236(�(-�1)77-2%��
92�(6%11%8-'3�()'0-23�)�92�4%86-132-3�
-2�%88)7%
0S�WTSTSPEQIRXS�HIP�XIVVMXSVMS�I�PI�E^MSRM�HM�GSRXVEWXS
Negli ultimi cinque anni Messina è stata la città europea 
che è andata spopolandosi più velocemente (4,8% in meno 
di abitanti nel quinquennio 2015–2020) con una particolare 
incidenza sul dato da parte della migrazione giovanile (col 
conseguente invecchiamento della popolazione).23 *MK��� Si 
tratta di una situazione che, oltre al peso di fattori endogeni 
(come la crisi economica), ha subito anni di incertezza 
amministrativa, di mancanza di visioni strategiche per il 
futuro e di cattivo governo del territorio, limitandosi ad un 
atteggiamento di attesa vincolato a un modello di sviluppo 
assistito.24

&YSRE� TEVXI� HM� UYIWXS� HIGPMRS� HIQSKVEƼGS� WM� VIKMWXVE�
da tempo anche nei villaggi che circondano Messina che 
– sia per questo motivo, sia per il conseguente degrado 
del patrimonio edilizio (storico e non) e del contesto 
paesaggistico e ambientale – sono oggetto di particolari 
attenzioni da parte dell’amministrazione attraverso 
iniziative maturate in ambito Programma Operativo 
*SRHS� )YVSTIS� HM� 7ZMPYTTS� 6IKMSREPI� Ɓ� 43�*)76� ����Ɓ
2013 (con particolare riferimento a Massa San Nicola) e, 
soprattutto, con la programmazione e le visioni di sviluppo 
inserite nell’ambito del nuovo piano urbanistico in corso di 
redazione (Schema di massima del PRG).

0I�TEVXMGSPEVMXʚ�HIP�GSRXIWXS�XVE�TEXVMQSRMS�I�TEIWEKKMS�
L’area settentrionale della Sicilia, stretta tra i monti 
Peloritani e la linea di costa dei litorali ionico e tirrenico, è 
caratterizzata da un paesaggio collinare segnato da brevi 
corsi d’acqua a carattere torrentizio.25 Si tratta di un’area 
vasta, ricca di vegetazione, in cui si aprono percorsi 
tratteggiati da una rete di trazzere��WIRXMIVM�I�HEPPI�ƼYQEVI��
Queste ultime, con i loro solchi che incidono fortemente 
il paesaggio fra la cresta dei monti e la linea di costa, 
sono l’elemento caratterizzante di un sistema che ha 
rappresentato, per secoli, l’unica via di accesso dalla costa 
verso i centri collinari peloritani, nascosti nelle numerose 
vallate dal disegno più o meno contorto.26 Le numerose 
ƼYQEVI� HIXIVQMRERS� YRE� WXVYXXYVE� a pettine che solca 
trasversalmente i due versanti dei Peloritani.27 Nel territorio 
che degrada verso Capo Peloro si trovano, da monte verso 
valle, una decina di villaggi distanti tra di loro qualche 
chilometro. Si tratta di piccole frazioni di origine antica che, 
pur avendo ormai perso alcune caratteristiche peculiari 
Ư� MR� TEVXI� HM� EYXSWYƾGMIR^E�� MR� TEVXI� HM� VIPE^MSRI� GSR� KPM�
altri centri vicini e con il loro hinterland Ư�� GSRXMRYERS� E�
rappresentare un patrimonio notevole, ma poco valorizzato, 
sia per gli aspetti ambientali e architettonici, sia per quelli 
sociali, economici e di interesse etnoantropologico che si 
EƾIZSPMWGSRS�MR�QSHS�TVSKVIWWMZS�28

Le originarie costruzioni costituiscono i primi nuclei degli 
insediamenti stabili sviluppatisi successivamente. La 
TVIWIR^E� HM� ƼYQM� HIXIVQMREZE� PE� GSWXVY^MSRI� HM� QYPMRM�
e, in generale, di architetture per la produzione e la 
lavorazione dei prodotti agricoli, ai quali contribuì anche il 
monachesimo che fu probabilmente una delle componenti 
maggiormente organizzate nel governo di questo processo 
di antropizzazione.29 

Certamente uno dei problemi più rilevanti che investe 
questi piccoli centri è quello della fragilità territoriale, 
anche dal punto di vista idrogeologico, posto che il suolo 
agricolo circostante è ormai quasi del tutto abbandonato 
perché non più utile al sostentamento economico delle 
famiglie che un tempo lo coltivavano. I segni sul paesaggio 
agricolo dei terrazzamenti, necessari a un più razionale 
utilizzo per la coltivazione, sono spesso un lontano ricordo. 
'SRWIKYIRXIQIRXI� WM� ʢ� ZIVMƼGEXS� YR� GSWXERXI� TVSGIWWS�
di naturalizzazione che ha innescato un meccanismo 
di degrado ormai avanzato e pericoloso per l’equilibrio 
generale dell’ambiente, che si è riverberato anche su questi 
piccoli centri abitati.
0ƅIRXVSXIVVE� Ɓ� XVEPEWGMEXS� HEPPI� TSPMXMGLI� HM� TMERMƼGE^MSRI�
alla periferia di un’armatura urbana disordinata ma 
esclusivamente costiera – subisce, quasi dimenticato e 
rassegnato, una lenta erosione e un continuo degrado, con 
un conseguente abbandono quasi generalizzato, che non 
consente più di trovare un’adeguata funzione produttiva 
mediante forme di riconversione, trasformazione e sviluppo, 
GSQTPMGI�ERGLI�PE�HMƾGMPI�WMXYE^MSRI�SVSKVEƼGE�
Per certi aspetti l’arretratezza economica ha impedito la 
completa distruzione del tessuto edilizio dei centri minori e 
dei villaggi, così delicato e nello stesso tempo strettamente 
legato alla conduzione agricola delle aree circostanti; 
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parallelamente, il progressivo abbandono da parte delle 
nuove generazioni ha sollevato notevoli criticità e messo in 
discussione le ragioni stesse di sopravvivenza dell’abitato. 
La manutenzione delle aree agricole e di quelle forestali, 
ridotta a pochi sporadici interventi al di fuori di qualsivoglia 
disegno conservativo, non è in grado di prevenire o arginare 
dissesti e frane, agevolando peraltro il passaggio distruttivo 
degli incendi boschivi. Preoccupante è anche il progressivo 
impoverimento del patrimonio arboreo che caratterizza 
l’ambiente con le sue varietà tipiche della macchia 
mediterranea. In realtà, se si guarda a ritroso nel tempo, 
queste aree sono state colpite, anche duramente, da forti 
precipitazioni, da frane, da allagamenti e da mareggiate. 
L’equilibrio idrogeologico già alterato non fa che rendere 
sempre più fragili territori così delicati.30

Il precario equilibrio del sistema ambientale e paesaggistico 
dalla metà del secolo scorso ha determinato un’espansione 
insediativa lungo la costa che ha risalito i versanti proprio 
EXXVEZIVWS�PI�HMVIXXVMGM�WSPGEXI�HEPPI�ƼYQEVI��HIXIVQMRERHS�
YRE�WIVME�GSRHM^MSRI�HM�VMWGLMS�EQTPMƼGEXS�HEPPƅEFFERHSRS�
dell’agricoltura e, quindi, dal presidio dell’uomo su 
questi territori. Si è in presenza di un paesaggio rurale – 

caratterizzato prevalentemente da terrazzamenti realizzati 
con muretti a secco (le armacie) – che, a partire dagli anni ’50 
del secolo scorso, è stato attraversato da una profonda crisi 
che ha indotto lo spopolamento dei piccoli centri incastonati 
tra i versanti dei Peloritani, e l’abbandono di una enorme 
WYTIVƼGMI�HM�EVII�XIVVE^^EXI��TVSZSGERHS�GSWʦ�JIRSQIRM�HM�
de-antropizzazione e sotto-utilizzo del capitale territoriale. 
L’oblio riguarda anche i manufatti destinati alla produzione 
e trasformazione dei prodotti agricoli che costellano questi 
versanti collinari e la capillare rete di trazzere e sentieri, 
oltre al sistema dei mulini e di regimazione delle acque per 
l’agricoltura insieme ai dispositivi di addomesticamento e 
sfruttamento delle risorse naturali. 
7M�XVEXXE�HM�YR�TEXVMQSRMS�WƼRMXS��QE�ERGSVE�MR�EXXIWE��MP�GYM�
ruolo strategico nell’ambito di operazioni di rigenerazione 
del territorio è testimoniato dalla molteplicità degli assi di 
ƼRER^MEQIRXS�VIKMSREPM��RE^MSREPM�I�HIPPE�TVSKVEQQE^MSRI�
europea per il ripristino dei paesaggi agrari tradizionali e 
per il contenimento dei fenomeni di erosione e di dissesto 
idrogeologico a sostegno delle pratiche agricole tradizionali.
-R�TEVXMGSPEVI��E�QSRXI�HIPPE�ƼYQEVE�HIM�'SVWEVM��TIVGSVVIRHS�
la strada provinciale n. 45, si incontrano le quattro, 

4
Planimetria rappresentante le Masse messinesi (elaborazione degli 
autori).

5
Pianta de cordone esteriore ed interiore (Chillemi, 1996).
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cosiddette, Masse *MK�� �; a questo termine, che connota 
la struttura dei borghi, è aggiunto il nome del rispettivo 
WERXS�TEXVSRS��MR�QSHS�XEPI�HE�MHIRXMƼGEVI�YRMZSGEQIRXI�MP�
WMRKSPS�ƈGEWEPIƉ��EPXVE�HIƼRM^MSRI�WXSVMGE�HM�UYIWXM�GIRXVM�31 

Massa San Giorgio si trova a 258 metri s.l.m. ed è il casale 
più vicino a Castanea delle Furie. Delle quattro Masse 
ʢ� UYIPPE� TMʰ� ZMGMRE� EPPE� GSWXE� I� MR� TEWWEXS� M� WYSM� GSRƼRM�
arrivavano sino al mare, inglobando nel suo territorio Piano 
Torre, Spartà e Acqualadroni, detti anche Masse Marittime. 
Massa San Nicola è il casale più piccolo di Messina e il suo 
abitato si sviluppa tutto al di sotto della s.p. 45. Il piccolo 
GIRXVS� WSVKI� TSGS� E� QSRXI� HIPPE� ƼYQEVE� HIM� 'SVWEVM� I�
per questo era ricco di mulini, molti dei quali in condizioni 
rovinose o non più esistenti. Buona parte delle abitazioni è 
ormai abbandonata e in grave stato di degrado.
1EWWE�7ER�+MSZERRM�WM�XVSZE�E�QSRXI�HIPPE�ƼYQEVE�HM�8SRS�
a un’altitudine di 320 metri s.l.m.. Il centro si sviluppa lungo 
l’asse viario che le collega tra loro ed è individuato da due 
riferimenti: la chiesa di San Rocco dal lato tirrenico, ancora 
visibile sia pure in stato di degrado, e la Chiesa di Santa 
&EVFEVE�� GLI� WSVKIZE� EPPE� ƼRI� HIP� ZMPPEKKMS� I� HM� GYM� WM� LE�
RSXM^ME�WSPS�HEPPE�FMFPMSKVEƼE�WTIGMEPM^^EXE�

7YPPE� ZEPPI� HIPPE� ƼYQEVE� HM� 8SRS� WM� EJJEGGME� PƅYPXMQE� HIPPI�
Masse, quella di Santa Lucia, a 256 metri s.l.m., ivi si trova 
l’unico cimitero delle quattro Masse dal quale è visibile 
il centro che si adatta alla vallata. La porzione agricola è 
ancora parzialmente coltivata, anche per piccole estensioni 
di terreno.
La nascita dei borghi è legata alla costruzione dei numerosi 
monasteri sorti nel territorio di Messina sin dall’epoca 
bizantina, come quello di Santa Maria di Massa costruito 
nel 109932 *MK���. A partire da quella stessa epoca, infatti, 
la popolazione messinese lasciò la parte pianeggiante del 
territorio, più ricca ma insicura, per rifugiarsi sulle vicine 
colline e lungo i torrenti. Le chiese di Santa Maria di Massa 
e di Santa Maria de Scalis, rispettivamente localizzate 
a Massa San Giorgio e a Massa San Nicola, risultano 
già nei documenti d’età normanna mentre altre fonti 
amministrative risalgono al XVIII secolo.33

Al termine della rivolta antispagnola del 1678 le Masse 
furono acquistate dal duca di Furnari, Carlo Furnari. 
In seguito, il Senato messinese ne ordinò la cessione 
al Demanio a causa dei maltrattamenti subiti dagli 
abitanti. L’acquisizione da parte dei privati del patrimonio 
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ecclesiastico causò l’inizio del declino dei quattro casali 
come conseguenza della chiusura dei monasteri, oggi 
quasi completamente scomparsi o diruti.34

-R�GMEWGYRS�HM�XEPM�GIRXVM�WXSVMGM�PE�HMWTSWM^MSRI�HIKPM�IHMƼGM�
asseconda la naturale clivometria del terreno adattandosi 
senza alcuna pretesa di monumentalità. Una particolare 
attenzione si riscontra nella determinazione dei sistemi per 
PS�WQEPXMQIRXS�HIPPI�EGUYI�VIƽYI��GSR�MQTMIKS�HM�GEHMXSMI�I�
canalizzazioni che ne regimentano lo scolo.
Nelle parti che ancora presentano le consistenze originarie 
– cosa che avviene soprattutto a Massa San Nicola – 
è possibile osservare l’antica pavimentazione in pietra 
compatta assestata su un letto di malta povera di legante, 
per il resto prevalgono battuti in cemento; l’architettura 
è povera, realizzata con pietrame locale lavorato a 
spacco, facendo ricorso a elementi laterizi utilizzati per la 
rincocciatura delle murature; le coperture sono anch’esse 
improntate a una costruzione di necessità e impiegano travi 
rozzamente sbozzate che sostengono i listelli su cui poggia 
la copertura realizzata con coppi e sottocoppi; i tramezzi e 
M�GSRXVSWSƾXXM�WSRS�VIEPM^^EXM�GSR�MRGERRYGGMEXM� MRXSREGEXM�
con malta di gesso. 
Nel particolare caso di Massa San Nicola – spopolatasi nel 
corso degli anni e, ormai, divenuta un villaggio fantasma – 
l’architettura che insiste nel centro storico è costituita da 
cellule edilizie distribuite a schiera con muri in comune. 
Tale tipo, nel corso degli anni, è stato assoggettato alle 
trasformazioni necessarie per adattare il nucleo originario 
a nuove e sopravvenute esigenze sfruttando lo spazio 
WSTVEWXERXI��HYRUYI�VIEPM^^ERHS�WYGGIWWMZM� MQTEPGEXM�ƼRS�
a un massimo di tre piani. Il tipo edilizio minimo è costituito 
dalla casa terrana con unico accesso e tetto a singola falda, 
anche se non manca una gerarchia urbana che vede alcune 
cellule edilizie maggiormente articolate e impreziosite da 
elementi architettonici di un certo pregio. I differenti livelli 
dei diversi fabbricati consentono di individuare funzioni 
complementari distinguendo quelle destinate alle attività 
lavorative da quelle residenziali. Spesso la differenza di 
quota viene superata grazie a scale esterne che nello spazio 
sottostante ospitano un piccolo deposito o un ricovero per 
animali. La larghezza del fronte delle singole unità abitative 
è determinata dalle specie arboree presenti nell’area, che 
vengono utilizzate per realizzare la struttura di sostegno 
della copertura e dei solai intermedi conclusa con un manto 
di coppi e sottocoppi.
Poiché l’architettura è il risultato delle vocazioni e delle 
risorse del territorio, potrebbe essere individuata una 
regionalizzazione basata sulle caratteristiche costruttive 
dei manufatti che insistono in una determinata area e che 
contribuiscono in maniera fondamentale alla percezione 
dell’ambiente circostante. Le architetture presenti in Sicilia 
risultano, infatti, molto diverse in funzione delle risorse 
territoriali in termini di materiale da costruzione: nel catanese 
prevalgono i colori scuri per la presenza di lapidei ed aggregati 
di origine vulcanica, nell’ennese e nel palermitano prevalgono 
XYƼ�I�GEPGEVM��RIP�QIWWMRIWI��E�GEYWE�HIPPE�TVIWIR^E�HM�EVKMPPI��
le murature sono caratterizzate da un ampio uso di laterizi, 
QIRXVI� RIP� QSHMGERS� PE� TVIWIR^E� HM� EƾSVEQIRXM� GEPGEVIM�

condiziona le tecnologie e anche i colori.35 
L’effetto della globalizzazione, tuttavia, ha causato vistose 
discrasie nel secolare sviluppo di tutti i centri storicamente 
GSRƼKYVEXMWM� RIP� WSPGS� HIPPE� REXYVEPI� TVSTIRWMSRI� EPPE�
crescita. Se i centri storici devono la loro localizzazione alla 
vicinanza delle risorse, la globalizzazione ha profondamente 
alterato questo sistema inserendo nuove variabili, non 
sempre compatibili con i criteri di armonico sviluppo che 
erano stati determinati dalle risorse naturali disponibili, 
KIRIVERHS� ERGLI� PEZSVE^MSRM� I� WETIVM� WTIGMƼGM� HIP� PYSKS�
così come manifestatisi nel corso della storia.
Se, da un lato, la realizzazione delle reti stradali e 
ferroviarie ha ampliato le possibilità di sviluppo dei centri, 
dall’altro ha determinato anche problematicità legate allo 
spopolamento in favore di luoghi maggiormente collegati 
tra loro. Infatti, nell’ultimo secolo, mentre i centri localizzati 
sul litorale hanno potuto fruire positivamente delle maggiori 
connessioni, quelli localizzati all’interno hanno assistito a 
un progressivo abbandono causato dalla lontananza dai 
principali assi di collegamento. Si è assistito così a una 
crescita, a volte fuori controllo, delle realtà maggiormente 
collegate con una corrispondente perdita dei valori identitari 
causati dalla episodicità e dalla scarsa compatibilità dei 
nuovi materiali con le tecnologie preindustriali. 
8YXXEZME�� PE�TVIWIR^E�HM�YRE�ƼXXE� VIXI�ZMEVME�HM� MQTSVXER^E�
locale ha provveduto a veicolare idee e materiali che 
LERRS�HIXIVQMREXS� PƅMHIRXMXʚ�ƼWMGE�HIM� PYSKLM��3WWIVZERHS�
i risultati delle trasformazioni avvenute si può desumere 
che esse sono il risultato delle politiche economiche e 
sociali perseguite nell’ultimo mezzo secolo e che tali 
trasformazioni, pur se informate a modelli di sviluppo 
virtuosi, hanno progressivamente evidenziato tutta la loro 
debolezza in termini di conservazione delle caratteristiche 
proprie dei centri storici e anche in termini di collettività che, 
nei centri nei quali tale sviluppo risulta più evidente, tende 
a diventare sempre più egoista. Per tale motivo nell’ultimo 
quarto di secolo si è registrata una tendenza alla ricerca di 
modelli alternativi di insediamento che potessero coniugare 
la qualità dell’ambiente costruito con le esigenze di mobilità 
I�HM�GSRWIVZE^MSRI�HIPPƅEQFMIRXI�GSRƼKYVEXS�RIP�GSVWS�HIPPE�
sua storia. 

(EPPƅEFFERHSRS�HM�1EWWE�7ER�2MGSPE�EP�VIGYTIVS�TSWWMFMPI�
HM�YR�ZEPSVI�XIVVMXSVMEPI
La progressiva riduzione dell’interesse alla conservazione, 
WXERXI� PE� HMƾGSPXSWE� EHEXXEFMPMXʚ� HIKPM� WTE^M� EPPI� RYSZI�
esigenze, ha contribuito all’abbandono delle cellule 
edilizie che costituivano il tessuto connettivo di tali borghi 
storici, e che si trovano spesso in condizioni di precaria 
stabilità oltre che di avanzato stato di degrado globale. 
L’abbandono, equivalente alla mancanza di manutenzione 
dei manufatti ed evidenziatosi in modo pregnante a 
partire dall’ultimo dopoguerra, ha infatti provocato un 
progressivo depauperamento sia dell’architettura che del 
tessuto sociale in assenza del quale anche il restauro e 
l’adeguamento delle architetture diventerebbe pleonastico. 
L’unità di vicinato propria delle piccole comunità è così 
venuta meno in modo progressivo, lasciando vuoti sociali 
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SPXVI� GLI� ƼWMGM�� RIM� TMGGSPM� MRWIHMEQIRXM� SVMKMREVMEQIRXI�
sorti in ragione delle risorse del luogo. 
Ci si interroga su come a una città e alle funzioni che ivi 
si sviluppano possa fare da contraltare una rete di centri 
WEXIPPMXI�� GMEWGYRS� HSXEXS� HM� TVSTVMI� WTIGMƼGMXʚ� RIM� UYEPM�
potere individuare anche gruppi di fruitori le cui esigenze 
siano compatibili con le possibilità di adeguamento delle 
EVGLMXIXXYVI�HIPPS�WTIGMƼGS�FSVKS�
Per comprendere meglio il processo in corso e la rilevanza 
delle problematiche bisogna restringere ancor di più lo 
sguardo. Il caso del villaggio di Massa San Nicola *MKK����
I���ʢ�IWIQTPMƼGEXMZS�HIPPE�QERMJIWXE^MSRI�HM�XEPM�HMREQMGLI��
infatti risulta dislocato su un argine del torrente Acqua dei 
'SVWEVM�GLI��ƼRS�EP�7IGSRHS�(STSKYIVVE��UYERHS�MRM^Mʫ�YRE�
fase emigratoria verso gli Stati Uniti d’America, garantiva 
non solo la conservazione del centro stesso ma anche del 
territorio in cui si svolgevano attività legate all’agricoltura e 
alla produzione e lavorazione degli agrumi e della vite. Nel 
vicino torrente Tono, che si origina, come il Corsari, dalle 
prime propaggini dei Monti Peloritani, avevano luogo attività 
connesse con la lavorazione dell’argilla, collegata alla 
presenza di una cava che ha determinato la produzione dei 
laterizi utilizzati in tutta l’area.36 Il torrente Acqua dei Corsari, 
tuttavia, stante la maggiore portata di acqua accoglieva 
lungo il suo corso numerosi mulini che ne sfruttavano i 
dislivelli, nonché altre architetture legate alla produzione 

e trasformazione di prodotti agricoli. L’industrializzazione 
delle lavorazioni ha reso obsoleti i metodi di produzione 
adottati per secoli, rendendo scarsamente appetibili tutti i 
centri legati a modalità di produzione preindustriali. 
5YERXS�ƼR�UYM�IWTSWXS�MRHMZMHYE�QSPXI�HIPPI�TVSFPIQEXMGMXʚ�
che riguardano questa realtà territoriale soprattutto in 
ordine alla funzione identitaria dei luoghi storicamente 
WXVEXMƼGEXIWM�� 2IP� GEWS� HM� 1EWWE� 7ER� 2MGSPE� PE� TVSFEFMPI�
contemporaneità delle fasi di spopolamento ha di fatto 
HIXIVQMREXS�YRE�WSVXE�HM�GSRKIPEQIRXS�HIPPS�WXEXS�ƼWMGS�HIM�
luoghi che, tranne in qualche caso, non è stato interessato 
HEPPI� QSHMƼGLI� GLI� MRZIGI� LERRS� VMKYEVHEXS� PE� QEKKMSV�
parte dei centri storici, in cui la percezione è stata inquinata 
per l’inserimento di tecnologie avulse dal contesto, come 
tettoie prefabbricate o intonaci di recente produzione le 
GYM� GEVEXXIVMWXMGLI� GLMQMGS�ƼWMGLI� KIRIVEPQIRXI� QEP� WM�
sposano con le esigenze di conservazione dell’architettura 
e dell’identità.37

Nell’ipotesi di un possibile recupero il tema della fragilità 
del tessuto storico viene ulteriormente sollecitato dalle 
trasformazioni - che saranno necessarie all’architettura per 
adattarsi alle esigenze di gruppi di fruitori - che possono 
sopperire, attraverso la connettività e le nuove tecnologie 
HM�XVEWJIVMQIRXS�HIPPI� MRJSVQE^MSRM�E�HMWXER^E��EPPE�HMƾGMPI�
EGGIWWMFMPMXʚ�ƼWMGE�38 
Il problema da affrontare è primariamente a scala sociale, 
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per la selezione dei requisiti dei nuovi abitanti che dovranno 
avere esigenze compatibili con la localizzazione del sito, poi 
E�WGEPE�XIVVMXSVMEPI��GSRWMHIVERHS�MP�VIGYTIVS�ƼWMGS�HIM�VIWXM�
tangibili delle attività umane: le gallerie per la captazione 
delle acque, i frantoi, i palmenti, i muri a secco, le fornaci 
e i mulini, cioè tutti quei segni della presenza umana nel 
XIVVMXSVMS�GLI�PS�LERRS�GEVEXXIVM^^EXS�ƼRS�E�UYERHS�ʢ�WXEXS�
abbandonato. 
A scala urbana è necessario considerare, con riferimento 
EPPE� TIVGI^MSRI� HIP� VMWYPXEXS� ƼREPI�� PE� HSXE^MSRI� HIPPI�
reti necessarie al funzionamento del villaggio, ai metodi 
di approvvigionamento energetico basato quanto più 
possibile su fonti rinnovabili, ai sistemi di conservazione 
dell’energia e alla necessità funzionale del centro stesso.39

A scala edilizia sono da considerare le esigenze di sicurezza 
con quelle di conservazione dell’architettura storica nonché 
quelle di implementazione delle dotazioni prestazionali in 
termini di impiantistica e di elementi tecnologici impiegati 
per far fronte alle moderne esigenze di comfort, che 
possano costituire un’alternativa valida alle moderne 
abitazioni.
Il problema, nella sua dimensione urbanistica, economica e 
sociale, è stato affrontato nel Progetto Ri.U.So (Riabilitazione 
Urbana Sostenibile del Borgo di Massa S. Nicola) sviluppato 
RIPPƅEQFMXS� HIP� 43�*)76� ����Ɓ�����40 Nel corso di tale 
iniziativa un team di esperti ha lavorato su una proposta 

di riuso consapevole del borgo. Sono stati individuati due 
diversi insiemi che hanno messo in luce quali siano le azioni 
compatibili con il recupero del luogo da parte di gruppi  
sociali con aspirazioni (abitudini, impegno lavorativo, 
necessità di spostamento, etc.) e caratteristiche coerenti 
con quelle del piccolo villaggio di Massa San Nicola; l’altro 
insieme riguarda, invece, le incompatibilità del sito rispetto 
alla suscettività al cambiamento e all’adattabilità alle nuove 
esigenze. 
'M�WM�ʢ� MRXIVVSKEXM�WYP�WMKRMƼGEXS�HM�HIQSGVE^ME�I�WYM�QSHM�
nei quali è stato declinato tale concetto nei confronti di un 
territorio che manifesta tutte le sue problematicità. Nel caso 
di Massa San Nicola, il primo problema è di tipo giuridico, 
infatti la maggior parte delle diverse proprietà risultano 
non più interessate al recupero del borgo ma, anche se le 
singole cellule si trovano in fase di crollo, si manifestano 
restie al trasferimento della proprietà.
Nel caso del recupero del centro il problema principale 
risulta quello di tipo conservativo che postula l’impiego 
HM� WMKRMƼGEXMZI� VMWSVWI� IGSRSQMGLI� GLI� TSWWSRS� IWWIVI�
WSWXIRYXI�WSPS�E�ZEPPI�HM�YRƅEREPMWM�GSWXM�FIRIƼGM��RIPPE�UYEPI�
HEVI�EQTME�GSRWMHIVE^MSRI�RSR�WSPS�EM�FIRIƼGM�IGSRSQMGM�
ma anche e soprattutto a quelli di ordine sociale ed 
ecologico. Anche la normativa per la costruzione di nuovi 
IHMƼGM��SKKM�TVIWXE^MSREPI��GSRWMHIVE�PƅMQTEXXS�WYP�XIVVMXSVMS�
che avranno le nuove costruzioni. 
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Tali considerazioni hanno costituito la base dalla quale 
muovere per uno studio consapevole del piccolo centro 
storico che, anche in funzione della sua localizzazione, 
prossima ai luoghi della produzione, potrebbe facilmente 
ridurre al minimo l’impronta ambientale di un possibile 
modo democratico dell’abitare. 
9RE� VMƽIWWMSRI� VIPEXMZE� EPPE� TMERMƼGE^MSRI� XIVVMXSVMEPI� GLI�
consente di riannodare le problematicità poste da tale 
azione di recupero riguarda tutti i centri satellite della città 
che in misura diversa hanno subito un impoverimento 
delle condizioni identitarie originarie. A partire dalla legge 
n. 1150 del 1942 le successive norme hanno cercato di 
adattarsi ai cambiamenti che forse in un primo momento 
hanno riguardato la necessità immediata di garantire 
quanto previsto dalla Costituzione, ma che in seguito hanno 
visto prevalere una visione speculativa che dall’attuazione 
dei piani regolatori generali ha portato a una smisurata 
crescita del fenomeno dell’abusivismo. Tuttavia, i repentini 
cambiamenti di prospettiva dettati dalle politiche hanno 
imposto adattamenti e puntualizzazioni che in un primo 
momento hanno avuto risposta in termini vincolistici, ma 
GLI�WTIWWS�WM�WSRS�VMZIPEXM�HM�WGEVWE�IƾGEGME�RIP�GSRXVEWXS�
al consumo di territorio e a quello di risorse. Pertanto, 

WIQFVE� PIGMXS� GSRWMHIVEVI� RIGIWWEVME� YRE� VMƽIWWMSRI� WYM�
modelli di sviluppo in atto e sulle possibilità di stabilire, 
entro un quadro generale che tenga conto delle necessità 
sopra descritte, il progetto degli adattamenti a partire 
dalle esigenze di una nuova comunità consapevole delle 
WTIGMƼGLI�GEVEXXIVMWXMGLI�HIP�GIRXVS�MR�UYIWXMSRI�

59%0-�46374)88-:)�4)6�92%�)**)88-:%�
6-2%7'-8%�()-�:-00%++-#
-P�GSQYRI�1SRXIQEVI��ZSKPME�HM�MRHMTIRHIR^E�
S�EXXS�HM�VMFIPPMSRI�WSGMEPI#
-�43�*)76�VETTVIWIRXERS�YRE�QSHEPMXʚ�GSRZIR^MSREPI�GLI�
le strategie comunitarie hanno perseguito e della cui reale 
IƾGEGME�HE�XIQTS�WM�HMWGYXI��2IP�GEWS�HIP�XIVVMXSVMS�HIPPI�
Masse messinesi manca una attenta analisi degli impatti 
prodotti dal citato Progetto Ri.U.So, ma la mobilitazione 
delle comunità locali dei villaggi suggerisce come gli 
EFMXERXM� RSR� VMXIRKERS� WYƾGMIRXI� UYIWXS� KIRIVI� HM�
intervento.
La domanda per una diversa strategia territoriale e di 
una credibile prospettiva politica emerge dall’azione 
del Comitato Montemare attraverso la richiesta di 
un referendum per la creazione del nuovo Comune 

6
Schizzo di rilievo di Massa San Nicola, 1998, realizzato dal prof. 
Mario Manganaro.

7
:IHYXE�JSXSKVEƼGE�HM�1EWWE�7ER�2MGSPE�������

8
I villaggi del Comune Montemare 
( http://www.casaliditramontana.it).

9
Quadro strategico di sintesi del PRG di Messina (Città di Messina, 
2018, 201).

10
Stralcio dall’elaborato P1- Quadro strategico di sintesi del PRG di 
Messina (Città di Messina, 2018, 199) .
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Montemare.41 La formazione di una nuova municipalità 
sembra poter garantire attenzione (da intendere in termini 
di servizi e maggior cura del territorio) da parte delle 
istituzioni. La richiesta di un referendum conferma il 
fallimento dell’attuazione del decentramento (una politica 
da sempre dichiarata e perseguita dall’amministrazione 
GSQYREPI� GSR� E^MSRM� TIVʫ� FPERHI� I� TSGS� IƾGEGM� IH� ʢ�
l’espressione del senso di abbandono percepito da parte 
dei 47 villaggi messinesi e, in particolare, da quelli della 
zona nord; inoltre, essa pone al centro la questione del 
cattivo funzionamento della macchina amministrativa e 
della necessità, da parte di questi territori, di incidere nelle 
decisioni e nella gestione economica che li riguarda.
La forza di questa istanza ha recentemente condotto alla 
votazione in concomitanza con le elezioni amministrative 
del 12 giugno 2022. Benché il referendum non abbia 
raggiunto il quorum42 la direzione è stata segnata: se si 
vuole proseguire sulla strada della coesione non potranno 
più essere ignorate le richieste espresse da questi territori 
marginalizzati.
Il percorso decennale che ha condotto al referendum 
affonda le sue radici nel giugno 2011, quando il Comitato 
EXXVEZIVWS� YR� WSRHEKKMS� ʢ� EVVMZEXS� E� HIƼRMVI� MP� RSQI�

“Montemare,” votato per la sua capacità di esprimere le 
GEVEXXIVMWXMGLI�KISKVEƼGLI�HIP�XIVVMXSVMS�HE�TSVVI�EPPE�FEWI�
del rilancio economico, attraverso la valorizzazione della 
ricchezza delle campagne e la qualità delle spiagge e 
HIPPƅEJJEGGMS�E�QEVI��-�ZMPPEKKM�EVXIƼGM�HIPPƅMRM^MEXMZE�Ɓ�GLI��
comunque, attraverso il comitato continua il suo impegno 
– sono Castanea, le quattro Masse, Rodia, Salice, Gesso, 
Ortoliuzzo, Spartà, San Saba e Acqualadrone, per un totale 
di circa 8.700 abitanti in 6.165 ettari *MK���
I vantaggi attesi – se il referendum fosse andato a buon 
ƼRI�Ɓ�EZVIFFIVS�VMKYEVHEXS�PE�WERMXʚ��EGUYMWIRHS�MP�HMVMXXS�
a una guardia medica e nuove farmacie), il lavoro nei 
servizi da destinare al territorio (con la richiesta di più 
impiegati, almeno uno ogni 172 abitanti, come previsto 
dalla legge), la vicinanza dei rappresentanti istituzionali 
immaginati a camminare per le strade e più immersi 
nei problemi del territorio, una maggiore forza politica 
VETTVIWIRXEXE�HEPPE�ƼKYVE�HIP�WMRHEGS�HIP�RYSZS�'SQYRI��
che avrebbe potuto far diventare prioritarie le istanze di 
UYIWXS� XIVVMXSVMS�E�TEVXMVI�HEPPE� VMGLMIWXE�HM�ƼRER^MEQIRXM�
per nuove infrastrutture in funzione di un nuovo sviluppo.
Nonostante tutto – anche dopo l’esito negativo della 
votazione – resta la convinzione che con un Comune 
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autonomo tutto potrebbe ancora migliorare.
-P�RYSZS�46+�HM�1IWWMRE��M�QEVKMRM�EP�GIRXVS�HIP�WMWXIQE
La questione del referendum separatista del Comune di 
Montemare, nel far emergere il disagio vissuto da queste 
comunità che va trasformandosi in risentimento nei 
confronti di un centro che li ha tagliati fuori da qualsiasi 
traiettoria di sviluppo, pone la questione del diritto di ogni 
territorio a poter vivere proiettandosi in un futuro possibile 
cosuì consentendo alle nuove generazioni di scegliere se 
andare via o restare.
È da capire in che misura il destino dei piccoli centri 
possa essere rintracciabile all’interno degli strumenti di 
pianificazione di livello territoriale. Nel caso dei villaggi 
messinesi, essendo essi frazioni del comune di Messina, le 
previsioni normative che li riguardano, così come le strategie 
di sviluppo, sono da ricercare in prima istanza all’interno 
dello strumento urbanistico comunale. La consapevolezza 
dei limiti di un piano regolatore datato come quello vigente 

ha indotto l’amministrazione dell’allora sindaco Renato 
Accorinti, subito dopo il suo insediamento nel 2013, ad 
avviare una nuova stagione pianificatoria.43 Il nuovo PRG, 
però, dopo l’approvazione del suo Schema di massima da 
parte della giunta comunale nel 2018, con le successive 
amministrazioni è entrato in un incomprensibile stallo, 
HMƾGMPI�HE�EGGIXXEVI�TIV�YRE�VIEPXʚ�GLI�RSR�TYʫ�GSRGIHIVWM�
TEYWI� HM� VMƽIWWMSRI�� 5YIWXS� TMERS�� MP� GYM� GSRWYPIRXI�
KIRIVEPI�ʢ�MP�TVSJ��'EVPS�+EWTEVVMRM��RIP�TVIƼKYVEVI�YRƅEQTME�
prospettiva di adattamento all’interno di una dimensione 
geostrategica disegna una visione per una città resiliente in 
grado di valorizzare il territorio. Il nuovo strumento guarda 
sia al nucleo urbano principale che alla rete dei villaggi, e 
TVIƼKYVE�YR�TVSGIWWS�PIRXS�I�MRGVIQIRXEPI�HM�VMKIRIVE^MSRI�
in chiave ecologica per l’innalzamento della qualità 
prestazionale dei tessuti urbani esistenti e degli spazi 
aperti, ma pone anche una grande attenzione ai processi 
di capacitazione territoriale, sociale e imprenditoriale.44 
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La resilienza diviene così una strategia multiscalare che 
rappresenta “il riferimento principale delle tattiche, dei 
TVSKIXXM�I�HIPPI�TVEXMGLI�HM�WEPZEKYEVHME�I�UYEPMƼGE^MSRI�HIM�
paesaggi urbani, periurbani e naturalistici.”45 
Si tratta di un piano indirizzato alla gestione dei processi di 
rigenerazione urbana, alla riattivazione dei cicli di vita di beni 
comuni e al riciclo di risorse abbandonate o sottoutilizzate, 
che guarda a un più generale ripensamento del metabolismo 
urbano. Un nuovo ruolo viene assegnato al coinvolgimento 
degli attori sociali ed economici nel processo decisionale, 
attraverso la messa in campo di strumenti pattizi pubblico-
privati, eliminando o comunque diminuendo la consolidata 
distanza che sin qui ha separato i beni comuni dalla sfera di 
azione diretta delle comunità locali.
La dimensione paesaggistica di questo piano vede nella 
costruzione di infrastrutture blu, verdi e slow un’occasione 
di ripensamento della città pubblica e di valorizzazione 
VIPE^MSREPI� HIPPI� VMWSVWI�� ʢ� MRJEXXM� ERGLI� EƾHEXE� E� YRE�

incrementalità fatta di piccoli passi, accompagnati 
da dispositivi gestionali condivisi e dimensionati su 
cluster urbani adeguati. In questo senso la tradizionale 
conformazione insediativa policentrica di Messina, 
strutturata sulla costellazione dei 47 villaggi che fa da 
corona al centro urbano, costituisce un’opportunità rilevante 
per il successo di strategie e tattiche resilienti. Il mosaico di 
identità locali che questo policentrismo esprime evidenzia 
con chiarezza domande di riappropriazione degli spazi di 
relazione e dei beni comuni, lasciando intravedere un campo 
di lavoro fertile per politiche proattive che accompagnino la 
gestione del nuovo piano urbanistico di Messina. 
Una particolare attenzione viene posta sia ai processi 
di pressione antropica, che aggrediscono i villaggi 
costieri trasformandone le caratteristiche tipologiche 
originarie, sia ai centri collinari minacciati in alcuni 
versanti da trasformazioni insediative destrutturanti, in 
altri dall’abbandono. Lo Schema di massima stabilisce un 
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quadro articolato in obiettivi e lineamenti strategici prioritari 
associati a cinque visioni di città: “Città-mosaico di paesaggi 
eccellenti; Città-resiliente e anti-fragile; Città policentrica, 
rigenerata e abitabile; Città-snodo, interconnessa e 
accessibile; Città attrattiva, accogliente e creativa.”46 Il tema 
dei villaggi è trasversale sia rispetto alle cinque visioni 
di città che rispetto ai tre progetti guida: “PG1 – Il Parco 
QIXVSTSPMXERS�HIM�4IPSVMXERM�I� MP�TIXXMRI�HIPPI�ƼYQEVI��4+��
– La sequenza dei paesaggi costieri e delle eccellenze sui 
due mari; PG3 – La ferrovia dismessa come greenway della 
rigenerazione urbana”.47 *MKK����I���
Nell’ambito delle strategie per la città policentrica uno 
degli obiettivi strategici è quello di valorizzare e ripopolare 
la rete dei villaggi storici: migliorando l’accessibilità 
infrastrutturale, sia di tipo tradizionale (trasporto pubblico 
e adeguamento di tratti della viabilità esistente e dei 
parcheggi), sia di tipo innovativo (nuove reti Information 
and Communication Technologies      (ICT); incrementando 
la dotazione di servizi e attrezzature per gli abitanti 
stanziali e temporanei; prevedendo dispositivi premiali di 
XMTS� YVFERMWXMGS�� ƼRER^MEVMS� I� ƼWGEPI� ZSPXM� EPPƅMRGVIQIRXS�
qualitativo della residenzialità e del mix funzionale, anche 
incentivando le destinazioni d’uso di tipo turistico-ricettivo e 
terziario, compatibili con i caratteri tipologici e architettonici 
HIKPM�IHMƼGM�
9R�EPXVS�WTE^MS�WMKRMƼGEXMZS�VMWIVZEXS�EM�ZMPPEKKM�WM� XVSZE� MR�
seno agli Ambiti di Rigenerazione Urbana e ambientale (ARU) 
da sottoporre a “Prescrizioni esecutive;”48 in particolare 
RIKPM�ƈ%69��Ɓ�%QFMXM�HM�VMGMGPS��VIGYTIVS�I�VMUYEPMƼGE^MSRI�HM�
XIWWYXM��IHMƼGM�I�GSQTPIWWM�WTIGMEPM�WXSVMGM�I�EFFERHSREXM�Ɖ49 
dove rientrano i tessuti edilizi dei villaggi collinari interessati 
da fenomeni di spopolamento e abbandono. 
Le soluzioni perseguite dal nuovo PRG di Messina sembrano 
essere sensibili ai luoghi, e rispondere alle opportunità 
strutturali, alle potenzialità e ai vincoli di questo territorio. 
È possibile superare il ritardo massimizzando il potenziale 
di sviluppo e combinando gli approcci basati sulle persone 
con quelli basati sul luogo, ma responsabilizzando le 
comunità locali ad assumere un maggiore controllo sul 
proprio futuro.
Il piano urbanistico – in questa accezione attenta ai valori 
del territorio – diventa una possibile risposta ai nuovi 
bisogni delle comunità, così recuperando quello che 
avrebbe dovuto essere uno dei suoi principali obiettivi, e 
rinnovando il valore sociale e politico delle sue strategie, il 
suo ruolo di momento topico di confronto politico e sociale, 
di possibile opportunità di GSQTSWM^MSRI� HIM� GSRƽMXXM, di 
WXVYQIRXS�HM� VMIUYMPMFVMS� XIVVMXSVMEPI��)�UYMRHM�Ɓ�EPPE� PYGI�HM�
quanto discusso nelle precedenti pagine – di opportuna, 
se non imprescindibile, risposta a territori che vogliono 
contare.50
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Il piano e la legge. 
I domini collettivi 
della Carnia sulla 
soglia di una 
nuova stagione
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proprietà collettive; piano paesaggistico; risorse ambientali; Friuli Venezia Giulia; storia 
dell’insediamento alpino 

%&786%'8
L’approvazione della legge nazionale sulle proprietà collettive (2017) e la quasi conte-
stuale approvazione del Piano Paesaggistico Regionale del Friuli Venezia Giulia (2018) 
stanno introducendo delle novità nei luoghi che maggiormente avevano visto rinascere 
l’attenzione sulle proprietà collettive. Il saggio prende come esempio una delle aree più 
dense di rivendicazioni gestionali da parte delle comunità frazionali, uno dei tradizionali 
quartieri alpini della Carnia, il Canal di Gorto. Un ambiente segnato dalla crisi del popo-
lamento e dalla incertezza sulla tenuta delle comunità rispetto alle grandi trasformazio-
ni economiche imposte da globalizzazione e delocalizzazione industriale. In quest’area 
si sono volute descrivere le novità introdotte in questo ultimo lustro per riconoscere se 
WM�TVSƼPERS�HIPPI�XVEWJSVQE^MSRM�RIPPƅIZSPY^MSRI�HIPPE�KIWXMSRI�HIM�TEXVMQSRM�GSPPIXXMZM�
Il riconoscimento nel piano paesaggistico dei cosiddetti “usi civici” in Friuli Venezia Giu-
lia si è rilevato molto parziale nonostante la collaborazione del coordinamento delle 
TVSTVMIXʚ�GSPPIXXMZI�VIKMSREPM�I� PI�RYSZI�MRHEKMRM�HIKPM�YƾGM�HM�TMERMƼGE^MSRI�VIKMSREPI�
impegnati nella formazione dello strumento urbanistico. Per contro almeno tre piccoli 
villaggi nel 2020 hanno rivendicato il diritto democratico di poter gestire in proprio le 
risorse frazionali per poter garantire vantaggi e servizi agli abitanti. Il processo descritto 
si colloca all’interno di una rivendicazione democratica di gestione territoriale capace 
HM�TVSHYVVI�TVSKIXXYEPMXʚ�TYV�TEVXIRHS�HE�WSPPIGMXE^MSRM�TMERMƼGEXSVMI�HM�PMZIPPS�VIKMSREPI�

1SVIRS�&EGGMGLIX�
Ricercatore indipendente | moreno.baccichet@gmail.com

)RKPMWL�QIXEHEXE�EX�XLI�IRH�SJ�XLI�ƼPI

in_bo vol. 14, n. 18, 2023
ISSN 2036 1602
DOI 10.6092/issn.2036-1602/14818
© The Author(s) 2023. This is an open access article distribuited under the term of the 
Creative Commons Attribution-Non Commercial Licence 3.0 (CC-BY-NC)



153

LLa recente approvazione del Piano Paesaggistico Regiona-
le del Friuli Venezia Giulia (23 aprile 2018), quasi contem-
poranea alla pubblicazione della nuova legge sui domini 
collettivi (legge n.168 del 20 novembre 2017), ha profonda-
mente inciso su un lungo processo di riconoscimento e ge-
stione di un importante patrimonio ambientale e culturale. 
Si tratta di una questione particolarmente interessante se 
si osservano queste antiche tradizioni di utilizzo in quella 
prospettiva di modernità che aveva visto nascere alcuni la-
boratori di innovazione, proprio grazie a consorzi fraziona-
li, all’interno di aree che sembravano segnate da una crisi 
HIQSKVEƼGE� IH� IGSRSQMGE� ETTEVIRXIQIRXI� MVVIZIVWMFMPI��
Le proprietà collettive della Val Canale1� I� HIPPE�'EVRME� ƼR�
dagli anni ’90 hanno svolto una funzione di apripista nel 
VMGSRSWGIVI� RYSZM� WMKRMƼGEXM� GYPXYVEPM� IH� IGSRSQMGM� RIPPE�
tradizione. Sono state alcune delle comunità frazionali del-
la montagna ad aver rivendicato i diritti vicinali in modo da 
TSXIVPM� KIWXMVI�GSR� MP� ƼRI�HM� GSWXVYMVI�YRE�WIVMI�HM�TVSKIXXM�
di soccorso per garantire, alla propria comunità, standard 

minimi di welfare locale. Proprietà aperte a tutti gli abitanti 
di un singolo villaggio, o attribuite alla sola gestione delle fa-
miglie originarie, hanno rivendicato, presso le amministra-
zioni comunali di età post-napoleonica, il diritto di gestire in 
proprio patrimoni anche molto vasti. Queste proprietà oggi 
sono soggette ai vincoli paesaggistici introdotti dalla legge 
Galasso nel 1985, anche se la loro dimensione e distribu-
^MSRI� RSR� ʢ� WXEXE� ERGSVE� IƾGEGIQIRXI� EGGIVXEXE��1SPXS�
spesso gli abitanti hanno perduto il senso della comunità e 
anche la memoria della gestione di un patrimonio accorda-
to a chi aveva diritto di loco e foco all’interno del villaggio. 
Con questo breve saggio, si vorrebbero descrivere i primi 
effetti della nuova legge e del Piano Paesaggistico Regio-
nale relativamente alla produzione di nuove attenzioni su 
questo argomento. Per farlo, si analizzerà una delle aree 
della regione che possiedono un panorama estremamente 
complesso di diritti frazionali, la valle del Torrente Degano, 
EƿYIRXI�HM�WMRMWXVE�HIP�8EKPMEQIRXS��5YIWXE�ZEPPI��HIRSQM-
nata in età patriarcale “Canal di Gorto,” nel tratto superiore 
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è segnata dalla immissione di due torrenti, il Margò (Val-
calda) e il Pesarina (Canal di San Canziano) lungo i quali, 
in età medievale, si insediarono diverse piccole comunità. 
In quest’area, che corrisponde agli attuali comuni di Forni 
Avoltri, Rigolato, Comeglians, Ovaro, Ravascletto e Prato 
'EVRMGS�� WSRS� TMʰ� GLI� EPXVSZI� JEGMPQIRXI� MHIRXMƼGEFMPM� PI�
KISKVEƼI�HIM� XVEHM^MSREPM�HSQMRM�GSPPIXXMZM��*MK��� Alcuni di 
questi sono attivi da diversi decenni e hanno costruito una 
serie di buone pratiche grazie all’investimento dei ricavi dal-
la gestione dei beni, altri solo ora stanno costruendo i comi-
tati di gestione avvicinandosi al tema a valle delle importan-
ti innovazioni introdotte dalla legge nazionale e dal Piano 
Paesaggistico Regionale (PPR) del Friuli Venezia Giulia. 

92�(-7)+23�(-�(-6-88-�%28-',-�
2)00%�:%0�(-�+3683
Le proprietà collettive dei singoli villaggi possono essere 
comprese solo affrontando il tema del popolamento al-
pino in età medievale. Le aree di demanio collettivo veni-
vano attribuite a chi dimorava nel villaggio e costituivano 
un’importante integrazione al reddito della famiglia. Questo 
HMWIKRS��ƼXXS�HM� MRWIHMEQIRXM�EFMXEXM�I�HM�TIVMJIVMI�WMPZSTE-

storali, si accompagnava a un disegno di poteri militari 
più denso qui che in altre aree della montagna friulana. 
Nel Medioevo, la complessità insediativa faceva capo an-
che a una complessità feudale che vedeva la valle di Gorto 
difesa da diverse famiglie che detenevano diritti e proprietà 
per i favori militari che fornivano al principe, l’Imperatore pri-
ma e il Patriarca di Aquileia poi.  La polverizzazione di pic-
coli feudi ministeriali di militi (gismani2), arroccati su mode-
ste difese che non si trasformarono mai in castelli signorili, 
contribuì a rendere complesso il disegno insediativo. Inse-
diamenti di villaggio, terre feudali, proprietà allodiali e terre 
GSPPIXXMZI� HIƼRMZERS�YR� EQFMIRXI� HM� HMVMXXM� GSQTPIWWM�� GSR�
la necessità, da parte degli abitanti, di rinnovare continua-
mente la conoscenza delle pratiche d’uso di quegli spazi.3

Gli studi sulle proprietà collettive di antico regime in Friuli 
nel tempo sono riuscite a ricostruire un quadro articolato di 
situazioni incardinate all’interno della gestione di età vene-
ziana.4 Soprattutto gli studi di Furio Bianco5 hanno permes-
so di cogliere le esigenze di resistenza poste dalle comunità 
locali rispetto alle decisioni di privatizzazione e modernizza-
zione introdotte da Venezia nel XVII secolo.6 Per la Carnia re-
stano fondamentali gli studi di Stefano Barbacetto, che han-
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no esplorato importanti fonti archivistiche con la prospetti-
ZE�HIPPE� VMGIVGE�KISKVEƼGE�I� XIVVMXSVMEPI�HIKPM�YWM�EPTIWXVM�7

7YP� ƼRMVI� HIPPE� 6ITYFFPMGE� HM� :IRI^ME�� MP� HMFEXXMXS� MR� *VMY-
li sulla riduzione dei diritti collettivi si fece sempre più 
intenso descrivendo le storiche pratiche di gestio-
ne come un vincolo per la modernizzazione dell’eco-
nomia.8 Fu però l’Ottocento il secolo che produsse le 
maggiori erosioni del patrimonio collettivo a favore di 
nuove riorganizzazioni di appoderamenti privatistici.9

0%�0)++)�()0������)�-�8)28%8-:-�(-�6-*361%
Nata per liquidare gli usi civici, la legge n.1766/1927 con le 
sue complicate pratiche di ricognizione creò non pochi pro-
blemi per riorganizzare l’argomento nel secondo dopoguer-
ra.10 Le terre private non affrancate dai vincoli sarebbero di-
ventate libere da usi civici, mentre le amministrazioni sepa-
rate dei beni frazionali avrebbero avuto il riconoscimento di 
beni che per lo più venivano gestiti dagli organismi comunali 
post-unitari. Il trasferimento delle competenze alla Regione 
non aveva poi reso più veloce quel processo di affranca-
zione di antichi usi nonostante la specialità amministrativa. 
La costituzione di un coordinamento regionale di asso-

ciazioni interessate alle proprietà collettive fu un impor-
tante passo per lo sviluppo del dibattito e la sollecitazio-
ne del tema presso i tavoli della politica. Il coordinamento 
fu costituito a Bressa di Campoformido il 19 febbraio del 
1993. Contemporaneamente, il regionale Servizio degli 
Usi Civici iniziava a raccogliere e pubblicizzare una se-
rie di principi di gestione utili per i comitati frazionali.11

La legge per la montagna, n.97/1994 riconobbe alle co-
munioni familiari degli ambiti alpini un ruolo nello svi-
luppo locale e nella protezione ambientale.12 Del resto, è 
con l’introduzione dei vincoli paesaggistici sulle proprietà 
collettive, per merito della legge 431/1985, che questi an-
tichi comparti ridiventavano visibili, e lentamente si riatti-
varono attraverso una serie di iniziative tese a ricostitui-
re i comitati di gestione. Ma la tardiva applicazione della 
legge Galasso in Friuli (1991) ha scatenato tensioni tra 
l’associazionismo ambientalista e le comunità frazionali. 
-P�GSRƽMXXS��GLI�WM�ʢ�IWTVIWWS�WYP�'EVWS� XVE� MP�QSRHS�HIPPI�
comunelle e le associazioni che chiedono da anni il Parco, 
ha reso evidente una contrapposizione di visioni diverse 
sul ruolo che dovranno assumere, nel prossimo futuro, le 
proprietà collettive. In molti casi le comunelle del Carso 

1

1
Mappa della Val di Gorto e dei diritti collettivi riconosciuti 

dalla ricognizione del 2013 curata dall’urbanista Marino 
4EZSRM�TIV�M�GMRUYI�GSQYRM�HIPPE�ZEPPI��%�SKRM�GSPSVI�

corrisponde un diverso istituto comunitario.

2
L’agriturismo malga Chiadinas tra i pascoli del Monte 

Crostis (tutte le foto sono dell’autore).

3
Pesariis, la sede della proprietà collettiva di diritto 

pubblico già latteria sociale del villaggio.
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sono sembrate incapaci di cogliere a pieno le innovazio-
ni introdotte dalla Galasso, considerandole invece forme 
di costrizione rispetto al libero uso dei beni frazionali.13

Nella montagna friulana sono presenti sia enti gestori, rico-
nosciuti come amministrazioni frazionali dalla L.1766/1927, 
che Comunioni familiari riconosciute dalla LR. n.3/1996.14 
Quest’ultima, dal titolo “Disciplina delle associazioni e dei 
GSRWSV^M� HM� GSQYRMSRM� JEQMKPMEVM� QSRXERI�Ɖ� LE� MRƽYMXS� MR�
modo determinante nella costruzione di una prima stagione 
di riscoperta dei diritti sui patrimoni frazionali della Carnia. 
La legge attribuiva ai nuovi comitati frazionali “diritti civici 
perpetui di godimento di natura pubblicistica” esentando-
PM�HEKPM�SFFPMKLM�ƼWGEPM��)WWE�LE�GIVGEXS�HM� VMSVKERM^^EVI� PE�
“disciplina delle associazioni e dei consorzi di comunioni 
familiari montane” assumendosi un onere che per statuto 
già competeva alla Regione. Tra gli obiettivi principali c’era 
quello di riconoscere la personalità giuridica di diritto pri-
vato alle associazioni e ai comitati già esistenti e operanti 
sul territorio. Il riconoscimento sarebbe stato accordato 
a tutti quei soggetti che avevano i seguenti requisiti: as-
sociazioni esistenti di fatto, una rappresentanza di alme-
no la metà degli aventi diritto, un patrimonio in territorio 
GPEWWMƼGEXS�QSRXERS��YRS�WXEXYXS�GLI�KEVERXMWWI� MP� VMWTIX-
to degli usi e delle consuetudini per lo sfruttamento delle 
risorse agrosilvopastorali comuni. In considerazione del 
fatto che le associazioni non sempre erano formalmente 
costituite, la legge ammetteva al riconoscimento anche i 
soggetti “che si siano legittimamente costituiti in associa-
zione anche dopo l’entrata in vigore della presente legge.”
La legge introduceva il principio in base al quale le as-
sociazioni locali avrebbero dovuto organizzare tra loro 
un “coordinamento delle rispettive iniziative ed atti-
ZMXʚ� WME� MR� ZME� KIRIVEPI� GLI� TIV� QEXIVMI� HIƼRMXI� HM� GS-
mune interesse.” L’articolo 6 permise alle associazio-
RM� HM� EGGIHIVI� EM� FIRIƼGM� HIPPI� PIKKM� I� HIM� TVSKVEQQM�

in materia agro-silvo-pastorale e di agriturismo; ad 
IWWI� TSWWSRS� IWWIVI� EƾHEXI� JYR^MSRM�� TIV� PƅIWIGY-
zione di opere ed interventi di sistemazione idrau-
lico-forestale, di miglioramento fondiario e di tu-
tela ambientale del loro patrimonio immobiliare.15 

I comitati più attivi erano quelli di Arta Terme, Forni di Sotto, 
Pesariis, Ravascletto e alcune delle comunelle del Carso, e 
RIP������IWWI�ƼVQEVSRS�YR�ƈ(SGYQIRXS�4VSTSWXEƉ�E�WIKYM-
to del convegno “Le terre civiche nella montagna del Friuli” 
tenutosi a Ravascletto nel 1997. A questo, il 14 marzo del 
1998 fece seguito a Villa Manin (Codroipo) la Conferenza 
regionale sugli “Usi civici e sulle Terre e Proprietà collettive.” 
Tra le principali critiche mosse alla Regione c’era 
lo stallo nel riconoscimento dei domini collettivi at-
traverso la ricognizione condotta dal Commissa-
rio regionale per la liquidazione degli usi civici, a se-
guito della L. n.1766/1927 e del R.D. n.332/1928.
Il Coordinamento regionale per molti anni ha svolto un’im-
portante attività di divulgazione delle pratiche interne alle 
diverse realtà frazionali, sviluppando processi imitativi da 
parte delle comunità e attenzioni al processo in corso da 

parte della società regionale, che cominciava a cogliere 
alcuni caratteri del processo di affrancamento. Le espe-
rienze di Tualis e Pesariis venivano rappresentate come 
occasioni di modernizzazione delle tradizionali forme di as-
sistenza delle comunità di villaggio nuovamente capaci di 
produrre beni comuni, materiali e immateriali.16 *MKK����-��
Per contro, la Regione, che dal lontano 1963 aveva la pos-
sibilità di legiferare sui temi degli usi civici, non era mai 
riuscita a produrre una norma generale.17 Nel 2003 il par-
tito Lega Nord presentò una proposta di legge che aveva 
lo scopo di porre l’attenzione della maggioranza su un 
argomento che era di competenza regionale.18 Nel 2007 
la Giunta Regionale del Friuli diede l’incarico alla IV Com-
missione Permanente19 di predisporre una legge regionale 
sulle proprietà collettive, senza però giungere a un risultato 
concreto dopo tanti anni di studio. Pochi anni dopo, inve-
ce, con un decreto del Presidente della Regione (29 mar-
zo 2011, n.068/pres.) vide la luce il “regolamento recante 
disciplina del procedimento per le elezioni dei Comitati 
per l’amministrazione separata dei beni civici frazionali.”20 
Nella successiva legislatura, nel 2015, si pervenne a 
formulare una proposta di legge regionale di minoran-
za che recuperava l’impianto del regolamento inseren-
dolo in una riforma completa della materia.21 Si trattò 
di un testo complesso e pregevole che cercava di co-
gliere l’occasione delle competenze regionali in merito 

al demanio collettivo, altresì detti beni civici o di 
uso civico, delle Comunità locali e l’esercizio dei di-
ritti di uso civico sulle terre e sui beni appartenen-
ti al demanio collettivo delle Comunità stesse e al 
HIQERMS� TYFFPMGS�� EP� ƼRI� HM� XYXIPEVI� I� ZEPSVM^^EVI�
tali terre e beni, che costituiscono beni comuni tra-
dizionali di interesse generale in quanto strumen-
ti primari per il sostegno e il miglioramento delle 
condizioni di vita delle popolazioni residenti e per la 
salvaguardia ambientale del territorio regionale.22

0E�TVSTSWXE�HM�PIKKI�XIRXʫ�ERGLI�YRƅMRXIVIWWERXI�HIƼRM^MS-
ne del soggetto avente titolo d’uso della proprietà collettiva: 

una entità naturale di fatto caratterizzata dall’inse-
diamento in una località di una popolazione, dota-
ta di interessi di fatto legati da circostanze di ordine 
economico, storico e sociale. La frazione, che può 
corrispondere anche all’intera popolazione di un co-
mune, possiede una soggettività diversa da quella 
dell’ente locale di appartenenza ed autonomamente 
esercitabile con riferimento ai rapporti di ordine patri-
QSRMEPI�� ERGLI� EM� ƼRM� HIP� TIVHYXS� TSWWIWWS� HIM� FIRM�
civici appartenuti alla stessa frazione per antico pos-
sesso, ai sensi e per gli effetti della presente legge.23

Quindi l’assemblea frazionale che gestiva un patrimonio 
collettivo non corrispondeva mai con il carattere ammini-
strativo del comune moderno, nemmeno quando la dimen-
sione della frazione e quella del comune coincidevano.
La proposta di legge prevedeva la costituzione di un “Ar-
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chivio regionale delle terre civiche” che avrebbe conser-
vato il materiale amministrativo e un “Inventario” che si 
WEVIFFI� ETTSKKMEXS� EPPI� TMEXXEJSVQI� KISKVEƼGLI� HIPPE�
Regione. Tutti i proventi derivanti dalla gestione colletti-
va dovevano essere impiegati nell’amministrazione, nel-
la manutenzione ordinaria e straordinaria dei beni, ma
 

le eccedenze possono essere destinate all’incremen-
to del demanio collettivo ed alla erogazione di servizi 
al territorio ed alla popolazione ivi residente, median-
te attività di tipo commerciale, turistico e culturale.24 

La proposta di legge, di fatto, recuperava le esperien-
ze del passato conferendogli un valore normativo e 
di indirizzo, ma non giunse a un’approvazione in aula.

92%�293:%�78%+-32)�(-�%88)2>-32-�)�6-*361)��
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Negli ultimi anni si è notata una certa ripresa degli stu-
di sulle proprietà collettive in età d’antico regime sia 
HE� TEVXI� HM� KISKVEƼ� MRXIVIWWEXM� EPPI� TIVWMWXIR^I� HIM� XVE-
dizionali usi territoriali,25 sia da parte degli storici.26

Soprattutto i saggi e i competenti interventi di Nadia Care-
stiato hanno nel tempo costruito una base teorica alla quale 

si sono appoggiate le comunità locali del Friuli.27 Studi che 
hanno dimostrato come in questa regione fossero presenti 
sia proprietà collettive aperte che chiuse28 e come queste 
potessero essere presenti anche nello stesso territorio fra-
zionale a causa di antiche e diverse origini dei diritti. Questi 
approfondimenti teorici si rivelarono particolarmente utili 
quando, con la LR. n.14/2013, la Regione iniziò a predispor-
re il PPR, attribuendo un certo rilievo al riconoscimento dei 
vincoli imposti anche dal D.L. n.42/2004 in merito alle pro-
prietà collettive, dovendo registrare e normare “le aree asse-
gnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici.”29 
%�UYIWXE� TVIWGVM^MSRI� WM� STTSRIZE� PƅMRGETEGMXʚ� HM� ƼRMVI� PI�
istruttorie sui ricorsi della legge del 1927 e l’indeterminazio-
ne dei diritti di quelle comunità che non avevano presentato 
le proprie ragioni nemmeno al Commissario sugli Usi Civici. 
-P�446�RSR�ʢ�VMYWGMXS�E�HIƼRMVI�MP�UYEHVS�GSQTPIXS�HIM�HMVMXXM�
HM�YWS�GMZMGS�WYP�XIVVMXSVMS��IH�ʢ�WMKRMƼGEXMZS�MP�JEXXS�GLI�HY-
rante le fasi della conformazione del Piano Regolatore Ge-
nerale (PRG) al PPR la Regione si sia data l’indirizzo che “per 
gli usi civici, in sede di PRGC è compito del Comune perime-
trare in via presuntiva le zone non ancora accertate.”30�*MK���
In qualche modo, questo atteggiamento tiene conto delle 
HMƾGSPXʚ� GLI� PE� 6IKMSRI� LE� MRGSRXVEXS� RIP� JEVI� GLMEVI^^E�
durante la fase della vestizione dei vincoli. I redattori del 
TMERS� WM� WSRS� XVSZEXM� HM� JVSRXI� E� YR� TVSFPIQE� HM� HMƾGMPI�

4
'SQYRM�GSR�STIVE^MSRM�RSR�HIƼRMXI�HEP�'SQQMWWEVMS�������������
agli Usi Civici (disegno di Marchesini e Tommasoni)

5
Bovini al pascolo sulle praterie inclinate di Collina                     
(Forni Avoltri).

6
I boschi frazionali di Clavais visti dal paese
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soluzione. Al momento della predisposizione del PPR Il 
Commissario Regionale per la liquidazione degli usi civi-
ci aveva completato le operazioni di accertamento solo 
su 48 comuni, mentre su 90 esse non erano ancora sta-
XI�HIƼRMXI�I�WM�WEVIFFIVS�TVSXVEXXI�ERGSVE�TIV�QSPXM�ERRM�31 
0I� TVSTVMIXʚ� GSPPIXXMZI� VMGSRSWGMYXI� ƼRS� E� UYIP� QSQIRXS�
ammontavano al 7% del territorio regionale e per lo più ri-
KYEVHEZERS�XIVVMXSVM� MQTIVZM�S� PE�WYTIVƼGMI�HIPPI�KVERHM� PE-
gune di Marano e Grado.32 Anche il censimento del 2010 
dava conto della dimensione delle terre che in regione 
erano gestite da un “ente o comune che gestisce proprietà 
collettive.” La dimensione estensiva di questi demani col-
lettivi era subito evidente: 21 enti gestivano il 2,4% della su-
TIVƼGMI�VIKMSREPI��7%8��7YTIVƼGMI�%KVEVME�8SXEPI��ERGLI�WI�
poi, nel dettaglio, questa corrispondeva solo allo 0,6% del-
PE�7%9��7YTIVƼGMI�%KVEVME�9XMPM^^EXE�E�GEYWE�HIP�JEXXS�GLI�
più di 5.000 ettari erano sostanzialmente improduttivi.33 
Il riconoscimento nel piano paesaggistico dei cosiddetti 
“usi civici” è molto parziale nonostante la collaborazio-
ne attivata con il Coordinamento delle proprietà collettive 
regionali. Non tutte le proprietà collettive sono state ri-
GSRSWGMYXI�RIP� TMERS� �WM� ZIHE� MP� GEWS�HM�)RIQSR^S�I� WS-
prattutto non tutte quelle mappate sono gestite. In molti 
casi, le attenzioni che avevano spinto gli abitanti a pro-
cedere al ricorso presso il Commissario si erano spente.

Se si osserva la carta delle proprietà collettive e degli usi ci-
vici del Piano Paesaggistico Regionale si nota come lungo 
PƅEWXE�ƽYZMEPI�HIPPE�:EP�(IKERS�I�HIKPM�EƿYIRXM�WME�VMGSRS-
scibile un numero consistente di demani collettivi in parte 
rivendicati e gestiti dalle frazioni e in parte ancora utilizzati 
dalle amministrazioni comunali. Si può notare anche come 
PE�QEKPME�HIPPI�TVSTVMIXʚ�GSPPIXXMZI�WM�MRXIRWMƼGLM�MR�UYIWXƅE-
rea, rispetto ad altre zone alpine del Friuli Venezia Giulia, 
sulla scorta di un impianto insediativo di tradizione medie-
ZEPI� HSXEXS� HM� YR� HMWIKRS�QSPXS� ƼXXS�� YRE� WIVMI� HM� TMGGSPM�
villaggi dotati di proprietà comunali che poi, dopo le rifor-
me napoleoniche, sono stati assorbiti in comuni più ampi. 
Il reticolo insediativo medievale è ancora perfettamente 
riconoscibile se si leggono le proprietà collettive in relazio-
ne alle diverse frazioni dei comuni moderni: Ovaro, Prato 
Carnico, Rigolato, Forni Avoltri, Comeglians, Ravascletto. 
Si può ben dire che la carta rappresenta le realtà più for-
ti della Regione o le situazioni di rivendicazione dei diritti 
frazionali più noti. In questo caso, il mosaico dei diritti col-
lettivi della val Degano/Canal di Gorto è esemplare. Qui la 
popolazione delle frazioni ha rivendicato arcaici diritti me-
dievali per poter meglio gestire antichi beni, così da fornire 
moderni servizi utili ai residenti. I casi di Pesariis e Tualis, 
in particolare, sono stati esemplari durante questa prima 
stagione di ripresa della gestione dei beni comuni. Nella 

4
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prima frazione, la più grande del Comune di Prato Carnico, 
la proprietà dei boschi ha garantito le risorse per la costru-
^MSRI�HIPPƅEPFIVKS�HMJJYWS�I�MP�ƼRER^MEQIRXS�HM�QSPXI�MRM^ME-
tive sociali. Oggi le nuove esperienze di Collina e Givigliana 
permettono di capire come si integreranno strumenti di 
TMERMƼGE^MSRI�YVFERMWXMGE�I�TEIWEKKMWXMGE�GSR�PE�KIWXMSRI�
dei beni comuni, soprattutto boschivi e pastorali. *MK�� �
Nel 2017, parallelamente alle iniziative di formazione del 
Piano Paesaggistico Regionale, si concludeva l’iter di for-
QE^MSRI�HIPPE�RYSZE� PIKKI�WYM�HSQMRM�GSPPIXXMZM��GLI�ƼRMZE�
per sostituire la norma di età fascista. L’elemento principale 
delle novità stava nell’inversione di prospettiva introdotta 
dalla nuova legge rispetto alla precedente, che aveva un 
WMKRMƼGEXS� PMUYMHEXSVMS��4IV� MP� JEWGMWQS�� M� XVEHM^MSREPM�WMWXI-
mi partecipativi alla gestione delle terre delle comunità 
rappresentavano un vincolo durante le fasi dell’espansio-
RI�HIPPI�FSRMƼGLI��GSQTVIWI�UYIPPI�HIPPE�FEWWE� JVMYPERE�34 
0E� PIKKI� R������ MRZIGI�� LE� HIƼRMXS� KPM� YWM� GMZMGM� GSQI�do-
mini collettivi, rendendo esplicito il fatto che essi sono

elementi fondamentali per la vita e lo sviluppo delle 
collettività locali […] strumenti primari per assicurare 

la conservazione e la valorizzazione del patrimonio na-
turale nazionale […] fonte di risorse rinnovabili da valo-
VM^^EVI�IH�YXMPM^^EVI�E�FIRIƼGMS�HIPPI� GSPPIXXMZMXʚ� PSGEPM��

Ora la nuova legge è molto chiara: le proprietà collettive 
MHIRXMƼGEXI�I�VMGSRSWGMYXI�HIZSRS�IWWIVI�KIWXMXI�HEM�GSQM-
tati frazionali e, in assenza degli stessi, esse “sono gestiti 
dai comuni con amministrazione separata.”35 Questa nor-
ma rende esplicita la provvisorietà della gestione del comu-
ne, che può intervenire solo in occasione della mancanza di 
un comitato costituito e riconosciuto. Non a caso, a partire 
dall’estate del 2020 le frazioni di Clavais e di Liariis (Ovaro) 
hanno eletto i loro rappresentanti introducendo nuove co-
munità alla consapevolezza del proprio patrimonio. *MK���
L’articolo 1 della L. n. 168/2017 riconosce ogni diritto co-
QYRMXEVMS� GSQI� HSQMRMS� GSPPIXXMZS� HIƼRIRHSPS� YR� ƈSV-
dinamento giuridico primario delle comunità originarie;” 
ha capacità autonormativa e di gestione del patrimonio 
naturale, economico e culturale, centrando la sua atten-
zione sulla dimensione temporale, considerandola “come 
comproprietà inter-generazionale”. Le istituzioni locali 
vengono anche riconosciute quali “basi territoriali di isti-

5
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tuzioni storiche di salvaguardia del patrimonio culturale 
e naturale” e allo stesso tempo quali “strutture eco-pae-
sistiche del paesaggio agro-silvo-pastorale nazionale.”36

Delio Strazzaboschi, che è stato per tanti anni segretario 
del Coordinamento regionale Proprietà Collettiva, ha ri-
conosciuto, tra le pieghe della legge nazionale, la legitti-
mazione per i comitati locali di gestire diversi servizi per 
le comunità: bar, alimentari, consegna a domicilio della 
spesa o dei farmaci, servizi patrimoniali per la gestione 
di sale multimediali, centri benessere, spazi espositivi e di 
commercializzazione dei prodotti locali, oppure servizi per 
la produzione e distribuzione di energie rinnovabili locali, 
servizi turistici e persino servizi ambientali come la manu-
tenzione del verde e del territorio o interventi idro-geologici.
Restano ancora alcuni dubbi sulla interpretazione del V com-
ma dell’articolo 2 della L.168/2017 quando recita: “i principi 
della presente legge si applicano alle regioni a statuto spe-
ciale e alle province autonome di Trento e Bolzano in confor-
mità ai rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione.”37  
Una certa maturità delle esperienze generate dalle comu-
nità frazionali è testimoniata anche da un’altra importante 
legge della Regione Friuli Venezia Giulia, quella sulla valo-

rizzazione e la promozione dell’economia solidale, anche 
questa pubblicata sempre nel 2017 (LR. n. 4). È evidente 
che i principi di distretto solidale sono stati elaborati prima 
all’interno delle esperienze delle proprietà collettive (San 
Marco di Mereto di Tomba, Muzzana del Turgnano) e poi 
in un ambiente più ricco di attori.38 È per questo che le pro-
prietà collettive, attraverso l’ANCI – Associazione Naziona-
le Comuni Italiani – regionale, esprimono una loro rappre-
sentanza all’interno del Tavolo regionale permanente per 
Pƅ)GSRSQME�7SPMHEPI��'Mʫ�HMQSWXVE�GLI�SKKM�E�UYIWXM�MWXMXYXM�
sono richieste importanti competenze anche progettuali, le 
stesse che sono state espresse per partecipare ai princi-
pali bandi del Programma di Sviluppo Rurale 2014–2020.39 
%RGLI� WYP� JVSRXI� HIM� ƼRER^MEQIRXM� EKPM� EWWM� WXVEXIKMGM� HIP�
documento per l’Area interna Alta Carnia, le proprietà frazio-
nali sono state tenute in considerazione soprattutto perché 
SVQEM� TVSHYXXMZEQIRXI� QEXYVI� EPPƅMRXIVRS� HIPPE� ƼPMIVE� HIP�
legno. Molte sono quelle che gestiscono in proprio il patri-
monio forestale e due proprietà frazionali, Ovasta e Pesari-
is, fanno anche parte della cooperativa di trasformazione 
Legno Servizi di Tolmezzo.40 Inoltre l’Amministrazione Beni 
Frazionali di Pesariis, quella di Givigliana e quella di Tualis 

6



162

LERRS� SXXIRYXS�� GSR� EPXVM� IRXM� TVSTVMIXEVM�� PE� GIVXMƼGE^MSRI�
'75%� �'IVXMƼGE^MSRI� 7MGYVI^^E� 5YEPMXʚ� %KVSEPMQIRXEVI�
per il Sistema di Gestione Forestale Sostenibile.41 *MK�� �
Questo non vuol dire che tutto ciò che riguarda i demani 
collettivi sia espressione di qualità sociale e ambientale. 
I piccoli villaggi stentano a invertire il trend� HIQSKVEƼGS�
dello spopolamento e continuano a perdere servizi. I reto-
rici richiami alla conservazione ecologica e ambientale del 
patrimonio collettivo spesso si infrangono miseramente. 
In Italia e in Regione alcune proprietà collettive sono state 
interessate da impianti di risalita e paesaggi moderni che 
poco hanno a che fare con i principi di tutela del paesaggio. 
0E� VMTVSHYGMFMPMXʚ� HIPPI� VMWSVWI� PSGEPM� ƼRMWGI�TIV� RSR� IWWI-
re molto chiara quando si vedono masse di festanti turisti 
della pianura affollare le piste da sci,42 o i comitati proporre 
nuove strade alpine per raggiungere i rifugi alpinistici. Qui si 
reputa che sia molto più importante comprendere come le 
proprietà collettive abbiano assunto nella L. n.42/2004 un 
valore culturale che è diverso da quello degli altri paesag-
gi agrari storici: i terrazzamenti a vigna di Nimis, il Bosco 
del Cansiglio, il colle dell’abbazia di Rosazzo, i magredi di 
Vivaro, le alture di Polazzo. In questo caso, c’è un rapporto 
identitario antico tra popolazione e bene collettivo centrato 

su pratiche d’uso che non sono sempre state conservative. 
4EWGSPM� TYFFPMGM� JYVSRS� GSWXVYMXM� WSWXMXYIRHS� WYTIVƼGM� JS-
restali in epoche anche storiche, la pressione degli animali 
sul mantello forestale per molti secoli limitò la rigenerazio-
ne del patrimonio, ecc. Resta il fatto che la specialità tra i 
paesaggi dei demani collettivi e i paesaggi agrari consueti 
sta nel senso che le comunità locali rinnovano rispetto ai 
luoghi e alla loro storia. I valori che rendono questi territo-
ri più importanti da un punto di vista paesaggistico non è 
un aspetto formale o ecologico, ma un carattere immate-
riale legato alle pratiche di appartenenza: partecipare alle 
assemblee del consorzio, poter accedere ai prodotti di un 
bosco condiviso, compiere iniziative di manutenzione e ge-
stione con altri vicini e affermare così valori di solidarietà.43

0)�)74)6-)2>)�()0�'%2%0�(-�+3683
Nel Comune di Ovaro prima del PPR e della nuova legge 
erano attive solo l’amministrazione frazionale di Ovasta e 
la comunione familiare dei massisti di Liariis. Dopo la pub-
blicazione della nuova legge n.168/2017, nell’estate del 
2020, si sono costituiti anche i domini collettivi di Liariis e 
Clavais. Di certo non è un caso che le due nuove proposte 
che cercavano di recuperare quanto era stato previsto negli 
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accertamenti del 1942 siano del gennaio del 2016 (Liariis) 
e del febbraio del 2017 (Clavais). La richiesta di convoca-
VI�YƾGMEPQIRXI� M�GSQMXEXM� JVE^MSREPM�TVIWIRXEXE�EP�WMRHEGS�
di Ovaro e al Commissario di Trieste coincide con l’acce-
so dibattito sulle proprietà collettive promosso durante il 
periodo della formazione del PPR e della legge nazionale.
Di seguito si rende conto dei demani collettivi gestiti a oggi in 
questo settore della Carnia, nella consapevolezza che altre 
comunità stanno cercando di riprendere in mano la gestio-
RI�HIPPI�XIVVI�GSQYRM�RSR�WIR^E�HMƾGSPXʚ��%RGLI�HYVERXI�PI�
fasi della redazione del PPR ci si è resi conto che le comu-
nità frazionali hanno incontrato nuovamente resistenze bu-
rocratiche, prodotte dal Commissario agli Usi Civici, oppure 
da parte dei comuni.44 In modo particolare, il Coordinamen-
to Regionale delle Proprietà Collettive ha lamentato l’inerzia 
del Commissario agli Usi Civici che non permette l’elezione 
di comitati frazionali, nonostante sia già stato eseguito ogni 
accertamento patrimoniale. Per quanto riguarda i comuni, è 
ƼR�XVSTTS�JEGMPI�RSXEVI�GLI�KPM�WXIWWM�RSR�KIWXMWGSRS�M�FIRM��
in assenza di comitati frazionali, con le forme dell’ammini-
strazione separata e quindi non investono i guadagni dello 
sfruttamento delle risorse locali per i bisogni del borgo. Per 
esempio, il ricavato dei tagli boschivi di Salars, Ravascletto 

e Zovello sono stati investiti per coprire le rate dei lavori di 
adeguamento degli impianti sciistici dello Zoncolan. Altri 
patrimoni non hanno ancora avuto un riconoscimento for-
male dal Commissario e anche recentemente la Regione 
ha dichiarato che sta compiendo una ricognizione sui dirit-
ti di 96 proprietà collettive a partire dai dati in possesso.45

'300-2%��*362-�%:3086-
La sola proprietà frazionale costituita nel comune di For-
ni Avoltri è quella di Collina e di Collinetta,46 che ha due 
diverse realtà: quella di un Consorzio privato dal 1804, 
chiuso, proprietario degli alpeggi, riconosciuto come Co-
munione familiare dalla Regione nel 2002 attribuendogli 
personalità giuridica in base alla LR. n.3/1996 e la pro-
prietà collettiva aperta. Questa si è formalmente costitui-
ta nel febbraio del 2011 per potere andare a elezione del 
Comitato che ha il compito di gestire i Beni Frazionali ac-
certati nel 1937 e riconosciuti con decreto nel 1940. *MK���
Nel 2017 sono stati prodotti nuovi approfondimenti sulla 
consistenza dei beni del Consorzio privato di Collina, che 
è proprietario di un complesso di terre particolarmente 
vasto: 693 ettari, tra i quali 220 di boschi, 174 di pascoli 
attrezzati con le malghe di Moraretto e Plumbs e il rifugio 
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alpino Tolazzi. Il consorzio ha recentemente contribuito 
alla nascita di una cooperativa (Coopmont) che gestisce i 
pascoli, ma contemporaneamente è attiva nel riportare le 
GSPXMZE^MSRM�ERGLI�RIM�XIVVIRM�HIM�TVMZEXM�PMQMXVSƼ�EP�ZMPPEKKMS�

+-:-+0-%2%��6-+30%83
A Givigliana la proprietà collettiva è di 155 ettari di bosco 
e la sua Amministrazione dei Beni Civici si è formalmente 
costituita nel 2007 a seguito delle votazioni del 29 otto-
bre dell’anno precedente. Il nuovo organismo ha iniziato a 
utilizzare la ex latteria trasformandola in sede sociale con 
un piccolo ristoro al piano terra.47 Successivamente, ha ri-
cevuto l’immobile in donazione e ha acquistato una serie 
di attrezzature per il taglio boschivo.  La piccola comunità 
LE�ERGLI�VMZIRHMGEXS�PE�TVSTVMIXʚ�HIPPƅI\�IHMƼGMS�WGSPEWXMGS�
e del piano terra della canonica. Il 2 dicembre del 2017 
RIP�TMERS�XIVVE�HIPPƅSVMKMREVMS�GEWIMƼGMS�ʢ�WXEXE�MREYKYVEXE�
l’Hostaria Pura Follia che già nel nome testimonia il va-
lore dell’iniziativa: dare un luogo di ritrovo e servizio per 
la popolazione di una decina di abitanti, ma anche, per i 
turisti, un punto di ricercata esperienza culinaria carnica 
garantita da una giovane del vicino villaggio di Collina.48 
Tutto questo è stato possibile grazie ai proventi del bo-
sco di Givigliana, che al momento è la sola frazione di Ri-
golato dotata di un Comitato. La proprietà collettiva nel 
passato ha usufruito dei vantaggi di collaborazione per il 

taglio associandosi con l’impresa boschiva di Pesariis e 
il Consorzio del Legno Servizi di Tolmezzo. I vicini sono 
stati capaci così di recuperare le risorse necessarie per 
restaurare la vecchia latteria e arredare il bar ristoran-
te che dà sulla piazza del piccolo paese. Tra le iniziative 
previste dalla nuova amministrazione, eletta il 27 ottobre 
del 2019, c’è l’intenzione di recuperare la ex scuola ele-
mentare per realizzare posti letto extra alberghieri. *MK���

89%0-7�)�23-%6)883��'31)+0-%27
Quella di Tualis e Noiaretto è la sola proprietà collet-
tiva del comune di Comeglians che ha una ammini-
strazione frazionale riconosciuta e indipendente, ca-
pace di una gestione alternativa a quella separata del 
comune. Questo esempio di resistenza fa capo a una 
storica rivendicazione della frazione di Tualis che il 30 giu-
gno del 1933 si vide riconoscere dalla Corte d’Appello di 
Roma un ricorso nei confronti del comune di Comeglians 
che voleva gestire il ricavato delle loro terre pubbliche.
Nel 2014 la proprietà frazionale è riuscita a riorganizza-
VI� PS� WTE^MS� I� PƅIHMƼGMS� HIPPE� ZIGGLME� WGYSPE� GLI� ʢ� WXE-
to ristrutturato con i proventi del bosco e del pascolo per 
realizzare un servizio diverso: un’osteria con cucina. In 
un piccolo paese questa piccola attività diventa un im-
portante luogo di rapporti di vicinato. Anche le stalle sul 
QSRXI� 'VSWXMW� WSRS� WXEXI� VMWXVYXXYVEXI�� YRE� ZMIRI� EƾXXE-

7
Givigliana tra i boschi di nuova formazione.

8
In verde le proprietà di Consorzio e Amministrazione 
frazionale di Collina.

9
La proprietà collettiva di Givigliana.

10
Bosco sul fondovalle di Pesariis raso al suolo da Vaia                      
e ripulito nel 2020.
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ta e l’altra è adibita ad agriturismo. In questo modo i pae-
saggi delle praterie alte continuano ad essere mantenuti.

4)7%6--7��46%83�'%62-'3
Nel comune di Prato Carnico solo una frazione può vantare 
una riconosciuta attività come proprietà collettiva, ma que-
WXE�ʢ�WIR^E�HYFFMS�UYIPPE�GLI�QEKKMSVQIRXI�LE�MRƽYIR^EXS�
il Canal di Gorto. In meno di vent’anni la piccola comunità di 
Pesariis, forte di importanti entrate dalla gestione dei boschi 
della frazione, è riuscita a costruire una serie di servizi per gli 
abitanti: prima di tutto un’occasione occupazionale, gesten-
do in proprio il taglio dei boschi e assumendo quindi cinque 
addetti (2010), e garantendo l’accesso dei vicini allo sfrutta-
mento delle risorse; poi è diventata un importante attore nel 
comune investendo sul tema dei servizi. La prima iniziativa 
fu quella di aprire un negozio di alimentari nella frazione, che 
è un presidio fondamentale per la resistenza degli abitanti e 
che, seppure cronicamente segnato da un bilancio passivo, 
viene comunque gestito e amministrato garantendo il perso-
nale impiegato. È stata poi ristrutturata la ex scuola elemen-
tare per trasformarla in una residenza turistico alberghiera 
chiamata Casa Pesarina. Nei pressi del museo l’amministra-
zione frazionale ha costruito un negozio di prodotti artigianali 
che ha chiamato la Bottega del Tempo in onore alla tradizio-
ne degli orologiai del paese. Nell’ex latteria è stata organiz-
zata la sede dell’amministrazione e una sala riunioni. La pro-

prietà collettiva è anche proprietaria di un bivacco alpino e di 
piccoli manufatti storici (un lavatoio e una fonte solforosa). 
L’amministrazione frazionale di Pesariis si confronta anche 
con la gestione di altre proprietà come l’ampio l’Hotel Pra-
dibosco, che si trova all’interno dell’omonima proprietà co-
stituita da boschi e praterie e che pone il problema della 
sua non facile gestione. La comunità frazionale ha tentato 
anche di promuovere la ripresa della produzione di orologi 
tipica della Val Pesarina proponendo un marchio: Valtempo.
La proprietà collettiva conta 520 ettari di resinose, 280 
di latifoglie e 785 di boschi di protezione o zone impro-
HYXXMZI�� 7YP� ƼRMVI� HIP� ����� PE� XIQTIWXE� :EME� LE� GEYWE-
to enormi danni ad alcuni settori del bosco e questo 
porrà nuovi problemi al comitato frazionale. *MK�� ��

3:%78%��3:%63
2SRSWXERXI� PE�WYTIVƼGMI�HIPPI� XIVVI� JVE^MSREPM�WME�QSPXS�ZE-
WXE�� PE�VMGSWXVY^MSRI�HIPPE� PSVS�KISKVEƼE�VMWTIXXS�EP�ZMPPEKKMS�
medievale mostra chiaramente come dell’originaria di-
sponibilità rimangano per lo più dei brandelli. La comunità 
riesce però a gestire i tagli del bosco usufruendo del per-
sonale e delle attrezzature dell’amministrazione frazionale 
di Pesariis. Il comitato garantisce a ogni famiglia circa 70 
metri cubi di faggio per uso casalingo, mentre la maggior 
TEVXI� HIPPI� WYTIVƼGM� FSWGEXI� ʢ� KIWXMXE� GSR� YR� TMERS� JSVI-
stale. Nel 2019 sono stati necessari interventi per ripuli-
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VI� PI� WYTIVƼGM� HIKPM� WGLMERXM� TVSHSXXM� HEPPE� XIQTIWXE� :EME�
Anche a Ovasta la comunità ha reimpiegato gli utili del bosco 
per restaurare l’ex latteria sociale come centro civico della 
frazione.

0-%6--7��3:%63
Oltre ai terreni dei massisti di Liariis, una comuni-
tà chiusa rinnovata nel 2012, recentemente si è co-
stituita, seguendo le indicazioni della legge naziona-
le sui domini collettivi, anche la proprietà collettiva 
aperta. È particolare ma non unico il fatto di trovarsi a 
che fare con la formazione di due domini collettivi tan-
to diversi nello stesso villaggio, segno evidente che i 
diritti provenivano da antiche ma diverse concessioni. 

'0%:%-7��3:%63)
Clavais ha iniziato a richiedere la costituzione del comita-
to nel 2017 mentre si stava discutendo la legge sui domini 
collettivi, ma l’obiettivo non è stato facile da raggiungere.49 
Nel 2020 essa è stata la prima proprietà collettiva a co-
stituirsi dopo l’approvazione della legge nazionale e l’ap-
provazione del PPR, nel quale era già riconosciuto l’am-
bito dei beni frazionali. Anche qui l’intento sembra essere 
quello del possibile miglior controllo della qualità della ge-

stione dei beni collettivi e il contemporaneo investimento 
HIM� TVSƼXXM� EPPƅMRXIVRS� HIPPƅSVM^^SRXI� HIPPE� JVE^MSRI�� GLI� MR�
questo momento possiede ancora la ex latteria sociale. 

'32'097-32-
In Canal di Gorto l’esperienza delle proprietà collettive può 
essere riconosciuta ormai con due diverse stagioni: quella 
del periodo delle prime rivendicazioni e delle sperimentazio-
ni (anni ’90 e inizio del 2000), e quella segnata dalla nuova leg-
ge e dalla ripresa dei processi di riconoscimento dei domini 
GSPPIXXMZM�EM�ƼRM�HIPPE�TMERMƼGE^MSRI�VIKMSREPI�TEIWEKKMWXMGE�
Questa lunga carrellata diacronica crediamo sia servita per 
dimostrare come ancora oggi il riconoscimento dei domi-
ni collettivi sia un problema che rende incerta persino la 
progressione dell’applicazione del Piano Paesaggistico del 
*VMYPM�:IRI^ME�+MYPME��0I�MRIƾGMIR^I�HMQSWXVEXI�HE�7XEXS�I�TSM�
dalla regione autonoma nel riconoscimento degli Usi Civici, 
come li aveva declinati la L. n.1766/1927, ha indebolito il PPR 
che ora può affrontare il tema solo in fase di adeguamento 
dei piani regolatori allo strumento urbanistico regionale. 
Va però notato che l’aver coinvolto le comunità frazio-
REVMI� RIP� TVSGIWWS�HM� TMERMƼGE^MSRI� VIKMSREPI� LE� EXXMZEXS�
nuove richieste di autonomia e gestione da parte di vil-
laggi che prima sembravano sopiti. La diffusione del-
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le informazioni sulle pratiche delle comunità frazionali 
TMʰ� EXXMZI� LE� EZYXS� QSHS� HM� IWWIVI� TMʰ� IƾGEGI� ERGLI�
grazie al dibattito seguito alla emanazione della nuova 
legge sui domini collettivi e a quella regionale sui distret-
ti solidali. Villaggi come Liariis, Clavais e Avoltri hanno 
cercato di costruire i comitati di gestione dei propri beni 
civici durante le prime fasi di questa nuova stagione. 
Per il prossimo futuro possiamo credere che il progressi-
ZS� MRƼXXMQIRXS� HIP� VIXMGSPS� HM� GSQYRMXʚ� MQTIKREXI� RIPPE�
gestione di patrimoni di grande valore ambientale e pae-
saggistico continuerà proprio grazie allo strumento di pia-
RMƼGE^MSRI�VIKMSREPI�I�EPPƅE^MSRI�HIP�'SSVHMREQIRXS�HIPPI�
proprietà collettive. Queste iniziative, infatti, stanno crean-
do nuovi meccanismi di solidarietà vicinale, ma allo stesso 
tempo rendono più complesse le tessere di un rapporto già 
innescato tra le comunità diverse. In Canal di Gorto ammi-
nistrazioni frazionali e consorzi di famiglie originarie colla-
FSVERS�XVE�HM�PSVS�EPPƅMRXIVRS�HIPPE�ƼPMIVE�HIM�FSWGLM�GIVXMƼGEXM��
ma in un prossimo futuro le occasioni di relazione potreb-
bero affrontare anche il campo dei servizi alla popolazione. 
Infatti, come a Pesariis e Tualis, le amministrazioni frazio-
nali si candidano a implementare la gamma dei servizi ga-
rantita dai comuni e dalla Regione ottenendo le risorse pro-
prio da quel patrimonio collettivo che deve essere protetto.
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Verso un planning 
orientato 
all’immanenza 
territorializzante
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%&786%'8
Il saggio tenta di fornire un contributo nella direzione di un planning più rispondente alle 
potenzialità di autogoverno comunitario dei luoghi, concentrandosi in particolare su al-
GYRI�UYIWXMSRM�VMXIRYXI�JSRHEQIRXEPM�E�XEP�ƼRI��SZZIVSWME��PE�TSWWMFMPMXʚ�HM�VMGSRGITMVI�PE�
democrazia come demo-dinamica; le relazioni intercorrenti tra sfera politica e sfera ur-
bana in alcune concezioni politiche ispirate all'autodeterminazione comunitaria; un’in-
XIVTVIXE^MSRI�KISWXSVMGE�HIPPƅSVMKMRI�I�HIPP�IZSPY^MSRI�HIPPE�GMXXʚ��ƼRS�EPPI�EXXYEPM�JSVQI�HM�
YVFERM^^E^MSRI�VIKMSREPI��YRE�ZMWMSRI�HIPPƅYVFERS�ƼREPQIRXI�PMFIVEXE�HEP�GPEWWMGS�HYE-
lismo città/campagna, nonché da altri correlati dualismi; la necessità che un planning 
orientato a favorire forme di autodeterminazione territoriale rinunci a qualsiasi genere 
HM�VE^MSREPMXʚ�XVEWGIRHIRXI��7YPPE�WGSVXE�HIPPI�EGUYMWM^MSRM�SVQEM�QEXYVEXI�MR�EPGYRM�ƼPS-
ni interpretativi delle suddette questioni si propone una forma di planning che, per orien-
tarsi verso l'immanenza territorializzante, si basa sul riconoscimento della distinzione 
del bene comune (e dei processi di commoning) non solo dal bene privato ma anche 
da quello pubblico, collocandosi inoltre nel quadro di un'impostazione circolarmente 
sussidiaria che, anche ad assetto istituzionale dato, tenda ad utilizzare al  massimo le 
facoltà autoregolative e autoprogettuali già disponibili per le comunità locali.
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%PGYRI�VIGIRXM�VMƽIWWMSRM�WYPPE�ƈHIQSGVE^ME�HIM�PYSKLMƉ1 han-
no messo ormai chiaramente in evidenza le concrete pos-
sibilità, emergenti da sperimentazioni già in atto per quanto 
più o meno isolate e disconnesse, di avviarsi verso percorsi 
di autogoverno comunitario dei territori.2�2IM�TEVEKVEƼ�GLI�
seguono si tenta di fornire un contributo in tale direzione, 
concentrandosi in particolare su alcune questioni ritenute 
JSRHEQIRXEPM�TIV� VIRHIVI� PƅEXXMZMXʚ�HM�TMERMƼGE^MSRI�XIVVMXS-
riale non solo più rispondente alle potenzialità di riterrito-
rializzazione democratica dei luoghi, ma se possibile anche 
più capace di favorire tali dinamiche, o quanto meno di non 
ostacolarle.
Le prime questioni affrontate riguardano in generale le pos-
sibilità di riconcepire la democrazia come demo-dinamica 
(par. 2), nonché le relazioni intercorrenti tra sfera politica e 
sfera urbana in alcune visioni ispirate a qualche forma di 

autogoverno comunitario, o per lo meno di autonomia terri-
toriale comunitaria (par. 3). Relazioni che vengono sviluppa-
te, nella sfera urbana, dapprima riprendendo un’interpreta-
zione geostorica dell’origine della città (par. 4) – ma anche 
della città moderna e dell’urbanizzazione regionale (par. 
5) – e quindi illustrando una visione dell’urbano senza un 
fuori, ovverosia una visione liberata dal classico dualismo 
città/campagna, nonché di altri correlati dualismi (par. 6). 
2IP�QIVMXS�WTIGMƼGS�HIPPI�EXXMZMXʚ�TMERMƼGEXSVMI��PE�TVMRGMTE-
le questione trattata qui, perché collegata a un paradigma 
politico demodinamico e al contempo a una visione regio-
nalista dell’urbano (comprensivo della non-città), riguarda 
la necessità che un planning orientato a favorire forme di 
autodeterminazione territoriale aderisca a un’ontologia del 
divenire anziché dell’essere, ovverosia rinunci a qualsiasi 
genere di razionalità trascendente (par. 7).
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Per trattare la prima delle questioni che ritengo fondamen-
tali per un planning orientato all’immanenza territorializ-
^ERXI�WM� JE�UYM�ERGSVE�VMJIVMQIRXS�EPPE�TSWM^MSRI�ƼPSWSƼGE�
secondo la quale il problema politico attuale non è “pren-
dere il potere” ma “accrescere le potenzialità” del popolo o 
di qualsiasi altro gruppo umano, passando “dall’ideale della 
democrazia (dal greco démos, popolo, e kratein, comanda-
re) a quello della demodinamica (dal greco dynamis, forza, 
potenza).”3

Tale posizione, incorporata nel più generale concetto di 
intelligenza collettiva così come formulato da Pierre Lévy, 
può essere con qualche attenzione accostata all’interpre-
XE^MSRI�HIM�WMWXIQM�WSGMS�IGSPSKMGM��S�7)7��7SGMS�)GSPSKMGEP�
Systems)4 come “ecological systems intricately linked with 
and affected by one or more social systems.”5 
Secondo quest’ultima interpretazione: un sistema ecolo-
KMGS�TYʫ�IWWIVI�KIRIVMGEQIRXI�HIƼRMXS�GSQI�ƈER�MRXIVHI-
pendent system of organisms or biological units;” il termi-
ne “social” può essere riferito a qualcosa “‘tending to form 
cooperative and interdependent relationships with others 
SJ�SRIƅW�OMRHƅ��1IVVMEQ�;IFWXIV�3RPMRI�(MGXMSREV]������Ɖ�M�
“social systems” possono essere quindi considerati come 
sistemi di organismi (della stessa specie) che tendono a 
intrattenere tra di loro relazioni cooperative e interdipen-
denti. Ne consegue ancora che i sistemi socio-ecologici 
WSRS� MHIRXMƼGEFMPM� GSR�UYIM� WSXXSMRWMIQM�HM� WMWXIQM� WSGMEPM�
“in which some of the interdependent relationships among 

humans are mediated through interactions with biophysical 
and non-human biological units.”6

Ma perché relazionare la questione della demodinamica, e 
dell’intelligenza collettiva, ai sistemi socio-ecologici? Prima 
di tutto perché le relazioni di interdipendenza cooperativa 
mi sembrano alla base delle possibilità di funzionamento 
demodinamico di un sistema e soprattutto perché, reci-
procamente, queste ultime (le possibilità demodinamiche) 
appaiono alla stregua di intrinseche necessità per il buon 
funzionamento di un sistema socio-ecologico. Sempreché 
TIV�7)7�WM�MRXIRHE��GSQI�WSTVE��YR�WSXXSMRWMIQI�HM�YR�WMWXI-
ma sociale nel quale alcune delle relazioni tra umani siano 
QIHMEXI�HE�MRXIVE^MSRM�GSR�YRMXʚ�FMSƼWMGLI�I�FMSPSKMGLI�RSR�
umane; sottoinsieme che proprio in virtù di tale sistemati-
ca interazione fra umani mediante il non umano (biotico e 
EFMSXMGS�WM�TSXVIFFI�ERGLI�MHIRXMƼGEVI�GSR�YR�luogo.
Pare inoltre evidente che un tal sistema socio-ecologico 
(alias luogo) possa senz’altro essere considerato come un 
sistema complesso, per il quale dovrebbero naturalmente 
valere alcune fondamentali acquisizioni della teoria della 
complessità, nonché della cosiddetta cibernetica del secon-
do ordine.7 Si è provato in passato8 a trarre da entrambe un 
framework utile per il planning, che si riassume a seguire.
In un sistema (complesso) socio-ecologico: la conoscenza 
non è passivamente registrata, ma attivamente costruita 
dal soggetto conoscente;9 rispetto all’ambiente la funzio-
ne della conoscenza è adattiva, ed è volta a organizzare il 
ƽYWWS� IWTIVMIR^MEPI� HIP� WSKKIXXS� GSRSWGIRXI�TIVGIXXSVI��

Scaling in self-organizing map. Immagini 
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non a scoprire una realtà ontologica oggettiva;10 un sistema 
GSQTPIWWS��UYMRHM�ERGLI�YR�7)7�TYʫ�IWWIVI�EWWMQMPEXS�E�
un sistema autopoietico, descrivibile in termini di macchina 
auto-produttiva, capace di autoriprodursi ricorsivamente, 
GVIERHS��QSHMƼGERHS�S�HMWXVYKKIRHS�WI�WXIWWS�MR�VMWTSWXE�
agli input e alle perturbazioni ambientali;11� MRƼRI��YR�WMWXI-
ma complesso ad alta intensità di conoscenza, capace di 
ETTVIRHIVI�I�EHEXXEVWM�TIV�WGSTVMVI�M�QSHM�TMʰ�IƾGEGM�HM�EW-
semblare le proprie componenti in soluzioni innovative, non 
può coincidere con un sistema in cui qualche umano pro-
gettista pretenda unilateralmente di stabilire cosa dovrebbe 
o non dovrebbe essere possibile.12

Tale impossibilità di stabilire il possibile rimanda natural-
mente in generale alla questione dell’immanenza, che si 
XVEXXIVʚ� WTIGMƼGEQIRXI� EP� TEV�� ���QE� ZEPI� PE� TIRE� MRXERXS�
chiarire le relazioni intercorrenti tra visioni politiche e dell’ur-
bano storicamente ispirate all’autogoverno comunitario.

%983+3:)623�'3192-8%6-3�)�'-88ɿ
-R� YR� WYS�FVIZI�WGVMXXS� VIPEXMZEQIRXI� VIGIRXI�'SPMR�;EVH��
pur premettendo che “l’anarchismo –�PE�ƼPSWSƼE�TSPMXMGE�HM�
una società senza governo formata da comunità autono-
me – non ha, apparentemente, nulla ha a che vedere con 
i problemi della città,” segnala come esista “anche in que-
sto campo una corrente di pensiero anarchico, che per gli 
aspetti storici va da Kropotkin a Bookchin e per quelli ideo-
logici da John Turner ai situazionisti.”13 
7IFFIRI� WME� GLMEVS� GLI� ;EVH� RIP� TEWWS� GMXEXS� YXMPM^^M� MR�

QSHS� VIXSVMGEQIRXI� WMKRMƼGEXMZS� PƅEZZIVFMS� ƈETTEVIRXI-
mente,” la stretta correlazione tra l’idea di una società for-
QEXE�HE�GSQYRMXʚ�EYXSRSQI�I�UYIPPM�GLI�;EVH�GLMEQE�ƈM�
problemi della città sembra viceversa del tutto apparente 
�QERMJIWXE��ERGLI�EP�HM�Pʚ�HIPPE�WTIGMƼGE�ƼPSWSƼE�TSPMXMGE�Ɖ�
WEPZS�REXYVEPQIRXI�MRXIRHIVWM�WYM�WMKRMƼGEXM�GLI�TSWWMEQS�
attribuire, nelle presenti condizioni antropo-socio-tecniche, 
ai termini “comunità” e “città.”
Ma si proceda con ordine. La questione dell’autogover-
no comunitario del territorio è trattata molto chiaramente 
nel già citato contributo di Alberto Magnaghi14 che, richia-
mando il “principio territoriale” di Adriano Olivetti,15 identi-
ƼGE�GSR�MP�TVMQS�PMZIPPS�HIPPE�HIGMWMSRI�TSPMXMGE�PE�GSQYRMXʚ�
concreta di abitanti-produttori in relazione sinergica con un 
territorio di riferimento per la chiusura locale dei cicli dell’a-
PMQIRXE^MSRI��HIPPI�EGUYI��HIM�VMƼYXM��HIPPƅIRIVKME��GSQYRMXʚ�
concreta, quindi, come comunità impegnata nella messa a 
frutto della ricchezza patrimoniale di quello stesso territo-
rio (patrimonio territoriale), costituita dall’insieme di valori 
prodotti, attraverso le diverse civilizzazioni succedutesi nel 
tempo, dai processi di inter-relazionamento coevolutivo fra 
insediamento umano e natura.
La comunità concreta di Olivetti, a cui fa riferimento reinter-
TVIXERHSPE�1EKREKLM��ʢ�WIGSRHS�)QMPMS�6IR^M�ER^MXYXXS�YRS�
spazio,16 un luogo “in cui si manifesta il maggiore movimen-
to diurno della popolazione.”17 Al di là della stretta e insolita 
correlazione tra comunità e mobilità (anziché tra comunità 
I�WXER^MEPMXʚ�IQIVKIRXI�HE� XEPI�HIƼRM^MSRI�– che merite-
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rebbe discorso a parte anche in relazione al possibile (e ne-
cessario) superamento del dualismo mobilità/stanzialità, 
ancora fortemente radicato nelle teorie e pratiche urbanisti-
che – è evidente che in quanto luogo la comunità concreta 
è anch’essa riconducibile a un sistema socio-ecologico, o 
più precisamente alla componente umana di un tale siste-
ma (v. par. 2). Il che la sottrae, per intrinseca complessità, 
alla sua concettualizzazione come Gemeinschaft organica 
contrapposta all’impersonale Gesellschaft,18 portato di una 
concezione meccanicistica anziché complessa.19

Resterebbe da discutere la designazione, da parte di Ma-
gnaghi, della comunità concreta di abitanti-produttori 
come primo livello della decisione politica. Rimandando 
tale discussione al par. 8 ci si sofferma brevemente qui 
sulla questione, evocata da Giuseppe Dematteis, della cit-
tà come “macchina non banale,”20 ma non in relazione alla 
sua non banalità, già ben illustrata dallo stesso Dematteis, 
bensì con riferimento al concetto di città e a quello correlato 
di urbano�� 0I[MW�1YQJSVH�� MR�TVSTSWMXS�� MHIRXMƼGE� PE� GMXXʚ�
GSR�YR�TVSHSXXS�HIPPE� XIVVE�GLI�VMƽIXXI� PƅEWXY^ME� MQTMIKEXE�
del contadino per dominarla, sviluppandone l’abilità nello 
smuovere il suolo, rinchiudere il bestiame, regolare le ac-
que, provvedere granai e magazzini. Nell’assumere la città 
a emblema della vita sedentaria che iniziò con l’agricoltura 
stabile –�GSR�VMGSZIVM�WXEFMPM��MQTMERXM�WXEFMPM��IHMƼGM�WXEFMPM21 
– egli, consolidando una tradizione interpretativa tuttora 
dominante, distingue tuttavia nettamente, e si può dire an-
che oppositivamente, il passivo regime agricolo di un villag-
gio dalle attive istituzioni della città; attribuendo al villaggio 
agricolo, oltre la passività, l’elementarità delle relazioni so-
ciali basate su impegni tradizionali e contatti diretti quoti-
diani, e riconoscendo viceversa la città come sede di quegli 
agenti attivi che contribuiscono ad aumentare gli scambi 
locali, a stimolare il bisogno di associazione e cooperazio-
ne, comunicazione e comunione, creando così un comune 
insieme di strutture materiali per le associazioni più attive, 
le funzioni più specializzate e gli interessi più precisi dei 
gruppi di secondo grado, nei quali lo scopo non è imposto 
ma scelto, la partecipazione e le attività sono selettivi e i 
gruppi stessi diventano specializzati e differenziati.22

L’idea di urbano che emerge dall’interpretazione mumfordia-
RE�HIPPE�GMXXʚ��GSQI�WM�ZIHI�FIRI�ERGLI�RIP�ƼPQ�The City23 
di cui Mumford curò il commento, rivela la stretta relazione 
di complementarità che egli stabilisce tra urbano stesso e 
rurale, nel senso che è un’idea inconcepibile al di fuori della 
separazione tra campagna e città, quest’ultima ovviamen-
te intesa come sede esclusiva dell’urbanità. Ne consegue, 
come si è già avuto modo di notare altrove ormai molti anni 
fa,24 che anche il regionalismo di Mumford rimane ancora-
to a un’idea di città regionale fatta di piccole città discrete 
nella discreta campagna, dove per discrete si intende qui 
nettamente separate le une dall’altra, e viceversa. Ne deriva 
ancora che anche la pur generosa proposta di Mumford di 
una nuova struttura della città regionale non subordinata 
a un unico centro dominante, bensì costituita da una rete 
di città di diverse forme e dimensioni collocate in mezzo a 
spazi aperti dedicati permanentemente all’agricoltura e alla 
ricreazione,25 non appaia comunque in grado di mettere in 

discussione né la storica subordinazione della campagna 
rispetto alla città né il classico dualismo città/campagna, o 
più in generale tra città e “altro dalla città;” subordinazione 
e dualismo del resto inevitabili, si ritiene, senza una radicale 
riconcettualizzazione dell’urbano.26

0ƅ36-+-2)�()00%�'-88ɿ��
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Ma prima di addentrarsi nel rapporto città/urbano (e ur-
banità, v. par. 6) si consideri la questione dell’origine della 
GMXXʚ��)H[EVH�;��7SNE��WYPPE�WGSVXE�HM�.ERI�.EGSFW�27 retro-
data tale origine a oltre 10.000 anni fa, anziché 5.000 come 
comunemente ritenuto, e soprattutto conseguentemente 
la colloca, in contrasto con quanto ritenuto anche da Mu-
mford,28 prima della vera e propria Rivoluzione Agricola.29 Il 
che comporta, come sostenuto già da Jacobs, che i primi 
insediamenti umani furono città senza stato, formate da 
gruppi egualitari di cacciatori e raccoglitori; ovverosia che si 
TSWWSRS�HIƼRMVI�GMXXʚ�E�XYXXM�KPM�IJJIXXM�MRWIHMEQIRXM�YQERM�
concentrati ma privi sia di un’autorità centrale, sia di segni 
di disuguaglianza e di un’elaborata divisione del lavoro, e 
TIVƼRS�HM�YR�EPJEFIXS��RSVQEPQIRXI�GSRWMHIVEXS�PE�GLMEZI�
non solo della storia scritta ma anche della civiltà basata 
WYPPE�GMXXʚ��-R�EPXVI�TEVSPI�GMʫ�WMKRMƼGE�GLI�PE�HIƼRM^MSRI�HM�
GMXXʚ�RSR�ZE�GSRJYWE�GSR�PE�HIƼRM^MSRI�HM�WXEXS�30

Come si vede, e come si cercava di argomentare poco so-
pra, ne emerge un’idea di città certo non contrastante con 
l’idea anarchica di una società senza governo formata da 
comunità autonome. Se non per il fatto che generalmente 
tali autonome comunità sono considerate villaggi e non cit-
tà da molti degli stessi anarchici antiurbani��RSR�HE�;EVH��
nonché per un’altra circostanza evidenziata da Soja, riguar-
dante la motivazione che spinse centinaia se non migliaia 
di persone, in prevalenza cacciatori o raccoglitori, a creare 
i primi insediamenti urbani stabili. Non si trattò evidente-
mente, secondo Soja, della caccia o della raccolta, ma nem-
meno dell’agricoltura, bensì del commercio e dello scam-
bio, probabilmente tramite qualche mezzo di reciprocità. Ci 
sono evidenze, prosegue Soja, che un commercio a lungo 
raggio esistesse in Asia sud-occidentale e nel Mediterraneo 
orientale già 15.000 anni fa. Radunare migliaia di abitanti 
presso siti con abbondante disponibilità di risorse idriche e 
di fauna selvatica fu quindi soprattutto una risposta logica 
IH�IƾGMIRXI�EPPƅSTTSVXYRMXʚ�HM�GSQQIVGMEVI�QIVGM�TIWERXM�
lungo tali rotte, specie in confronto alla necessità, in alterna-
tiva, di consegnare le merci stesse presso accampamenti 
nomadi sparsi.31 Ciò comportò anche, probabilmente, la na-
scita di molti piccoli centri commerciali lungo le rotte princi-
pali. Fin dall’inizio quindi, ne conclude Soja, l’urbanizzazione 
prese probabilmente la forma di una rete di insediamenti di 
varie taglie anziché di città isolate e insulari.32

Si arriva così alla questione, tra quelle trattate da Soja, forse 
più rilevante per l’economia di questo scritto. Ovverosia all’i-
dea, sottesa all’ipotesi di un’origine acefala, commerciale e 
reticolare della città, che i processi di urbanizzazione abbia-
no forse costituito la più importante forza generativa non 
solo di ogni grande svolta nella geostoria umana (produtti-
va, artistico-creativa e tecnologica), ma anche in particolare 
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della formazione dello stato e di un’autorità centralizzata, 
nonché dell’emergere di gerarchie di potere sociale diffe-
renziale.33 Che la formazione dello stato, commenta Soja, 
EFFME� MRƽYIR^EXS� PS� WZMPYTTS� YVFERS� RSR� ʢ� GIVXS� YRƅMHIE�
nuova, ma ci sono davvero pochi scritti che sottolineino 
come la città, almeno in egual misura, generò lo stato, con 
le relative autorità politiche e religiose centralizzate, la stra-
XMƼGE^MSRI�HM�GPEWWI�� PƅIWTERWMSRI�HIP�TSXIVI�TEXVMEVGEPI�� PI�
forze armate e gli impulsi imperialisti. Lo stato non solo si 
QERMJIWXʫ�RIPPƅEQFMIRXI�GSWXVYMXS�I�RIPPE�KISKVEƼE�WSGMEPI�
della città, ma emerse dal contesto o habitat urbano.34 È 
tanto vero che lo stato fu generato dalla città quanto è vero 
che la città, da allora in poi, fu generata dallo stato. Conside-
rare un processo generativo più importante dell’altro, o ve-
HIVPM�GSQI�WITEVEXM�PƅYRS�HEPPƅEPXVS��WMKRMƼGE�HMWXSVGIVI�UYIP�
che è realmente accaduto, sostiene Soja. Aggiungendo che 
non intende con ciò affermare che l’urbanizzazione spieghi 
tutti gli aspetti dello sviluppo sociale o della formazione del-
lo stato, bensì semplicemente ma volutamente sottolineare 
l’importanza della causalità spaziale urbana, in gran par-
te virtualmente invisibile in letteratura, in particolare negli 
scritti di storici e scienziati sociali su stati e città.35

7M�VMPIZERS�UYM�HYI�EWTIXXM�TEVXMGSPEVQIRXI�MQTSVXERXM��EM�ƼRM�
di questo scritto, in tale postura di Soja.
Il primo riguarda l’importanza della causalità spaziale ur-
bana. Ricondotta al prevalere, almeno dalla metà del XIX 
secolo, del potente storicismo sociale la priorità attribuita 
al tempo rispetto allo spazio, e il privilegio quindi accordato 
all’immaginazione storica e sociologica rispetto alle pro-
WTIXXMZI�WTE^MEPM�KISKVEƼGLI��7SNE�WM�TVSTSRI�HM�FEWEVWM�WY�
una critica di questo storicismo sociale per aprire strade 
potenzialmente nuove e innovative di indagine sulle città, 
KPM�WXEXM�I�PI�PSVS�VIXM�ƼHYGMEVMI�HM�GSSVHMREQIRXS��'MXXʚ�I�WXE-
XM��IKPM�RSXE��WSRS�WXEXM�MRJEXXM�ƼRSVE�WXYHMEXM��PIXXIVEPQIRXI�I�
ƼKYVEXMZEQIRXI��EXXVEZIVWS�PE�WXSVME��QIRXVI�PE�PSVS�KISKVE-
ƼE�S�WTE^MEPMXʚ�WSRS�WXEXI�VMHSXXI�E�YR�EQFMIRXI�HM�WJSRHS�
neutro, a un semplice contenitore di vita e storia sociale, 
a una scena per il dramma sociale che si sviluppa lungo 
l’arco temporale e solo incidentalmente mediante luoghi 
e spazi.36 Uno dei pochi che abbia riconosciuto tale onto-
logica distorsione è, secondo Soja, Michel Foucault,37 che 
si è chiesto perché si è arrivati a pensare il tempo come 
dinamica, processo, movimento, sviluppo, dialettica, men-
XVI�PS�WTE^MS�XIRHI�E�IWWIVI�GSRGITMXS�GSQI�ƼWWS��QSVXS��
extra-sociale, sfondo, o ambiente; e che ha cercato di di-
mostrare praticamente, nei suoi principali scritti, una pro-
spettiva spazio-temporale o geostorica più equilibrata e 
reciprocamente causale.38 Ovverosia una prospettiva che 
porta con sé un riequilibrio ontologico tra sociale, storico e 
spaziale, senza che a nessuno di essi venga data priorità o 
privilegio rispetto agli altri.39

Il secondo aspetto rilevante della postura di Soja, improntato 
alla stessa concezione non lineare ma circolare di causalità, 
riguarda la reciproca generatività di città e stato che, sebbe-
ne trovi un punto d’origine nella città piuttosto che nello sta-
to (e comunque non confonda i due termini), manifesta un 
grado di inestricabilità�HM�GYM�JSVWI�ʢ�HMƾGMPI�RSR�XIRIVI�GSRXS�
oggi, dopo millenni di interazione simbiotica e coevolutiva.

Soja afferma in proposito che poiché non esiste nelle prime 
città alcuna evidenza di un sistema politico organizzato o 
di un’autorità centralizzata, si può anche dire che in esse 
non ci fosse una vera politica��GLI�IQIVKI��TIV�HIƼRM^MSRI��
con la formazione delle prime città-stato (polis).40 La politi-
ca, insomma, non è originariamente associabile alla città, 
benché d’altra parte, secondo uno schema circolare di cau-
salità spaziale urbana, essa sia stata generata dalla città a 
TEVXMVI�HE�GMVGE�������ERRM�JE��UYERHS�PI�GMXXʚ�TEGMƼGLI�IH�
IKYEPMXEVMI� EM� GSRƼRM� SVMIRXEPM� HIP�1IHMXIVVERIS� HMZIRRIVS�
città-stato a crescente disuguaglianza di potere e ricchez-
za. Fu così, in virtù di una tale interdipendenza tra città, stati 
e politica, generalmente incomprensibile agli studiosi dopo 
l’ascesa dello storicismo sociale a metà del XIX secolo, che 
ebbe inizio e si sviluppò la seconda (non la prima) Rivoluzio-
ne urbana. Durante la quale, benché il commercio continuò 
a svolgere come dagli inizi una parte vitale nello sviluppo ur-
bano, il ruolo di maggior fattore trasformativo dell’espansio-
RI�HIPPE�GMXXʚ�WXEXS�HMZIRRI� PƅIƾGMIR^E�KISKVEƼGE�HIPPƅEQ-
ministrazione territoriale centralizzata.41

Da allora in poi, continua Soja, con la possibile eccezione 
HIP�HMWGSVWS�ƼPSWSƼGS�KVIGS�WYPPE�HIQSGVE^ME��PƅEWWSGME^MS-
ne di libertà e città si manifestò nel medioevo come un’idea 
VIPEXMZEQIRXI�RYSZE��GLI�VMƽIXXIZE�PƅIQIVKIVI�HM�GMXXʚ�QIV-
cantili piuttosto che statali.42�)�WM�TSXVIFFI�EKKMYRKIVI�UYM�
che non a caso la democrazia, intesa letteralmente come 
“potere” del popolo, costituì l’unica possibile eccezione, a 
parte appunto le città mercantili medievali, alle forme illi-
berali di città della Seconda Rivoluzione urbana; manife-
stando anch’essa, come queste ultime, quella ƼWWE^MSRI 
per il potere e per la presa del potere, seppure del popolo, 
integralmente omogenea alla concezione politica generale 
delle città-stato (v. par. 2), e naturalmente di qualsiasi altra 
successiva concezione di stato.

(%00%�'-88ɿ�13()62%�%00ƅ96&%2->>%>-32)�
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Nel suo proposito di enfatizzare la causalità spaziale urba-
na, sebbene sempre circolarmente, Soja sottolinea come 
anche la Rivoluzione Industriale e l’espansione del capita-
lismo industriale urbano furono generate e portate avanti 
RIPPI�I�HEPPI�GMXXʚ��SZZIVSWME�IKPM�MHIRXMƼGE�MR�TVEXMGE�PE�6MZS-
luzione Industriale con una terza Rivoluzione Urbana. Se-
condo Soja, proprio come si può dire che anche se alcuni 
coloni delle prime città già sapevano coltivare la terra la 
vera e propria Rivoluzione Agricola sia nata dal processo 
di urbanizzazione e dallo stimolo dell’agglomerato urbano, 
allo stesso modo si può sostenere che la Rivoluzione Indu-
striale espansiva non avrebbe mai potuto svilupparsi come 
ha fatto senza la forza generativa della causalità spaziale 
urbana. Con la differenza che per la prima volta nella geo-
storia, gli slum urbani, la povertà e la disuguaglianza hanno 
svolto funzioni positive di accumulazione e integrazione.43 
In contrasto con le trattazioni che mantengono separata l’e-
voluzione, negli ultimi due secoli, dello stato e della teoria 
dello stato dalla geostoria dell’industrializzazione urbana, a 
volte sottolineando trionfalmente il declino del potere urba-
no sociale e spaziale, Soja ritiene inoltre che da un punto di 
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vista spaziale contemporaneo sia più accurato dire che lo 
stato si è consolidato intorno a un sistema urbano nazio-
nale gerarchico e multi-scalare, intrecciando funzioni am-
ministrative, fornitura di servizi, interazione commerciale 
e scambi, nonché la progressiva crescita della produzione 
industriale urbana; e che sarebbe in ogni caso fuorviante 
affermare che le città e il potere urbano siano stati sem-
plicemente subordinati o sussunti dallo stato. Sebbene sia 
ZIVS�GLI��WIQTVI�WIGSRHS�7SNE��ƼRS�EP������GMVGE�KPM�WXEXM�
nazionali, peraltro ampliati di numero per effetto della deco-
lonizzazione, abbiano consolidato il loro potere politico ed 
economico e la loro sovranità in modo così potente da dare 
l’impressione che il mondo fosse composto solo da attori 
statali; e che la mappa piatta del sistema statale internazio-
nale si sia impadronita dell’immaginazione accademica e 
popolare a tal punto che quasi tutte le altre fonti di potere e 
autorità politica siano sembrate scomparire e le alternative 
siano apparse quasi inconcepibili. Negli ultimi decenni, tut-
tavia, per consenso generale, la sovranità e il potere stata-
le-nazionale sono stati messi alla prova più dura dall’epoca 
dell’instaurarsi del sistema degli stati-nazione.44

Di fronte agli effetti di quella che in sintesi si chiamerà qui 
grossolanamente “globalizzazione,” Soja si concentra, per 
mantenere un’enfasi spaziale, su due correlati aspetti della 
ristrutturazione contemporanea di città e stati: rescaling e 
regionalizzazione.
Riferendosi al rescaling inteso come la riorganizzazione 
delle scale spaziali e delle strutture gerarchiche attraverso 
le quali operano città e stati, Soja nota, sulla scorta di Neil 
Brenner,45 come la relativa stabilità goduta per più di un se-
colo e quasi ovunque dalle tre principali autorità di governo 
– statale, regionale e QIWSKISKVEƼGE – sia andata incon-
XVS�E�TVSGIWWM�HM�ƽYMHMƼGE^MSRI�MR�GYM�EPGYRM�IRXM�XIVVMXSVMEPM�
GSRWSPMHEXM�LERRS�WYFMXS�GEQFMEQIRXM�WMKRMƼGEXMZM��QIRXVI�
allo stesso tempo sono cominciate a emergere nuove e di-
verse forme territoriali. In altre parole, a fronte di un’ampia 
ristrutturazione economica su scala globale, le strutture di 
governo dello stato territoriale sono tendenzialmente cam-
biate molto più lentamente, dando origine a una serie mul-
tiscalare di quelle che vengono usualmente percepite come 
crisi di governance.46

In risposta alle tensioni che ne sono derivate si è registrata 
una rinascita del regionalismo, non solo al di sotto ma an-
che al di sopra dell’usuale scala di azione dello stato-nazio-
RI��GLI�LE�VIWS�TMʰ�TSVSWM�M�WYM�GSRƼRM�RE^MSREPM��I�RI�LE�HM-
luito l’esclusività territoriale e la sua capacità di agire senza 
contrasto su ciò che accade al suo interno. Tuttavia, come 
IWIQTPMƼGEXS� MR� TEVXMGSPEVI� RIM� VIWYWGMXEXM� RE^MSREPMWQM��
o meglio statalismi�HM�EPGYRM�QIQFVM�HIPPƅ9RMSRI�)YVSTIE��
è possibile che lo stato non perda ma anzi rafforzi il suo 
potere attraverso il rescaling delle sue attività, ovverosia 
continui a controllare gli sviluppi sovranazionali utilizzando 
al contempo anche politiche di decentramento e devoluzio-
ne per mantenere anziché trasferire l’autorità sui suoi go-
verni interni urbani e regionali. È però certo che il sistema 
stato-nazione non è più lo stesso.47 Così come è evidente, 
secondo Soja (anche al di là delle sue precedenti descrizio-
ni della transizione post-metropolitana),48 l’emergere di un 

RYSZS�TVSGIWWS�HM� WZMPYTTS�HE� PYM� HIƼRMXS�urbanizzazione 
regionale,49 con cui l’urbano si estende verso l’esterno su 
scala globale, e una nuova forma urbana, la regione della 
città globale, che emerge tra la scala subnazionale e quel-
la metropolitana, creando le città culturalmente ed econo-
micamente più eterogenee che il mondo abbia mai visto, 
e portando allo stesso tempo all’urbanizzazione dell’intero 
globo. È questa estensione ai suoi limiti dei processi iniziati 
centinaia se non migliaia di anni fa che sta guidando il re-
scaling e la regionalizzazione di città, degli stati e delle loro 
VIXM�HM�ƼHYGME��GSIVGM^MSRI��VIKSPEQIRXE^MSRI�I�JSVQE^MSRI�
dell’identità.50

92�96&%23�7)2>%�FUORI
BIR�TVMQE�HIM� JSRHEQIRXEPM�ETTSVXM�HM�7SNE�KMʚ�*VERʡSMWI�
'LSE]��GSRWXEXERHS�WYPPE�WGSVXE�HM�1IPZMR�1��;IFFIV51 la 
HIƼRMXMZE�VSXXYVE�HIPPƅYRMSRI�MRHMWWSPYFMPI�XVE�urbs e civitas, 
SZZIVSWME� PE�ƼRI�HIPPƅETTEVXIRIR^E�VIGMTVSGE�HM�YRE�IRXMXʚ�
WTE^MEPI�ƼWWE�I�HMWGVIXE�I�HM�YRE�TSTSPE^MSRI��QSVXI�HIPPE�
GMXXʚ�� MHIRXMƼGE� Pƅurbano contemporaneo con un sistema 
HM�VMJIVMQIRXM��ƼWMGS�I�QIRXEPI��GSWXMXYMXS�HE�VIXM�QEXIVMEPM�I�
immateriali, nonché da oggetti tecnici, la cui manipolazio-
ne implica la messa in gioco di uno stock di immagini e di 
informazioni, circolanti in loop, riguardanti i rapporti che le 
nostre società intrattengono con lo spazio, il tempo e gli uo-
mini. Una sorta di sistema operativo sviluppabile dappertut-
to, nelle città come nelle campagne, nei villaggi come nelle 
periferie (regno dell’urbano). Ma un tale urbano non cittadi-
no��GLI�MR�XIVQMRM�[IFFIVMERM�WM�HSZVIFFI�JSVWI�HIƼRMVI�ƈRSR�
locale,” non coincide di per sé con l’urbanità, intesa come 
aggiustamento reciproco di una forma di tessuto urbano 
e di una forma di convivialità. Né, d’altra parte, l’urbanità è 
una proprietà esclusiva della (defunta)52 città.53

Ma ci si soffermi qui ancora sull’urbano (non più cittadino/
locale). La visione dell’urbanizzazione come crescita della 
città, sostiene Brenner, è tutt’altro che auto evidente.54

Nell’interpretazione prevalente si ritiene anzitutto che l’ur-
banizzazione comporti la diffusione universale delle città 
come unità elementari dell’insediamento umano. Ma è 
ormai generalmente riconosciuto che tali supposte unità 
universali hanno assunto diverse forme; sono state orga-
nizzate a differenti scale; sono state mediate da una vasta 
gamma di forze ambientali, militari, sociali, politiche e isti-
XY^MSREPM��I�WSRS�WXEXI�EVXMGSPEXI�MR�QERMIVE�HMZIVWMƼGEXE�VM-
spetto ai loro dintorni territoriali, paesaggistici ed ecologici, 
così come rispetto ad altri, più lontani centri abitati.55 Data 
l’eterogeneità de facto dei pattern agglomerativi si dovreb-
be abbandonare la nozione universale di città, così come la 
visione dell’urbanizzazione come un processo universale di 
diffusione spaziale, riconoscendo invece, con Jenny Robin-
son e Ananya Roy,56 l’eterogeneità, la differenziazione e la 
varietà come proprietà intrinseche e sistematicamente pro-
dotte dai processi di urbanizzazione. Inoltre, nel dispositivo 
IKIQSRMGS��PƅYVFERM^^E^MSRI�ʢ�HIƼRMXE�GSQI�PE�GVIWGMXE�HIP-
le città, a loro volta concepite come unità insediative spa-
zialmente delimitate. L’equazione urbanizzazione = crescita 
della città, insieme all’assunzione, ugualmente pervasiva, 
della limitatezza spaziale di quest’ultima, comporta logi-
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camente la necessità di differenziare le unità simili a una 
città da un presunto regno non urbano esterno ad esse. Ma 
una netta e coerente demarcazione urbano/non urbano si 
è rivelata del tutto problematica, in particolare dopo l’acce-
lerata industrializzazione mondiale del XIX secolo,  poiché 
non esistono criteri standardizzati per differenziare i tipi di 
insediamento urbano da quello non urbano, e poiché gli ap-
TEVIRXM�GSRƼRM�XVE�KPM�MRWIHMEQIRXM�YVFERM�I�MP�PSVS�TVIWYRXS�
esterno non urbano sono stati costantemente esplosi e ri-
tessuti a tutte le scale spaziali. Nonostante la persistente 
REXYVEPM^^E^MSRI�� RIP� HMWGSVWS� KISKVEƼGS� mainstream, di 
tipologie di insediamenti astorici (urbano, suburbano, ru-
rale, selvaggio),57 i percorsi di sviluppo degli agglomerati 
capitalistici sono sempre stati intimamente intrecciati con 
trasformazioni su larga scala degli spazi non urbani, spes-
so posti a notevole distanza dai maggiori centri del capitale, 
del lavoro e del commercio. Dall’originario spossessamento 
delle popolazioni rurali di un tempo attraverso le enclosu-
res�XIVVMXSVMEPM�EPPƅMRXIRWMƼGE^MSRI�HIPPƅYWS�HIP�WYSPS��EPPE�VI-
alizzazione di grandi investimenti infrastrutturali e alla pro-
gressiva industrializzazione delle economie dell’hinterland 
a sostegno delle attività estrattive, della coltivazione, della 
produzione e della circolazione, la crescita della città è stata 
direttamente facilitata da sconvolgimenti industriali e am-
bientali colossali, anche se sviluppati in modo non uniforme 
su tutto il pianeta. In questo senso, il rurale, la campagna 
e l’entroterra non sono mai stati riducibili a una mera su-
TIVƼGMI�JERXEWQE dietro le quinte di operazioni supposte di 
primo piano di un grande centro abitato. Qualunque fosse 
PE� PSVS� GSQTSWM^MSRI� HIQSKVEƼGE� KPM� WTE^M� HIPPE� RSR�GMX-
tà sono stati continuamente resi operativi a sostegno dei 
processi di costruzione della città nel corso della storia glo-
bale dello sviluppo diseguale capitalista.58 Tali spazi sono, 
quindi, altrettanto strategicamente centrali per i processi 
di distruzione creativa che sostengono l’urbanizzazione del 
capitale quanto i grandi e densi centri urbani che hanno a 
lungo monopolizzato l’attenzione degli urbanisti.59

Una volta abbandonati i rigidi vincoli analitici imposti da 
ipotesi puntiniste tuttora ancorate a una concezione inse-
HMEXMZE�HIPPƅYVFERM^^E^MSRI�I�EP�GSRƼREQIRXS�HIP�JIRSQI-
no urbano all’interno della città, anche gli statici dualismi 
della teoria urbana prevalente (città/campagna, urbano/
rurale, interno/esterno, società/natura) possono essere 
VETMHEQIRXI�WYTIVEXM��MR�JEZSVI�HM�RYSZI�KISKVEƼI�HIPPƅYV-
banizzazione capaci di illuminare non solo i variegati pat-
tern e percorsi di agglomerazione, ma anche la continua 
produzione e trasformazione di un tessuto urbano a trama 
irregolare che si dispiega sui molteplici terreni dell’attività 
industriale (agricoltura, estrazione, silvicoltura, logistica e 
XYVMWQS��ERGSVE�SKKM�IVVSRIEQIRXI�GPEWWMƼGEXM�WYPPE�FEWI�
delle nozioni ereditate di campagna, rurale, entroterra e 
natura selvaggia. A fronte di tali impasse dei dispositivi 
tradizionali di conoscenza dell’urbano, sostiene Brenner, 
forse una teoria urbana senza un esterno può essere ben 
posizionata per strappare nuove e feconde prospettive 
sia per la ricerca sia per l’azione sui paesaggi emergenti 
dell’urbanizzazione planetaria.60 In particolare Brenner in-
dica due principali orientamenti per agire trasformativa-

mente su tale tessuto urbano planetario emergente. 
Primo, i vocabolari ereditati per descrivere gli spazi non ur-
bani – rurali, di campagna, dell’entroterra – sono rinchiusi in 
una cornice esternalista che tenta di distinguerli, analitica-
mente e spazialmente, dalla città. Oggi, però, servono nuovi 
modi di interpretare e mappare i variegati territori, i paesag-
gi e le ecologie dell’urbanizzazione che non si contrappon-
gano dualisticamente alla città, e che non ne svalutino il si-
KRMƼGEXS�STIVEXMZS�WYPPE�FEWI�HM�GVMXIVM�HIQSKVEƼGM�EWWYVXM�
a feticcio. La non-città, infatti, non è più esterna all’urbano, è 
diventata un terreno strategicamente essenziale dell’urba-
nizzazione capitalista. Secondo, la forma capitalistica di ur-
banizzazione continua a produrre modelli di agglomerazio-
RI�GSRXIWXS�WTIGMƼGM��QE�XVEWJSVQE�MRIWSVEFMPQIRXI�ERGLI�
gli spazi non urbani in paesaggi operativi, ovverosia zone 
di infrastrutturazione industriale ad alta intensità su larga 
scala.61 I paesaggi operativi implicano la riprogettazione 
industriale delle attività agricole, estrattive e logistiche per 
ottimizzare la condizione sociale, istituzionale, infrastruttu-
rale, biologica ed ecologica per l’accumulazione di capitale 
(generalmente orientata all’esportazione).62 
Rimangono da elaborare, ammette Brenner, i modi di in-
tervento nel variegato mondo della non-città, ma i suddetti 
orientamenti come minimo sollevano dubbi su qualsiasi 
approccio che aspiri a creare nella campagna di un tempo 
VIGMRXM�JSVXMƼGEXM�S�enclaves privatizzate (per servizi ecosi-
stemici, consumo di lusso, divertimento privato o attività 
HM�IWTSVXE^MSRI�MRHYWXVMEPI�WTIGMEPM^^EXE��)WWM�WSXXSPMRIE-
no piuttosto la necessità di stabilire modalità di connettivi-
tà politicamente negoziate, democraticamente coordina-
XI��WERI�TIV�PƅEQFMIRXI�I�WSGMEPQIRXI�WMKRMƼGEXMZI�XVE�M�ZEVM�
luoghi, regioni, territori ed ecologie da cui gli esseri umani 
dipendono collettivamente per la vita planetaria comune.
I progettisti sono quindi di fronte a un’importante scelta 
etica: contribuire a produrre scenari operativi di massima 
redditività per l’accumulazione di capitale, o in alternativa 
esplorare nuove modalità di appropriazione e riorganizza-
^MSRI�HIPPI�KISKVEƼI�non-cittadine dell’urbanizzazione per 
usi collettivi e per il bene comune. In particolare, secondo 
Brenner, essi hanno un ruolo inestimabile da svolgere nella 
costruzione di nuove mappe cognitive del tessuto urbano 
irregolare del pianeta. Tali mappe possono, a loro volta, 
fornire un orientamento tanto necessario per tutti coloro 
che aspirano a ridisegnare quel tessuto in modi più so-
cialmente progressisti, politicamente inclusivi, egualitari 
ed ecologici.63

Nella misura in cui queste elaborazioni mettono in discus-
WMSRI�MP�HSKQE�HIPPE�GMXXʚ�MTIVXVSƼGE�Ɓ�MP�TVIWYTTSWXS�TVIZE-
lente che le città sempre più grandi rappresentano l’inevita-
bile futuro dell’umanità – esse aprono anche un orizzonte 
per immaginare una diversa forma di urbanizzazione, una 
alter-urbanizzazione.64 Non una ma molte urbanizzazioni 
sono infatti possibili. Ad esempio, si chiede Brenner, pos-
siamo immaginare una forma di urbanizzazione in cui si 
coltivano modelli insediativi multipli e assetti infrastrutturali 
differenziati entro un quadro olistico di sviluppo territoriale, 
gestione equilibrata delle risorse e stewardship ecologica? 
)�TSWWMEQS�ƼKYVEVGM�YRE�JSVQE�HM�YVFERM^^E^MSRI�MR�GYM�PI�
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famiglie e le comunità che scelgono di rimanere radicate in 
zone meno densamente popolate o remote possano gode-
re dell’accesso a infrastrutture pubbliche praticabili, mezzi 
di sussistenza sostenibili e di una certa misura di controllo 
politico sulle condizioni di base che modellano la loro vita 
quotidiana? Forse, conclude Brenner, il compito del proget-
to negli spazi non cittadini del mondo è proprio quello di 
facilitare l’immaginazione e la produzione di queste, e molte 
altre, alter-urbanizzazioni.65

-11%2)2>%�()0�40%22-2+
L’impossibilità per qualsiasi umano progettista di stabilire 
cosa dovrebbe o non dovrebbe essere possibile in un siste-
QE�GSQTPIWWS��MRGPYWS�YR�7)7��S�luogo) rimanda, come si è 
già detto (v. par. 2), alla questione generale dell’immanenza, 
M�GYM�TVIWYTTSWXM�ƼPSWSƼGM�TMʰ�MRXIVIWWERXM�WSRS�MRHMZMHYEXM�
ancora da Lévy non nella tradizione occidentale bensì nell’o-
TIVE�HM�EPGYRM� XISWSƼ�QYWYPQERM�HIP�<�<---�WIG�� �EP�*EVEFM��
Ibn Sina, Abu’l-Barakat al-Baghdadi, Maimonides), o meglio 
nel rovesciamento delle loro concezioni trascendenti verso 
una totale immanenza della religione e della politica.66

Ciò che preme in particolare qui sottolineare è che esiste 
una totale (e necessaria) sovrapponibilità non solo tra con-
cezione demodinamica e visione immanentista – come è 
facile rilevare dall’opera dello stesso Lévy – ma anche tra di 
esse e una visione non escludente dell’urbano. Una visione, 
in altre parole, che non separando più l’urbano da qualcosa 
altro dall’urbano (par. 6), sia protesa a favorire forme di au-
togoverno di tale unitario complesso urbano, come si è visto 
(par. 4) compatibili anche con un’interpretazione geostorica 
dell’origine (agerarchica) della città (prima della città-stato).
Se si aspira a qualche forma di trasformazione innovativa 
in tale direzione, assimilabile anche se non del tutto coinci-
dente67 con le alter-urbanizzazioni richieste da Brenner (par. 
���I�WI�WM�GSRWMHIVE�PE�REXYVE�GSIZSPYXMZE�HM�UYEPYRUYI�7)7�
alias luogo (par. 2), è anche correlativamente necessario te-
nere presente che tali sistemi sono in perpetua interazione 
con il loro ambiente, e quindi hanno costantemente bisogno 
di adattarsi ai cambiamenti ambientali (che intervengono in 
ogni caso). Ma poiché è letteralmente impossibile adattarsi 
(adattare se stessi), se non in riferimento a un qualche sé, si 
deve dedurne che la trasformazione adattiva (e innovativa) 
dovrebbe essere sempre pensata come emergente dalle 
interazioni interne (immanenti) tra le parti del medesimo 
sé, sia esso individuale o inter-individuale, e anche trans-u-
mano nel caso del sé WSGMEPI� IH� IGSPSKMGS� HIM� 7)7�68 Un 
sé socio-ecologico (o eco-socio-tecnologico)69 che, come 
del resto qualsiasi altro sé, include sempre apporti normal-
mente considerati esterni, ma che a ben vedere ne fanno 
costitutivamente parte,70 o per lo meno co-costituiscono il 
processo interattivo senza il quale esso (il sé) non potreb-
be sussistere (e coevolvere). Ma è proprio la natura di tale 
interazione, o meglio la natura ritengo fondamentalmente 
autopoietica (par. 2)71 di qualunque sé che includa una qual-
che componente biologica (compresa quella umana), in 
interazione col proprio ambiente, a escludere la possibilità 
HM�EHEXXEQIRXM�IH�IZSPY^MSRM��IƾGEGM�dettate da posizioni 
supposte esterne e trascendenti.

Ma certo l’immanenza non è mai stata e non è esattamente 
il terreno di elezione delle teorie e delle pratiche di planning, 
E� PYRKS� I� XYXXSVE� HSQMREXI�� E� TEVXI� M� ƼPSRM� RSR�TVIZEPIRXM�
di ispirazione anarchica72 e interazionista,73 da una postu-
ra incline piuttosto alla strumentalizzazione delle relazioni 
umane, come del resto tutte le scienze sociali,74 ma anche 
di progetto,75 in cerca di un loro ruolo nell’ambito di quelle 
stesse relazioni.
Tuttavia, oltre ad alcune personali esplorazioni basate es-
WIR^MEPQIRXI�WYPPƅETTVSGGMS�ƼPSWSƼGS�HIP�GMXEXS�0ʣZ]�76 per 
una trattazione della questione dell’immanenza nell’attuale 
ricerca sul planning è possibile qui far riferimento, come si 
è già segnalato altrove,77 a un contributo di Jean Hillier78 
che si riferisce esplicitamente a una ontologia del divenire, 
anziché a quell’ontologia dell’essere statica e trascendente 
GLI�LE� ƼRSVE� MRJSVQEXS� PE� TMERMƼGE^MSRI�� I� TVIGMWEQIRXI�
a uno dei principi chiave del pensiero deleuze-guattariano: 
il principio del movimento o cambiamento, immanenza, se-
condo il quale il divenire è strettamente connesso con l’at-
tualizzazione imprevedibile, indeterminata e mai del tutto 
compiuta di virtualità (nel senso etimologico di potenziali-
Xʚ��-P�GLI�WMKRMƼGE�GLI�MP�GEQFMEQIRXS�MRGSVTSVE�tracce del 
suo passato genealogico, che vincolano ma al contempo 
creano potenziali opportunità per il futuro.79 La conclusione 
di Hillier è che il ruolo del planning è quello di rendere intelle-
gibile il virtuale, inscritto, immanente nell’attuale.80

Si crede qui, tuttavia, che tale stimolante conclusione sia 
YPXIVMSVQIRXI�EƾREFMPI�RIP�WIRWS�WYKKIVMXS�HE�0ʣZ]�TIV� MP�
virtuale in generale; ovverosia attribuendo al planning – non 
solo a esso, ma che per quanto lo riguarda è riferibile a sue 
WTIGMƼGLI� GEVEXXIVMWXMGLI�� ERGLI� storiche – il compito di 
rendere sensibile il puramente intellegibile, le cui virtualità 
HMƾGMPQIRXI� WSRS� attuabili se non passando anche per i 
corpi e per i sensi.81

-R�SKRM�GEWS�� MQQERIR^E�RSR�WMKRMƼGE�WSPS�ETIVXYVE�RSR�
utopisticamente creativa a un futuro indeterminabile, ma 
anche rinuncia non certo a un futuro migliore, bensì a quei 
“transcendent ideal types”82 che hanno da sempre mani-
JIWXEXS� PE� XIRWMSRI�HIPPE�TMERMƼGE^MSRI�ZIVWS�KPM� IXIVRM�EV-
chetipi della “good city,” del “good environment” e del “good 
government,”83 denunciando “a utopian idealism in planning 
practice present since its inception.”84

“Pas d’idées justes, juste des idées”85 è viceversa il contribu-
to che può offrire ai processi di incessante de/ri-territoria-
lizzazione un planning inteso come pratica virtuale,86 o me-
glio virtualizzante/attualizzante, ovverosia come un’attività 
(o un complesso di attività) capace di risalire dalle forme 
WTIGMƼGLI�I�HEPPI�TVEXMGLI�XIVVMXSVMEPM�GSVVIRXM�EPPI�ZMVXYEPMXʚ�
MRRSZEXMZI� MR� IWWI� WXIWWI� MQQERIRXIQIRXI� GSRXIRYXI�� )�
viceversa.87

�'32'097-32-��-11%2)2>%�)�7977-(-%6-)8ɿ
2IM�TEVEKVEƼ�TVIGIHIRXM�WM�ʢ�GIVGEXS�HM� MPPYWXVEVI�GSQI�YR�
VEKMSREQIRXS� MRXSVRS�E� JSVQI�HM� TMERMƼGE^MSRI� JEZSVIZSPM�
alla democrazia dei luoghi (parr. 1, 2), o meglio a una sorta 
di demodinamica territoriale non più costretta entro i rigidi 
vincoli di una concezione, anche democratica, incentrata 
sul potere (e sulla presa di potere) statale (a tutti i livelli di 
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governo), debba confrontarsi con le necessità di reinterpre-
tare l’evoluzione del fenomeno urbano (par. 4), al contempo 
riconcettualizzandolo (parr. 5, 6).
Sotto l’aspetto interpretativo si crede qui che sia fonda-
mentale il contributo geostorico di Soja, non solo sull’ori-
gine agerarchica, commerciale e reticolare della città ma 
anche sul processo di co-evoluzione di quest’ultima con lo 
stato, da non confondersi comunque con la città, a partire 
dall’epoca delle prime città-stato. Una tale prospettiva co-
evolutiva impone infatti, per lo meno a breve-medio termi-
ne – ovverosia in attesa del dispiegarsi di ulteriori, futuri e 
non predeterminabili processi coevolutivi di lunga durata 
(peraltro evidentemente già in corso) – il riconoscimento 
di una sorta di inevitabilità, nei presenti orizzonti tempora-
li di possibile azione, della coesistenza di città e stati. Ciò 
RSR�WMKRMƼGE� XYXXEZME� GLI�RSR�WMERS�TIVWIKYMFMPM� JSVQI�HM�
autogoverno comunitario come quelle indicate da Magna-
ghi,88 anche oltre la designazione da parte di quest’ultimo 
della comunità concreta di abitanti-produttori di olivettiana 
memoria come “primo livello della decisione politica,”89 in 
direzione di quella che egli stesso indica come riduzione 
radicale delle aspirazioni delle forme di democrazia rappre-
sentativa alla generalità della rappresentanza.90 Benché sia 
REXYVEPQIRXI�EYWTMGEFMPI��EM�ƼRM�HIPPE�TVSQS^MSRI�HM�JSVQI�
di autogoverno territoriale, un eventuale ridisegno in senso 
JIHIVEPMWXE�QYRMGMTEPMWXE�HIPPƅEWWIXXS�WXEXEPI��ƼRS�IZIRXYEP-
mente ad assegnare alle attuali strutture di governo sempli-
cemente il ruolo, e non sarebbe poco, di guardiani, garanti, 
amministratori ed esecutori dell’intelligenza collettiva,91 la 
questione più rilevante è infatti proprio la riduzione radicale 
qui e ora (ad assetto istituzionale dato), del potere governa-
tivo di ogni livello.
4IV�UYERXS�VMKYEVHE�MR�TEVXMGSPEVI�PE�TMERMƼGE^MSRI�WM�ʢ�KMʚ�
evidenziato altrove92 come sia del tutto possibile adoperar-
si, anche nelle presenti condizioni, per l’adeguamento delle 
pratiche istituzionali� HM�TMERMƼGE^MSRI�EP�TVMRGMTMS�HM� WYWWM-
diarietà, ormai costitutivo del nostro sistema generale di 
KSZIVRS�� 4IV� EHIKYEQIRXS� HIPPI� TVEXMGLI� TMERMƼGEXSVMI� EP�
principio di sussidiarietà si intende qui precisamente la pos-
sibilità/necessità di attenersi semplicemente a quel dettato 
GSWXMXY^MSREPI�TSWX�QSHMƼGE�HIP�8MXSPS�:�GLI�RSR�WSPS�EXXVM-
buisce ai Comuni tutte le funzioni amministrative – “salvo 
che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a 
Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base 
dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatez-
za”93 – ma soprattutto stabilisce il principio che Stato, Re-
gioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscano 
l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per 
lo svolgimento di attività di interesse generale; principio 
ripreso dalle disposizioni del Testo Unico�WYKPM�)RXM�0SGEPM��
secondo cui le funzioni amministrative di competenza dei 
WYHHIXXM� )RXM� WSRS�WZSPXI� ƈERGLI�EXXVEZIVWS� PI�EXXMZMXʚ�GLI�
possono essere adeguatamente esercitate dalla autonoma 
iniziativa dei cittadini.”94

È probabile che il framework teorico più adatto per un tale 
EHIKYEQIRXS�HIPPE� TMERMƼGE^MSRI� EP� TVMRGMTMS� HM� WYWWMHME-
rietà possa essere lo stesso elaborato da Stefano Zamagni 
TIV� PƅEXXMZMXʚ� IGSRSQMGE�� GSR� VMJIVMQIRXS� WTIGMƼGS� EM� FIRM�

GSQYRM�XIVVMXSVMEPM��)WWS�WM�FEWE�WYP�VMGSRSWGMQIRXS�GLI�XYX-
te le società hanno bisogno di far leva su tre principi diversi: 
lo scambio di equivalenti, la redistribuzione della ricchezza 
e la reciprocità; anche se, nota Zamagni, negli ultimi secoli 
solo i primi due principi sono stati incorporati nei modelli 
sociali storicamente succedutisi.95 Il principio dello scam-
bio equivalente – io do o faccio qualcosa a condizione che 
mi si restituisca l’equivalente di valore – si può applicare 
solo ai beni privati, rivali ed esclusivi – secondo la classi-
ƼGE^MSRI� HM� )PMRSV� 3WXVSQ�96 ripresa anche da Dematteis 
e Magnaghi97 –, così come il principio di redistribuzione 
WM� TYʫ�ETTPMGEVI� �TIV� ZME�HM� GSQERHS�HE�TEVXI�HM� YR�)RXI�
pubblico) solo ai beni pubblici, né rivali né esclusivi. Ai beni 
comuni, ovverosia ai beni rivali ma non esclusivi, nonché 
ai processi di commoning generativi di questi ultimi,98 ov-
ZIVSWME�EM�FIRM�I�EM�TVSGIWWM�MR�GYM�MP�FIRIƼGMS�GLI�MP�WMRKSPS�
ne ricava si materializza insieme a quello di altri, non con-
tro altri (come nel bene privato) e nemmeno a prescindere 
da essi (come nel bene pubblico), si può applicare solo il 
principio di reciprocità, secondo lo schema: io do o faccio 
UYEPGSWE�E�UYEPGYRS�EƾRGLʣ�IKPM�TSWWE�E�WYE�ZSPXE�HEVI�S�
fare qualcosa, in proporzione alle sue capacità, a un terzo o 
eventualmente a me.
Senza nemmeno accennare ai motivi di inadeguatezza di 
una soluzione privatistica nella gestione di un bene comu-
ne, perché autoevidenti e soprattutto perché nulla si ag-
giungerebbe a convinzioni già radicate nel sapere discipli-
nare, sul fraintendimento forse costitutivo dell’urbanistica 
moderna, ovverosia la confusione tra beni pubblici e beni 
comuni, o processi di commoning. Con riferimento a que-
sti ultimi giova in particolare sottolineare che non si tratta 
tanto di perorare in astratto la natura di bene comune del 
territorio nel suo insieme, che di per sé sarebbe comunque 
dirompente per le teorie e le pratiche disciplinari consolida-
XI��FIRWʦ�HM�GSQTVIRHIVI�GLI�UYERXS�TMʰ�IWXIWM�IH�IƾGEGM�
sono i processi di commoning territoriale tanto più si am-
pliano le possibilità di gestione virtuosa delle risorse a cui 
essi si applicano. Considerato tuttavia che non è esclusa, 
né è da escludere a priori, la possibilità che i processi di 
commoning facciano parte di più vasti processi in cui, seb-
bene marginalmente, anche logiche di gestione privatisti-
che e pubblicistiche abbiano un senso e siano necessarie, è 
da accogliere la proposta di Zamagni che indica nella sus-
sidiarietà circolare, né del tutto verticale né completamente 
orizzontale, la forma di gestione comune che presenta le 
maggiori possibilità di successo. Tramite il ricorso al princi-
pio di sussidiarietà circolare, che pone in interrelazione re-
GMTVSGE�Pƅ)RXI�TYFFPMGS��PE�business community e la società 
civile organizzata (o si potrebbe qui anche dire le comunità 
territoriali), è infatti possibile realizzare una condivisione di 
sovranità, anziché semplicemente una cessione di essa da 
un livello all’altro dello stato o da quest’ultimo alla società 
civile.99

Vale la pena a questo punto notare che la gestione né pri-
vatistica né pubblicistica di un bene territoriale – ovverosia 
una gestione diretta delle comunità utilizzatrici del bene 
stesso – è una possibilità già contemplata nel nostro or-
dinamento giuridico, non solo evidentemente per quanto 
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riguarda le proprietà collettive e agli usi civici (specialmente 
dopo l’emanazione della L. 168/2017 in materia di domini 
collettivi), ma anche con riferimento ai processi di com-
moning latu sensu.100 Pur essendo infatti necessario rico-
noscere l’esistenza di alcune rilevanti differenze tra questi 
ultimi e i domini collettivi sembra anche del tutto possibile, 
nell’ambito dell’elemento cardine del rapporto tra comunità 
e risorse territoriali costituito dalla statuizione delle modali-
tà di utilizzazione collettiva, riconoscere (alle sole condizio-
ni di legge) un’autonomia regolativa o “potere di autonorma-
zione civica” alle collettività-comunità, mediante processi di 
autorganizzazione e di autogoverno,101 in attuazione anche 
della sussidiarietà orizzontale sancita all’art. 117 cost.102 
Così come è possibile ricorrere, nell’ambito degli stessi 
processi e ancora sussidiariamente, a “forme contrattuali, 
multisettoriali e multifunzionali per affrontare il governo del 
territorio come bene comune.”103 Tale utilizzo sinergico di 
facoltà autoregolative e progettuali non solo è applicabile a 
dinamiche di commoning anche esterne ai limiti dei domini 
collettivi (e/o demani pubblici) ma consente inoltre di stabi-
lire feconde relazioni tra questi ultimi e porzioni di territorio 
ben più vaste.104

Si torna così, parlando di territori più vasti, al secondo dei 
due aspetti che si sono indicati come fondamentali all’ini-
zio di questo paragrafo conclusivo, ovverosia quello della 
necessaria riconcettualizzazione dell’urbano. Non c’è in-
fatti dubbio che senza l’accesso a una visione dell’urbano 
RSR�TMʰ�GSRƼREXE�IRXVS�KPM�ERKYWXM� PMQMXM�HIPPE�GMXXʚ�WXSVMGE�
e moderna, ma piuttosto riferibile a una sorta di sistema 
operativo sviluppabile nelle città come nelle campagne,105 e 
ER^M�ƼREPQIRXI�VMGSRGITIRHS�PƅYVFERS�WIR^E�TMʰ�YR�IWXIV-
no,106 o forse secondo uno schema neo-barocco in cui la 
sua internità si rovescia nella sua esternità e viceversa, non 
sia attingibile alcuna forma di nuova urbanità, così mirabil-
QIRXI�I�UYEWM�TSIXMGEQIRXI�HIƼRMXE�HE�'LSE]�GSQI�YR�EK-
giustamento reciproco di una forma di tessuto urbano e di 
una forma di convivialità; dove per tessuto urbano va però 
ormai inteso il tessuto urbano planetario emergente di cui 
parla Brenner, che solo forme di autogoverno demodinami-
GS�HIPPI�GSQYRMXʚ�XIVVMXSVMEPM�TSWWSRS�XVEWƼKYVEVI��EPQIRS�
in parte, in alter-urbanizzazioni conviviali.
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I limiti di Babele. 
Forme lessicali e 
contenuti urbanistici      
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governo del territorio

%&786%'8
Le forme del linguaggio lasciano intravedere gli esiti delle politiche urbanistiche. Un linguaggio chiaro, 
univoco, lontano da proclami demagogici genera un suolo normativo capace di tradurre le strategie in 
azioni concrete. Meno certi sono gli esiti prodotti da un linguaggio che scompone le linee di governo in 
un complesso di prospettive parziali. 
La riforma del Titolo V della Costituzione, che moltiplica i linguaggi urbanistici regionali, si colloca nel 
quadro di una normativa nazionale ancora d’impronta ricostruttiva, a fronte di un diritto del governo 
del territorio in trasformazione. Dopo decenni di vincoli, prima per tutelare i beni ambientali, poi per 
frenarne gli scempi, rispetto a normative nazionali che si orientano ad agevolare lo sviluppo, le Regioni 
GSVVIKKSRS�PE�VSXXE�I��TIV�EHEXXEVWM�EPPE�REVVE^MSRI�HIPPE�TMERMƼGE^MSRI�PSGEPI�� MRZIRXERS�TVSTVM� PIWWMGM�
JSVQERHS�GSHMGM�KIRIVEXSVM�HM�WMKRMƼGEXM�XYXXM�HE�IWTPSVEVI��(STS�EZIVRI�XVEGGMEXS�MP�TIVGSVWS�IZSPYXMZS��
il saggio riconduce le normative urbanistiche regionali a un quadro sinottico in modo da comparare 
M� PIWWMGM� MR�GYM�WM�HIGPMRE�PE�TMERMƼGE^MSRI�XIVVMXSVMEPI�SVHMREVME��0E�TVSPMJIVE^MSRI�HIM�ZIVREGSPM�VIKMSREPM�
JVEQQIRXE�MP�VYSPS�HIP�4MERS�I�ETVI�YRE�VMƽIWWMSRI�WYP�HIWXMRS�HM�ZEPSVM�XIVVMXSVMEPM�I�EQFMIRXEPM�EƾHEXM�E�
codici interpretativi discrezionali.
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L’urbanistica regionale è l’esito di un’evoluzione istituzionale, 
XIGRMGE�� WGMIRXMƼGE�� EQQMRMWXVEXMZE� I� RSVQEXMZE� GLI� LE�
lasciato le sue impronte in una complessità lessicale, 
frammentando la politica del governo del territorio in un 
mosaico con molti tasselli, non sempre ricongiungibili fra loro.  
Dall’epoca in cui il D.P.R. 15 gennaio 1972, n. 8,1 trasferisce 
le prime competenze dallo Stato alle Regioni, l’approccio 
alla materia passa da una visione ancorata alla disciplina 
“dell’assetto e dell’espansione dell’urbanizzato” all’orizzonte 
della disciplina “dell’uso del territorio comprensiva di tutti 
gli aspetti conoscitivi, normativi e gestionali, riguardanti le 
operazioni di salvaguardia e di trasformazione del suolo, 
nonché la protezione dell’ambiente,”2 sino ad abbracciare, 
con la revisione del Titolo V della Costituzione nel 2001, 
il governo del territorio e delle sue risorse in connessione 
con la programmazione dello sviluppo sostenibile declinato 
nei suoi fattori sociali, economici, culturali e ambientali.3 
La maturazione delle competenze regionali attraversa le 
stagioni delle riforme urbanistiche. La prima stagione, che 

EVVMZE� EPPE� ƼRI� HIKPM� ERRM� 3XXERXE�� WIKYI� MP� QSHIPPS� HIPPE�
legge urbanistica nazionale (Lun), L. 1150/42 e del D.min. 
1444/68 in attuazione della Legge Ponte,4�GSRƼKYVERHS�YR�
WMWXIQE�TMERMƼGEXSVMS�E�GEWGEXE��HEP�4MERS�UYEHVS�EP�4MERS�
attuativo.5 In questo periodo le Regioni che legiferano in 
materia urbanistica sono, in ordine cronologico, Liguria (L.r. 
8/72), Lombardia (L.r. 51/75), Piemonte (L.r. 56/77), Valle 
Hƅ%SWXE���0�V���������)QMPME�6SQEKRE��0�V���������7MGMPME��0�V��
71/78), Abruzzo (L.r. 18/83), Toscana (L.r. 74/84), Veneto (L.r. 
61/85), Sardegna (L.r. 45/89). La seconda stagione si può 
collocare a partire dal 1990, quando l’entrata in vigore della 
legge 1426 riforma l’autonomia statutaria e regolamentare 
degli enti locali, allargando la competenza delle leggi 
regionali ai criteri e alle procedure per la formazione  e  
EXXYE^MSRI�HIKPM� EXXM� I� HIKPM� WXVYQIRXM� HIPPE� TMERMƼGE^MSRI��
territoriale. Nel 1995, per superare la rigidità del Piano 
Generale, la proposta di riforma dell’Istituto Nazionale di 
9VFERMWXMGE��-29�QMVE�E�VMZIHIVI�MP�WMWXIQE�HM�TMERMƼGE^MSRI�
E�GEWGEXE��HIGPMRERHSPS�MR�ƈ4MERS�7XVYXXYVEPI���ƼREPM^^EXS�E�
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indicare gli obiettivi delle strategie urbanistico-ambientali, 
e “Piano Operativo,” teso a individuare gli interventi pubblici 
e privati programmati dall’amministrazione. Nell’evoluzione 
storico-legislativa cresce l’impegno regionale delle 
autonomie locali, che passa dall’esercizio di una 
funzione di controllo a una di progettazione partecipata, 
QSHMƼGERHS�M�VIGMTVSGM�VETTSVXM�JVE�IRXM�I�WSKKIXXM�TYFFPMGM�
e privati, sino ad arrivare all’autonomia del federalismo 
amministrativo introdotta dalla legge Bassanini alla 
ƼRI� HIKPM� ERRM� 2SZERXE�7 Per favorire l’integrazione 
fra pubblico e privato molte Regioni sperimentano 
TVSHSXXM� MRRSZEXMZM� I� ƽIWWMFMPM�� ETIVXM� E� MRXIVTVIXE^MSRM�
I� HIGPMRE^MSRM� RIP� XIQTS�� I� GSRƼKYVERS� RYSZM� QSHIPPM�
HM� MRXIVZIRXS�� VMZIHIRHS� XYXXS� PƅMQTMERXS� TMERMƼGEXSVMS��
Come modalità ordinaria per l’acquisizione delle aree 
necessarie alla collettività viene introdotta la “perequazione 
YVFERMWXMGE�Ɖ� I� EM� TMERM� WM� EƾERGERS� EPXVM� TVSHSXXM�� UYEPM�
M� TVSKVEQQM� HƅMRXIVZIRXS� ƼREPM^^EXM� EPPE� VMUYEPMƼGE^MSRI�
urbana, edilizia e ambientale del territorio comunale.8 Per 
rispondere ai nuovi compiti le Regioni si trasformano in 
“laboratori in crescita” e attivano procedimenti dinamici, 
coinvolgendo le comunità per promuovere il territorio 
come bene comune.9� 2YSZI� QSHEPMXʚ� HM� TMERMƼGE^MSRI�
vengono sperimentate in Toscana (L.r.  5/1995), Liguria 
(L.r. 36/97), Umbria (L.r. 31/97), Abruzzo (L.r. 89/98), Valle 
d’Aosta (L.r.11/98), Sardegna (L.r. 28/98), Lombardia (L.r. 
������ 0E^MS� �0�V�� ������� &EWMPMGEXE� �0�V������� IH� )QMPME�
Romagna (L.r. 20/00). Nel 2001, la riforma del Titolo V 
della Costituzione apre una terza stagione normativa, 
confermando il decentramento dei poteri avviato con la 
legge Bassanini.10 Nell’ottica di un’urbanistica concertata 
molte amministrazioni avviano confronti con gli operatori 
territoriali e, con l’obiettivo di rinnovare strategie e strumenti 
urbanistici, moltiplicano i volti del Piano differenziandolo 
per forma (associata, negoziata etc.), funzione (sostanziale 
o conformativa), carattere (strutturale, programmatico, 
operativo, strategico), livelli e competenze. Per coordinarsi 
GSR�Pƅ9RMSRI�)YVSTIE��WM�EZZMERS�TVSGIWWM�HM�GSRWYPXE^MSRI�
e si costruiscono partenariati di governance coinvolgendo 
tutti gli attori. Per elaborare piani d’azione condivisi si 
raccomanda che 

qualsiasi riforma strategica comunitaria di rilievo 
sia accompagnata da un Piano d’azione territoriale 
concordato tra la Commissione europea e il Comitato 
delle Regioni, che preveda meccanismi politici idonei 
a facilitare l’appropriazione, la realizzazione e la 
valutazione delle politiche attuate, nonché un Piano di 
comunicazione decentrato.11 

2IP������ PE� PIKKI�(IP�6MS� VMHMWIKRE�GSRƼRM�I�GSQTIXIR^I�
delle amministrazioni locali e istituisce le Città Metropolitane 
come enti territoriali di area vasta, che acquistano un ruolo 
centrale nel nuovo assetto del governo del territorio con la 
WTIGMƼGE�JYR^MSRI�HM�GYVE�HIPPS�WZMPYTTS�WXVEXIKMGS�12

Mentre molte Regioni rivedono l’impianto del proprio 
KSZIVRS�XIVVMXSVMEPI��MR�ZMWXE�HM�YRE�TVSWWMQE�WIQTPMƼGE^MSRI�
dell’ordinamento degli enti territoriali, il referendum del 2016 

FSGGME�PE�VMJSVQE�GSWXMXY^MSREPI��PEWGMERHS�PE�TMERMƼGE^MSRI�
regionale divisa fra Città Metropolitane e province. Nel 
2023 il mosaico è variegato: accanto a Regioni che sono 
già alla terza stagione legislativa in un processo di continua 
innovazione, altre, come il Molise, non dispongono ancora 
di una legge urbanistica regionale, dando luogo a una 
governance�QYPXMPMZIPPS��GSR�VIPEXMZI�VEQMƼGE^MSRM�PIKMWPEXMZI��
ciascuna con un proprio linguaggio. Fintanto che i prodotti 
HIPPE�TMERMƼGE^MSRI�VIWXERS�ERGSVEXM�E�RSVQEXMZI�RE^MSREPM��
GSQI� TIV� XYXXE� PE� TMERMƼGE^MSRI� VMJIVMXE� EPPE� XYXIPE� HIPPI�
acque o dell’ambiente, i lessici si mantengono comuni e 
condivisi.13 Quando la materia urbanistica si disancora 
dal quadro nazionale, il lessico si declina in idiomi locali, 
WIKYIRHS�PI�JSVQI�ƼWMGLI�I�GSRGIXXYEPM�HIM�HMZIVWM�XIVVMXSVM��

0)77-'-�6)+-32%0-
Per cercare di ricostruire i linguaggi regionali si è fatto 
VMJIVMQIRXS� EKPM� WXVYQIRXM� HIPPE� TMERMƼGE^MSRI� SVHMREVME��
focalizzando l’attenzione sugli acronimi impiegati, qui 
considerati come lemmi lessicali fondativi. Le Regioni sono 
presentate in ordine alfabetico. 

%FVY^^S14

Lo strumento principale d’indirizzo e di coordinamento della 
TMERMƼGE^MSRI� HM� PMZIPPS� MRXIVQIHMS� I� PSGEPI� ʢ� MP� 5YEHVS� HM�
Riferimento Regionale (QRR) che costituisce la proiezione 
territoriale del programma di Sviluppo Regionale. Il QRR si 
declina nei Piani Territoriali Provinciali (PTP), nei Piani di 
Settore (PdS) e nei Progetti Speciali Territoriali (PST) relativi 
ad aree di preminente interesse regionale per la presenza 
di risorse naturalistiche, paesaggistiche, archeologiche, 
storico-artistiche, agricole, idriche ed energetiche, o per 
la difesa del suolo. A livello comunale le amministrazioni 
possono adottare i Piani regolatori generali (PRG) 
S�� MR� EPXIVREXMZE�� M� 4MERM� KIRIVEPM� IWIGYXMZM� �46)�� GLI�
costituiscono a tutti gli effetti piani particolareggiati di 
esecuzione. (EPPE� ƼRI� HIP� ����� PE�6IKMSRI�LE� EZZMEXS� YR�
processo di consultazione per la redazione di una nuova 
legge urbanistica regionale (Lur) in linea con i cambiamenti 
sociali economici e territoriali in atto.

&EWMPMGEXE15

0ƅE^MSRI�HIPPE�TMERMƼGE^MSRI� XIVVMXSVMEPI� IH�YVFERMWXMGE� �48�
e PU), che si focalizza su Sistema naturalistico-ambientale 
(SNA), insediativo (SI) e relazionale (SR), comprensivo 
dei Suoli riservati all’armatura urbana (SRAU), si attua 
attraverso tre regimi: a) intervento (a1. conservazione; 
a2. trasformazione; a3. di nuovo impianto); b) uso (b1. 
uso insediativo-residenziale e relativi servizi (R), b2. uso 
produttivo, per la produzione di beni e di servizi alle famiglie 
ed alle imprese (P), b3. uso culturale e ricreativo per il Tempo 
libero (T), b4. uso infrastrutturale o tecnico e tecnologico 
(TN); c) YVFERMWXMGM�� 7XVYQIRXM� HIPPE� TMERMƼGE^MSRI� WSRS�
la Carta regionale dei suoli (CRS), il Quadro strutturale 
regionale (QRS), il Piano paesaggistico regionale (PPR), 
il Piano strutturale provinciale (PSP), il Piano strutturale 
comunale (PSC) e il Piano operativo (PO). Il Documento 
preliminare propedeutico alla redazione dei Piani strutturali 
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(DP) contiene le valutazioni in merito alla compatibilità 
con la CRS e all’eventuale riuso di Suoli urbanizzati (SU), 
in alternativa all’utilizzo dei Suoli non urbanizzati (SNU). 
%P� 6IKSPEQIRXS� IHMPM^MS� �6)� WM� EƾERGE� MP� 6IKSPEQIRXS�
urbanistico (RU) che si articola per l’intero territorio 
GSQYREPI� I� TIV� >SRI� 9VFERMWXMGLI�� 0E� TMERMƼGE^MSRI�
operativa (PO), attuativa (PA) e quella non istituzionale (Piani 
e Programmi Complessi) attuano in dettaglio le indicazioni 
dei RU e dei PSC determinando, ove non già stabiliti, i regimi 
YVFERMWXMGM�I�MP�HMWIKRS�HIƼRMXMZS�HIP�XIVVMXSVMS� L’organismo 
tecnico di riferimento è il Nucleo di valutazione urbanistica 
E� PMZIPPS� VIKMSREPI� �2:9�� GLI� LE� MP� GSQTMXS� HM� ZIVMƼGEVI�
GSIVIR^I� I� GSQTEXMFMPMXʚ� HIPPE� TMERMƼGE^MSRI� WXVYXXYVEPI� I�
STIVEXMZE� MR� VIPE^MSRI� EM� VIKMQM� HM� MRXIVZIRXS� HIƼRMXM� RIPPE�
'67��QSRMXSVERHS�PS�WXEXS�HIPPE�TMERMƼGE^MSRI�

'EPEFVME16

L’ultimo aggiornamento della Lur calabra riscrive il concetto 
di territorio e, partendo dalla differenza fra government e 
governance, GVIE� TVSGIWWM� HM� TMERMƼGE^MSRI� GLI� WTSWXERS�
l’asse dal governo politico a quello della democrazia attiva 
e delle comunità.17 Occupandosi dei sistemi naturalistico-
EQFMIRXEPI�� MRWIHMEXMZS� I� VIPE^MSREPI�� PE� TMERMƼGE^MSRI� WM�
riferisce al Quadro territoriale regionale con valore di Piano 
urbanistico-territoriale (QTR) o con valenza paesaggistica 
�5864��S�EP�5YEHVS�GIVXMƼGEXS��5'�ZEPMHEXS�HEPPE�6IKMSRI�
per accelerare la redazione degli strumenti urbanistici. 
+PM� WXVYQIRXM� HIPPE� TMERMƼGE^MSRI� HM� EVIE� ZEWXE� WSRS� M�
Piani paesaggistici d’ambito (PPd’A), il Piano territoriale 
di coordinamento provinciale (PTCP) e il Piano territoriale 
della Città metropolitana di Reggio Calabria (PTCM). La 
TMERMƼGE^MSRI� GSQYREPI� WM� IWTVMQI� EXXVEZIVWS� MP� 4MERS�
strutturale comunale (PSC), il Piano strutturale in forma 
associata (PSA), il Regolamento edilizio ed urbanistico 
�6)9�� MP� 6IKSPEQIRXS� STIVEXMZS� �63�� MP� 4MERS� STIVEXMZS�
temporale (POT), i Piani attuativi unitari (PAU) e gli 
WXVYQIRXM�HIPPE�TMERMƼGE^MSRI�RIKS^MEXE��4IV�TVSQYSZIVI�PE�
TEVXIGMTE^MSRI�EPPEVKEXE�HIM� GMXXEHMRM� EPPE� HIƼRM^MSRI�HIKPM�
strumenti urbanistici e delle politiche di sviluppo e governo 
del territorio comunale, i Comuni istituiscono Laboratori di 
partecipazione (urbani, di quartiere e territoriali). In merito ai 
0EFSVEXSVM�YVFERM�PƅEVX����GSQQE���HIPPE�PIKKI�WTIGMƼGE�GLI�
WMERS�� ƈ?ƏA�EXXMZEXM�EH�STIVE�HIP�694� ?ƏAƉ�WIR^E�WTIGMƼGEVI�
se l’acronimo coincida con il Responsabile Unico del 
Procedimento indicato al comma 5 dello stesso articolo 
come il responsabile del procedimento che “cura tutte le 
attività relative alla pubblicità […].”     
 
'EQTERME18

7XVYQIRXM� HIPPE� TMERMƼGE^MSRI� XIVVMXSVMEPI� WSRS� MP� 4MERS�
territoriale regionale (PTR), i Piani settoriali regionali (PSR), 
il Piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP) con 
valore e portata di Piano paesaggistico, il Piano territoriale 
metropolitano (PTM) e i Piani settoriali provinciali (PSP). La 
TMERMƼGE^MSRI� GSQYREPI� WM� WXVYXXYVE� RIM� 4MERM� YVFERMWXMGM�
comunali (Puc), integrati da piani di settore (aree naturali 
protette, prevenzione dei rischi naturali e contenimento 
consumi energetici) e nei piani urbanistici attuativi (PUA), 

oltre che nel regolamento urbanistico-edilizio comunale 
�69)'�

)QMPME�6SQEKRE19

0I� WGIPXI� TMERMƼGEXSVMI� ZIRKSRS� VMJIVMXI� EP� HSGYQIRXS�
di Valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale 
�:%07%8� I� EP� HEXEFEWI� XSTSKVEƼGS� VIKMSREPI� �(&86�� 0E�
TMERMƼGE^MSRI� WM� WZMPYTTE� EXXVEZIVWS� MP� 4MERS� XIVVMXSVMEPI�
regionale (PTR), che integra componente strategica e 
strutturale, ricomprendendo e coordinando la componente 
territoriale del Piano regionale integrato dei trasporti (PRIT), 
il Piano della Città Metropolitana di Bologna (PTM), il Piano 
territoriale di area vasta (PTAV) e il Piano urbanistico 
generale (PUG). L’organismo tecnico di riferimento è il 
comitato urbanistico regionale (CUR).

*VMYPM�:IRI^ME�+MYPME20 
Dopo l’abolizione delle Province di Gorizia, Pordenone, 
8VMIWXI�I�9HMRI�PE�TMERMƼGE^MSRI�XIVVMXSVMEPI�HIPPE�6IKMSRI�E�
statuto speciale era esercitata in forma associata da diciotto 
Unioni territoriali intercomunali (UTI).21 Dal 1° ottobre 2020 
la L.r. 21/2019 ha sciolto le UTI, ridistribuendone le funzioni 
JVE�6IKMSRI��I\�4VSZMRGI�IH�)RXM�HM�HIGIRXVEQIRXS�VIKMSREPI�
�)(6��
7XVYQIRXM�HM�TMERMƼGE^MSRI�WSRS�MP�4MERS�XIVVMXSVMEPI�VIKMSREPI�
(PTR), il Piano Paesaggistico Regionale (PPR), il Piano di 
conservazione e sviluppo dei parchi naturali regionali (PSC), 
i Piani di settore e quelli territoriali infraregionali, il Piano 
strutturale comunale (PSC), il Piano operativo comunale 
(POC), i Piani attuativi comunali (PAC) e il Documento 
preliminare di Piano (DPP). 
I Comuni territorialmente contermini possono costituirsi in 
)RXM�HM�TMERMƼGE^MSRI� MRXIVGSQYREPI� �)4-��0E�0�V����������
EZZME�PE�VMJSVQE�HIPPE�TMERMƼGE^MSRI�XIVVMXSVMEPI��PE�TVSTSWXE�
di sostituire il Piano Territoriale Regionale (PTR)22 con il 
Piano di Governo del Territorio (PGT) viene approvata nel 
2013 senza entrare in vigore e al 2023 permane la possibilità 
HM�VMGSVVIVI�E�IRXVEQFM�M�TMERM��0S�WXVYQIRXS�HM�TMERMƼGE^MSRI�
vigente è ancora il Piano urbanistico regionale generale 
(PURG) approvato nel 1978.

Lazio23

0E�TMERMƼGE^MSRI�WM�WGERHMWGI�MR�4MERS�XIVVMXSVMEPI�VIKMSREPI�
generale (PTRG), Piano territoriale provinciale generale 
(PTPG) integrabile da Piani provinciali di settore, Piano 
urbanistico comunale generale (PUCG), Piani urbanistici 
operativi comunali (PUOC) e Regolamento edilizio. Per 
PI� EVII� EKVMGSPI� WM� GSRƼKYVERS� MP� 4MERS� EKVMGSPS� VIKMSREPI�
(PAR) e il Piano di utilizzazione aziendale (PUA).

0MKYVME24

+PM� WXVYQIRXM� HIPPE� TMERMƼGE^MSRI� VIKMSREPI� GSQTVIRHSRS�
il Piano territoriale regionale (PTR), il Piano paesaggistico 
(PP), il Piano territoriale generale della città metropolitana 
(PTGcm) e il Piano territoriale di coordinamento provinciale 
(PTCP). A livello comunale il governo del territorio si declina 
in Piano dei servizi e delle infrastrutture (PSI, articolato 
in documento di preparazione del Piano, progetto di 
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PSI, rapporto preliminare e rapporto ambientale), Piano 
urbanistico locale (PUL), Piano urbanistico comunale 
(PUC), Progetti urbanistici operativi (PUO), Piani urbanistici 
attuativi di opere pubbliche (PUA) e Strumenti urbanistici 
attuativi (SUA).

0SQFEVHME25

7XVYQIRXM� HIPPE� TMERMƼGE^MSRI� PSQFEVHE� WSRS� MP� 4MERS�
territoriale regionale (PTR), il Piano territoriale regionale 
d’area (PTRA), il Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale (PTCP), il Piano territoriale di Coordinamento per 
le aree a Parco regionale o gli ambiti sovracomunali (PTC), 
il Piano territoriale metropolitano della Città Metropolitana 
di Milano (PTM), il Piano di Governo del territorio (PGT, 
articolato in Documento di Piano, Piano dei servizi e Piano 
delle regole), i Piani attuativi comunali (comprensivi di tutti 
gli strumenti previsti dalla legislazione statale e regionale 
per l’attuazione degli interventi di trasformazione e sviluppo 
indicati nel documento di Piano) e i Programmi integrati di 
intervento (PII). In relazione all’attuazione degli interventi 
di rigenerazione urbana e recupero del patrimonio edilizio 
esistente si fa riferimento al Tessuto urbano comunale 
(TUC).

1EVGLI26

In attesa che venga redatta la nuova Lur in programmazione, 
PE� TMERMƼGE^MSRI� WM� WZMPYTTE�EXXVEZIVWS� MP� 4MERS�TEIWMWXMGS�
ambientale regionale (PPAR), il Piano di inquadramento 
territoriale (PIT), i Piani territoriali di coordinamento (PTC), 
il Piano regolatore generale (PRG), il Piano attuativo per 
i servizi (PAS) e i piani attuativi previsti dalla L.17 agosto 
1942, n. 1150. Fra gli organismi di riferimento si rimanda ai 
Soggetti competenti in materia ambientale (SCA).

1SPMWI27

Il Molise, unica Regione a non avere ancora una propria 
legge urbanistica regionale, segue il lessico nazionale. 
Per la parte urbanistica si struttura secondo la Lun 
(piani territoriali, piani di coordinamento, piani paesistici, 
strumenti urbanistici, generali e di attuazione, norme 
tecniche di attuazione e regolamento edilizio); per quanto 
riguarda l’aspetto edilizio si riferisce al D.P.R 06.06.2001, 
n. 380 e ss.mm.ii.. Per l’attuazione degli interventi pubblici 
GSVVIPEXM� EP� *SRHS� )YVSTIS� TIV� PS� 7ZMPYTTS� 6IKMSREPI�� PI�
nuove forme di progettazione territoriale si collegano alla 
Strategia Integrata di Sviluppo Locale, organizzandosi 
in Programma operativo regionale (POR), Progettazione 
integrata territoriale (PIT), Progetti integrati di sviluppo 
urbano (PISU) e Progetti per le aree interne (PAI).28

Piemonte29

La riforma della L.r. 56/77, aggiornata al 2022, prevede 
GSQI� WXVYQIRXM� HIPPE� TMERMƼGE^MSRI� TMIQSRXIWI� MP� 4MERS�
paesaggistico regionale o il Piano territoriale regionale con 
WTIGMƼGE� GSRWMHIVE^MSRI� HIM� ZEPSVM� TEIWEKKMWXMGM� �446��
i Piani territoriali di coordinamento provinciale (PTCP), il 
Piano territoriale generale della città metropolitana (PTGM), 
i Progetti territoriali operativi (PTO), i Piani regolatori 

generali comunali (PRG), il Piano regolatore intercomunale 
(PRI, come formazione congiunta del PRG adottato da due 
o più comuni contermini, uniti o associati). I provvedimenti 
per la programmazione regionale dei fondi strutturali 
RE^MSREPM��*)76��*7)�I�*%7�TVIRHSRS�JSVQE�RIM�4VSKVEQQM�
operativi d’attuazione (POR e PA), nel Documento unitario di 
programmazione (DUP) e nei Programmi Territoriali Integrati 
�48-��0E�TMERMƼGE^MSRI�HIPPI�EVII�TVSHYXXMZI�WSWXIRMFMPM� JE�
riferimento alle Aree produttive ecologicamente attrezzate 
�%4)%�

4YKPME30

0ƅSVKERMWQS�HM� VMJIVMQIRXS�TIV� PE�TMERMƼGE^MSRI�TYKPMIWI�ʢ�
il Comitato urbanistico regionale (CUR). La progettazione 
territoriale si struttura attraverso il Documento regionale di 
assetto generale (DRAG), il Piano paesaggistico territoriale 
(PPTR), il Piano territoriale di coordinamento provinciale 
(PTCP), il Piano territoriale generale della città metropolitana 
di Bari (PTGM), i Piani d’intervento di recupero territoriale 
(PIRT), il Piano urbanistico territoriale (PUT), il Piano 
urbanistico territoriale tematico per il paesaggio (PUTT/P), 
il Piano urbanistico intermedio (PUI) e il Piano sociale 
di zona (PSZ). Accanto a PRG e PDF coesistono il Piano 
urbanistico generale (PUG anche intercomunale), i Piani 
YVFERMWXMGM� IWIGYXMZM� �49)�� MP� (SGYQIRXS� TVSKVEQQEXMGS�
preliminare (DPP), il Documento programmatico per la 
rigenerazione urbana (DPRU) e il Programma integrato 
per la rigenerazione urbana (PIRU). Il quadro della 
programmazione complessa si compone di Programmi 
di recupero urbano, Contratti di quartiere, Programmi 
MRXIKVEXM�HM�VMUYEPMƼGE^MSRI�HIPPI�TIVMJIVMI�I�4MERS�GSQYREPI�
HIM� XVEXXYVM�� -P� 4MERS� TIV� PE� VMUYEPMƼGE^MSRI� HIPPƅEWWMWXIR^E�
sanitaria si riferisce al Sistema integrato sanitario pugliese 
(SISAPU) che si articola nei progetti SISABA e SISATA, 
rispettivamente per le città di Bari e Taranto.

7EVHIKRE31

0E�TMERMƼGE^MSRI�HIPPE�6IKMSRI�E�WXEXYXS�WTIGMEPI�WM�IWTVMQI�
attraverso il Piano paesaggistico regionale (PPR), i Piani 
urbanistici comunali (PUC), anche intercomunali, il Piano di 
utilizzo dei litorali urbani o metropolitani (PUL) e i consueti 
WXVYQIRXM�YVFERMWXMGM�EXXYEXMZM�HIPPE�0YR��4))4��4-4��46�IXG���

7MGMPME32

La Regione a statuto speciale prevede il Piano territoriale 
regionale con valenza economico-sociale (PTR), il Piano 
territoriale consortile (PT), il Piano della Città metropolitana 
(PCM), il Piano urbanistico generale (PUG), accanto al 
6IKSPEQIRXS�IHMPM^MS�GSQYREPI��6)'��EP�6IKSPEQIRXS�TIV�MP�
coordinamento territoriale (RCT) e ai Piani Particolareggiati 
attuativi d’iniziativa pubblica o privata (PPA). 

8SWGERE33

0E� TMERMƼGE^MSRI� XIVVMXSVMEPI� XSWGERE� TVIRHI� GSVTS�
attraverso il Piano di indirizzo territoriale (PIT), il Piano 
territoriale di coordinamento provinciale (PTC), il Piano 
territoriale della città metropolitana (PTCM), il Piano 
strutturale, comunale o intercomunale, il Piano operativo, 
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(comunale o intercomunale), oltre che piani attuativi, 
programmi di settore e altri atti di programmazione 
comunali comunque denominati. In relazione ai riferimenti 
statutari del Piano strutturale e alle strategie di sviluppo 
sostenibile si fa riferimento alle Unità territoriali omogenee 
IPIQIRXEVM��983)�

8VIRXMRS�%PXS�%HMKI
0E�TMERMƼGE^MSRI�XIVVMXSVMEPI�HIPPE�6IKMSRI�E�WXEXYXS�WTIGME-
le si declina nelle due province autonome di Trento e Bolza-
no. Gli organismi di riferimento per la parte trentina sono 
la Commissione provinciale per l’urbanistica e il paesaggio 
�'94�� PE� 'SQQMWWMSRI� TIV� PE� TMERMƼGE^MSRI� XIVVMXSVMEPI�
e il paesaggio (CPC) e la Commissione edilizia comunale 
�')'�34  Gli strumenti di piano sono il  Piano urbanistico 
provinciale (PUP) con valenza di Piano paesaggistico, il 
Piano territoriale della comunità (PTC), il Piano regolatore 
generale (PRG ) e i piani attuativi. La Provincia di Bolzano 
prevede il Piano strategico provinciale (PSP), il Piano pae-
saggistico (PP) con le linee guida per il paesaggio (LGP), i 
Piani di settore (PdS), il Piano delle zone di pericolo (PZP), 
il Programma di sviluppo comunale per il territorio e il pae-
saggio (PSCT), il Piano comunale per il territorio e il paesag-
gio (PCTP) e i piani di attuazione (PdA).35  

9QFVME36

-P�WMWXIQE�HM�TMERMƼGE^MSRI�HIP�XIVVMXSVMS�YQFVS�WM�WXVYXXYVE�
in Programma Strategico Territoriale (PST), Piano Paesag-
gistico Regionale (PPR), Piano Territoriale di Coordinamen-
to Provinciale (PTCP), Piano Regolatore Generale(PRG), 
Ambiti di Rivitalizzazione Prioritaria (ARP), Piani attuativi e 
Programmi urbani complessi (PUC).

:EPPI�Hƅ%SWXE37

La legge urbanistica della Regione a statuto speciale preve-
de il Piano territoriale paesistico (PTP) e il Piano regolatore 
generale comunale urbanistico e paesaggistico (PRG), che 
ha come strumenti attuativi i Progetti operativi integrati di 
rilievo regionale (PTIR) i Progetti operativi integrati di rilie-
vo sub-regionale (PTIL), i Programmi integrati di interesse 
regionale (PMIR) e il Piano urbanistico di dettaglio (PUD).

Veneto38

(YI�PIKKM�YVFERMWXMGLI�GSRƼKYVERS�PE�TMERMƼGE^MSRI�ZIRIXE�
di area vasta in Piano territoriale di coordinamento provin-
ciale (PTCP) e Piano territoriale regionale di coordinamento 
(PTRC). A livello generale, il Piano di assetto del territorio 
comunale (PAT) e il Piano degli interventi comunali (PI) co-
stituiscono il Piano regolatore comunale, accanto al Piano 
di assetto del territorio intercomunale (PATI) e ai Piani urba-
nistici attuativi (PUA). Nel disciplinare gli interventi di trasfor-
mazione si fa riferimento al “credito edilizio,” inteso come ca-
TEGMXʚ�IHMƼGEXSVME�VMGSRSWGMYXE�E�WIKYMXS�HIPPE�VIEPM^^E^MSRI�
di interventi o compensazioni, che viene annotato nel rela-
tivo Registro comunale elettronico �6)'6)(��+PM� MRXIVZIRXM�
in area agricola sono demandati al Sistema Informativo del 
Settore Primario (SISP), allo Sportello unico agricolo (SUA) 
I�EPPƅ%KIR^ME�ZIRIXE�TIV�M�TEKEQIRXM�MR�EKVMGSPXYVE��%:)4%�

7-78)1-�(-�7-+2-*-'%>-32)
I vernacoli regionali, espressione di un panorama del dirit-
XS�GSWʦ�HMZIVWMƼGEXS��VIWXMXYMWGSRS�YRE�KISKVEƼE�HM�TVMRGMTM��
HIƼRM^MSRM��TVEXMGLI��VIKSPI��XIGRMGLI�I�TVSGIHYVI�MR�GYM�SKRM�
amministrazione ripensa il ruolo del Piano. Un lessico che 
si esprime per acronimi, sebbene si rivolga a un pubblico 
WTIGMEPMWXMGS��QERXMIRI�PE�TVSTVME�IƾGEGME�WMKRMƼGERXI�ƼR-
tanto che i lemmi che lo compongono restino riconosciuti 
e condivisi, come accade per "SUAP," che appare in quasi 
XYXXI� PI� PIKKM� YVFERMWXMGLI� WIR^E� EPGYRE� HIGSHMƼGE^MSRI��
WITTYVI� GSR� PIKKIVI� ZEVME^MSRM� �ƈ79%4)�Ɖ� 7TSVXIPPS� YRMGS�
per le attività produttive e per l’edilizia).39 Altri possono es-
sere ambiguamente evocativi nella sostanza fonica, come 
nel caso dei PRUSST, dove la contropartita dell’immagine 
uditiva non farebbe pensare ai Programmi di recupero urba-
no e sviluppo sostenibile del territorio introdotti dal D.M.LL.
PP. 8 ottobre 1998. 
Per cercare di ricostruire un glossario dei vernacoli urba-
nistici, le XEFIPPI������I�� mettono a confronto più di cento 
voci ricorrenti nelle normative regionali. L’introduzione  del 
segno “/” manifesta piccole variazioni sul tema, come per 
esempio per la voce "PO/C/i" che in alcune Lur corrispon-
de al Piano Operativo, in altre al Piano Operativo Comunale 
o Intercomunale. A volte le ricorrenze sono solo apparenti 
I�EH�EGVSRMQM�WMQMPM�GSVVMWTSRHSRS�WMKRMƼGEXM�HMZIVWM��%PXVI�
volte i codici si sovrappongono, come nel caso dei PUA che, 
E�PMZIPPS�VIKMSREPI��HIƼRMWGSRS�M�4MERM�YVFERMWXMGM�EXXYEXMZM�I�E�
livello nazionale rimandano ai Piani di Utilizzazione Agrono-
mica previsti dal Testo Unico Ambiente (TUA).40

:SPIRHS�PIKKIVI�MP�PIWWMGS�YVFERMWXMGS�UYEPI�VMƽIWWS�HIP�GE-
rattere psicologico dei gruppi sociali che l’hanno formato, 
nell’ottica di Saussure, il quadro comparativo delle Lur lascia 
trasparire  “autonomia” come parola chiave caratterizzante, 
confermando una tendenza che si manifesta anche all’in-
terno di una stessa Regione, come il Trentino Alto Adige, 
Regione autonoma per statuto, dove le leggi urbanistiche 
delle due province adottano terminologie e sistemi diversi.41 
I codici autonomi generati dai lessici locali creano sistemi di 
WMKRMƼGE^MSRI�GLMYWM�VMWTIXXS�EP�WMWXIQE�IRXVS�MP�UYEPI�I�HEP�
quale ha origine la comunicazione, rendendone complessa 
la pratica di implementazione sul territorio e producendo 
VMWYPXEXM�HMƾGMPQIRXI�GSQTEVEFMPM�JVE�PSVS�42 Del resto, come 
dice l’Humpty Dumpty del romanzo Dietro lo specchio, si sa 
che le parole hanno un certo caratterino, almeno alcune: 
�5YERHS� MS�YWS�YRE�TEVSPE� ?ƏA�IWWE�WMKRMƼGE�IWEXXEQIRXI�
GMʫ�GLI�MS�ZSKPMS�GLI�WMKRMƼGLM�Ə�Rʣ�TMʰ�Rʣ�QIRS���)�EH�%PMGI�
GLI�KPM� HSQERHE�WI�TSWWE�GSWXVMRKIVI� PI�TEVSPI�E� WMKRMƼ-
care così tante cose diverse risponde: "La questione è chi 
deve essere il padrone … ecco tutto."43

          
-0�7-+2-*-'%83�()00%�4%630%�ƈ7)140-*-'%>-32)Ɖ 
%PPE�ƼRI�HIKPM�ERRM�2SZERXE��MP�TVSGIWWS�HM�WIQTPMƼGE^MSRI��
HIPIKMƼGE^MSRI�I� VE^MSREPM^^E^MSRI�HIP�WMWXIQE�RSVQEXMZS�
avviato nel quadro delle riforme del settore pubblico ha 
aperto la stagione dei Testi unici.44 Dopo oltre due decenni, 
pur nel continuo impegno profuso dalle Regioni per allinear-
si alle norme nazionali, viene da chiedersi se il processo sia 
IJJIXXMZEQIRXI�ERHEXS�RIPPE�HMVI^MSRI�ZSPYXE�HIPPE�WIQTPMƼ-
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cazione o se piuttosto, nei continui aggiornamenti, i Testi 
unici�RSR�EFFMERS�ƼRMXS�TIV�XVEHYVWM�MR�RSVQEXMZI�MRKIWXMFMPM��
la Lur umbra contenuta in ottantacinque pagine nel 1985,45 
nell’ultimo testo del 2015, coordinato al Dicembre 2021, ne 
conta seicentosedici; quattrocentodiciotto sono nel 2023 le 
pagine del Codice dell’urbanistica e dell’edilizia della sola 
Provincia autonoma di Trento, che riunisce le disposizioni 
regolamentari di attuazione e le norme transitorie senza le 
deliberazioni attuative. Nei successivi approfondimenti la 
RIGIWWMXʚ�HM�WMRXIWM�TYʫ�ERHEVI�E�WGETMXS�HIPPE�WIQTPMƼGE-
zione rendendo criptici i testi normativi. La Lur calabra, per 
esempio, nell’adeguamento del 2006, in relazione ai compiti 
del PSC declina il territorio agricolo in “allodiale, civico e col-
lettivo” secondo le potenzialità di sviluppo, senza chiarirne 
le caratteristiche o demandare alla consultazione di speci-
ƼGM�VIKSPEQIRXM�GSQYREPM�46 Quando poi un’altra legge urba-
nistica si esprime affermando che “Il PTM e i PTAV possono 
assumere, su richiesta e d’intesa con i Comuni interessati, il 
valore e gli effetti del PUG”47 può sorgere qualche perplessi-
Xʚ�WYP�WMKRMƼGEXS�HIPPE�TEVSPE�WIQTPMƼGE^MSRI��
La Babele dei linguaggi urbanistici investe più il campo 
sociale e di etica pubblica che quello della semiotica, ap-
TEVXIRIRHS�E�UYIPPI�VIKSPI�GLI�1MGLIP�HI�'IVXIEY�HIƼRMWGI�
“spazi di enunciazione,”48�WTE^M�TVSHYXXMZM�HM�WMKRMƼGEXS�I�HM�
azione che in quanto luogo istituzionale delle pratiche so-

GMEPM�TVIƼKYVERS�KPM�IWMXM�HIM�GSRXIRYXM�YVFERMWXMGM��
0E�QYPXMJSVQMXʚ� HM� WMKRMƼGEXM� ʢ� JVYXXS� HM� YRƅIZSPY^MSRI� PIW-
sicale che articolandosi diventa sempre più complessa. Il 
passaggio da un linguaggio diacronico a un linguaggio dia-
XSTMGS�WZYSXE� PE�TSXIR^E�WMKRMƼGEXVMGI�SVMKMREVME�HIP�prius 
come principio primo riferito al governo del territorio, fram-
mentandolo in un complesso di prospettive parziali. Mentre 
l’urbanistica si concentra sull’implementazione del Green 
Deal, sulla rigenerazione e sulla valorizzazione dei servizi 
agroecosistemici locali, e gli articoli 9 e 41 della Costitu-
zione49 introducono nel loro dettato la tutela dell’ambiente, 
il legislatore è chiamato a intervenire con urgenza per sup-
portare il rilancio del paese e, leggendo lo sviluppo edilizio 
come unica porta di uscita dalla crisi economica, genera 
GSRƽMXXM�JVE�YXMPMXʚ�I�MRGMHIR^E�HIPPI�STIVI��JVE�E^MSRI�IGSRS-
mica ed intervento spaziale, fra valore territoriale e sviluppo 
sostenibile. 
Basti pensare al Programma delle infrastrutture strategi-
che (PIS) che, nel quadro programmatorio avviato con la 
“Legge obiettivo”50 e  portato avanti dal decreto “sblocca 
GERXMIVMƉ��(�P��R����������I�HEP�HIGVIXS�WIQTPMƼGE^MSRM��(�P��
n. 76/2020), prevede che i progetti strategici possano pre-
scindere dai nulla osta delle amministrazioni preposte alla 
tutela ambientale-paesaggistico-territoriale, del patrimonio 
storico artistico o alla tutela della salute e della pubblica 
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incolumità. Nel febbraio 2023 il D.L. n. 13,51 per rispondere 
all’urgenza dell’appaltabilità e realizzabilità delle opere en-
XVS�M�XIVQMRM�TVIZMWXM�HEP�4266�I�EKPM�MRXIVZIRXM�ƼRER^MEXM�HEP�
PNC, stabilisce che le determinazioni di dissenso, compre-
se quelle espresse dalle amministrazioni preposte alla tute-
la ambientale e paesaggistico-territoriale  dei beni culturali, 
o alla tutela della  salute  dei  cittadini,  non  possano limitar-
si a esprimere contrarietà alla realizzazione delle opere, ma 
debbano indicare le prescrizioni, determinate conforme-
QIRXI�EM�TVMRGMTM�HM�TVSTSV^MSREPMXʚ��IƾGEGME�I�WSWXIRMFMPMXʚ�
ƼRER^MEVME�HIPPƅMRXIVZIRXS��RSRGLʣ�PI�QMWYVI�QMXMKEXVMGM�GLI�
rendono compatibile l’opera.
Per accelerare le operazioni di ricostruzione del viadotto di 
Genova (opera di  pubblica  utilità) la L. 16 novembre 2018, 
R�� ����� � MRXVSHYGI�ERGLI�QMWYVI�HM� WIQTPMƼGE^MSRI�TIV� PI�
istanze di condono relative agli immobili distrutti o danneg-
giati dal sisma del 21 agosto 2017. Fra i territori interessati 
rientra il comune di Casamicciola Terme dell’isola di Ischia, 
dove lo smottamento del 26 novembre 2022 fa riemerge-
re il problema dell’abusivismo legalizzato.52 Per un appro-
fondimento sulla programmazione delle Opere strategiche 
(leggi 108 e 133/2021)53 si può consultare il SIloS, Sistema 
Informativo legge opere Strategiche.54

Anche in questo caso le Regioni si adeguano, come la To-
scana con la L.r. 26 aprile 2022, n. 12.55 I risultati delle im-
plementazioni del Piano Casa,56� PI� GSRXMRYI�QSHMƼGLI� EP�
Testo unico dell’edilizia, D.P.R. 380/01, segnate tutte dalla 
necessità di rispondere con urgenza alle emergenze, come 
quella epidemiologica da COVID-19 o la ricostruzione nelle 
aree colpite da eventi sismici (L. n.120/2020), rischiano che 
la deroga prenda il sopravvento sulla norma, inducendo tra-
sformazioni non governabili che si traducono in consumo 
di suolo e di ambiente.
Lo scollamento fra realtà legislativa e strategie territoria-
PM� ƼRMWGI� TIV� XVEHYVVI� PI� MRXIR^MSRM� YVFERMWXMGLI� MR� YXSTMI��
TVSHYGIRHS�YR�VMƽYWWS�HM�UYIP�HMWXEGGS�JVE�VMKMHMXʚ�TSPMXMGE�
e sogno urbanistico innescato a metà del XIX secolo, se-
condo Benevolo,57 dalla questione delle case operaie. Oggi 
quel distacco sembra acuito, allargando il tema della dife-
sa sociale della casa alla difesa del territorio, non da tutti 
interpretato come bene comune. A questo si aggiunge la 
storica contrapposizione fra quello che Campos Venuti de-
ƼRMZE�ƈMP�VYPPS�GSQTVIWWSVI�HIPPE�ZMXE�UYSXMHMEREƉ�I�PE�GYPXYVE�
urbanistica come “purezza della discussione ideologica.”58 
Mentre si accelera la realizzazione delle grandi opere d’in-
teresse strategico nazionale e si discute sulla retroattività 
delle Zone a Protezione Speciale, l’andamento del consumo 
di suolo che si muove in direzione contraria rispetto al tra-
guardo atteso del consumo zero, proclamato e perseguito 
da tutte le Regioni, rivela che ci sono dei nodi ancora da 
sciogliere e che meritano di essere affrontati nei percorsi 
di didattica e di ricerca. Occorre capire dove ci si trovi ad 
agire, quali siano le possibilità e quali le responsabilità per 
VIWXMXYMVI�EPPE�TMERMƼGE^MSRI� XIVVMXSVMEPI� MP� VYSPS�HM�WXVEXIKME�
principe di ogni sviluppo sostenibile, lasciando che le politi-
GLI�HM�WEPZEKYEVHME�WMERS�WMKRMƼGERXM�I�RSR�TSWWERS�IWWIVI�
HIVSKEXI�HE�PIKKM�WXVESVHMREVMI�GLI�EPPE�ƼRI�GSQTSVXERS�YR�
ulteriore consumo di quelle risorse che si vorrebbero tute-

lare. Rispetto al quadro delle trasformazioni in atto, anche 
nella prospettiva del PNRR (Piano nazionale di ripresa e re-
WMPMIR^E�I�HIP�42-)'��4MERS�RE^MSREPI�MRXIKVEXS�TIV�PƅIRIV-
gia e il clima) che stanno mutando ulteriormente il contesto 
degli investimenti infrastrutturali, la salvaguardia del territo-
rio non può continuare a essere frammentata, né risiedere 
in una legislazione urbanistica nazionale ancora d’impron-
ta ricostruttiva. La riforma del vecchio ordinamento della 
L. 1150/42 è attesa dal 1962, quando Sullo proponeva un 
disegno di legge quadro nei confronti delle Regioni.59 Nel 
1995 la proposta dell’INU indicava la strada per riformare la 
TMERMƼGE^MSRI�I�WSWXMXYMVI�YRE�PIKKI�HM�TVMRGMTM�E�PIKKM�GLI�
evidenziano i problemi senza indicare come risolverli.60 Tra-
scorsi altri tre decenni, le emergenze ambientali, pandemi-
che, sociali ed economiche indicano che è arrivato il tempo 
di aprire una nuova stagione normativa.

%GVSRMQM�MQTMIKEXM�RIP�XIWXS
D.min.: Decreto ministeriale; D.C.C.: Deliberazione di Con-
siglio comunale; D.P.G.R.: Decreto Presidente Giunta re-
gionale; D.G.R.: Deliberazione di Giunta regionale; D.L.: De-
creto legge; D.Lgs.: Decreto legislativo; D.P.R.: Decreto del 
Presidente della Repubblica; Del.: Delibera; FAS: Fondo per 
PI�EVII�WSXXSWZMPYTTEXI�� �*)76��*SRHS�IYVSTIS�HM�WZMPYTTS�
VIKMSREPI�� *7'�� *SRHS�TIV� PS� WZMPYTTS�I� PE� GSIWMSRI�� *7)��
Fondo sociale europeo; L.: Legge statale; L. Cost.: Legge co-
stituzionale; L.p.: Legge provinciale; L.p.a.: Legge della pro-
vincia autonoma; L.r.: Legge regionale; Lun: Legge urbanisti-
ca nazionale; Lur: legge urbanistica regionale; P.a.: Provincia 
autonoma; P.A.: Pubblica amministrazione.
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La scuola fa città. 
Il ruolo degli spazi 
aperti scolastici 
e di quartiere 
nelle pratiche di 
educazione alla 
democrazia

/)=;36(7
scuola diffusa; città aperta; cortili scolastici; transizione ecologica; educazione e democrazia

%&786%'8
Il paper� TVSTSRI� YRE� VMƽIWWMSRI� WYPPE� WGYSPE� GSQI� GSRXIWXS� TVMZMPIKMEXS� TIV� PƅIHYGE^MSRI� EPPE�
democrazia e motore di trasformazione della città pubblica. Attraverso una ricognizione del 
contesto nazionale e internazionale di esperienze di riappropriazione, recupero e uso creativo 
HIPPI�EVII�HM�TIVXMRIR^E�HIKPM�IHMƼGM�WGSPEWXMGM�� MP� XIWXS� MRZMXE�E�YRE�VMƽIWWMSRI�WYP�TSXIR^MEPI�HM�
questi luoghi che, ridisegnati, aperti e messi a sistema, possono costituire gli elementi strategici 
TIV�YRE�VMGSRƼKYVE^MSRI�HIPPE�GMXXʚ�TYFFPMGE��)QIVKI�YR�UYEHVS�EVXMGSPEXS��ZMZEGI�I�GSQTPIWWS�HM�
modi altri di fare scuola, che prova a fornire risposte operative per mettere in atto una pedagogia 
della transizione che agisca sul piano della formazione, della sostenibilità e dell’impatto sociale; 
una pedagogia in grado, inoltre, di innescare un circolo virtuoso per rafforzare il capitale umano 
che gravita intorno alla scuola, e di moltiplicare le sue interazioni con il territorio e contribuire 
alla crescita di una coscienza democratica. In questo quadro si inserisce il progetto FIABA, 
WTIVMQIRXE^MSRI�EXXYEPQIRXI�MR�GSVWS�ƼREPM^^EXE�E�WZMPYTTEVI�YRE�TVSTSWXE�QIXSHSPSKMGE�TIV�PE�
valorizzazione delle scuole come living lab per la città in transizione, andando ad agire sia sulla 
scala della prossimità e quindi del quartiere, che su quella architettonica del cortile scolastico per 
la costruzione di una nuova permeabilità tra scuola e città. 
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”“C’era una generosità civile nella scuola pubblica, gratuita 
che permetteva a uno come me di imparare. Ci ero cresciu-
to dentro e non mi accorgevo dello sforzo di una società per 
mettere in pratica il compito. L’istruzione dava importanza a 
noi poveri. I ricchi si sarebbero istruiti comunque. La scuo-
la dava peso a chi non ne aveva, faceva uguaglianza. Non 
aboliva la miseria, però fra le sue mura permetteva il pari. Il 
dispari cominciava fuori.1

-2863(9>-32)�
2IKPM�YPXMQM�ERRM��PI�WƼHI�TSWXI�HEPPE�TERHIQME�I�HEPPE�GVMWM�
energetica alla società in cui viviamo hanno reso sempre 
più incalzante l’urgenza di un ripensamento radicale anche 
dei modelli insediativi e abitativi. La transizione ecologica è 
parsa un obiettivo non più differibile, quantomeno nelle di-
chiarazioni d’intenti presenti nelle politiche europee (come 
PS�)YVSTIER�+VIIR�(IEP�I�MR�UYIPPI�RE^MSREPM��GSQI�MP�4266��
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza).2 
Tuttavia, la transizione chiama in causa una dimensione po-
litica del problema che ci pare ineludibile: la necessità che 
M�WYSM�GSWXM�I�FIRIƼGM�ZIRKERS�HMWXVMFYMXM�XVE�PI�JEWGI�WSGMEPM�
evitando di consolidare e aggravare le disuguaglianze at-
tualmente esistenti (socio-economiche, culturali, territoria-
li)3 e operando per la realizzazione del cosiddetto green and 
just recovery.4�%RGLI�GSR�UYIWXE�ƼREPMXʚ�ʢ�YVKIRXI�QIXXIVI�
in atto processi per una costruzione partecipata e condivisa 
dell’idea di transizione, che rendano il tema effettivamente 
aperto all’appropriazione da parte della cittadinanza, ade-
guato a rispondere alle domande da essa formulate rela-
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tive anche a una migliore qualità dell’abitare, e capace di 
penetrare nelle pratiche quotidiane. Spesso, infatti, politiche 
e progetti lanciati in questo campo intercettano limitata-
mente i contesti di vita ordinari, si concentrano sui grandi 
interventi piuttosto che su una manutenzione minuta e ca-
pillare dei luoghi, adottano un lessico convincente sul piano 
del marketing ma assai meno su quello degli avanzamenti 
effettivi, rimanendo su una dimensione per lo più retorica. 
Crediamo, invece, che una transizione ecologica giusta 
IH�IƾGEGI�HIFFE�ERGLI�IWWIVI�YRE� XVERWM^MSRI�ZIVWS�YR�
modello più democratico di vita in comune e di gestione 
condivisa di quelle parti collettive della città che ne rappre-
sentano il cuore pubblico.5 
)RXVS�UYIWXE�GSVRMGI�MRXIVTVIXEXMZE��MP�VYSPS�HIPPE�JSVQE^MSRI�
è cruciale. Le scuole di ogni ordine e grado possono infat-
ti svolgere una funzione di primo piano nel modellare un 
nuovo concetto di cittadinanza orientato alla preservazione 
e alla co-gestione dei beni comuni, alla comprensione del 
funzionamento dei luoghi, al passaggio da una logica ripa-
rativa a una preventiva. Tali tematiche hanno recentemente 
guadagnato terreno sia nei percorsi formativi ordinari che 
nei progetti extra-curriculari. 
In questo articolo si sostiene la tesi che le discipline del 
progetto spaziale alle varie scale (urbanistica, urbana, ar-
chitettonica) possano contribuire a rafforzare e sviluppare 
questo processo. L’ipotesi è di lavorare assieme alle scuole 
su una particolare categoria di spazi, quelli non costruiti sia 
MRXIVRM�GLI�TVSWWMQM�EKPM�IHMƼGM�WGSPEWXMGM��GSR�YRE�HYTPMGI�
ƼREPMXʚ��HE�YR�PEXS�WXMQSPEVI�PE�GSWXVY^MSRI�HM�YR�RYSZS�QS-
dello educativo che, “from knowledge to belonging,” come 
sosteneva Patrick Geddes,6 si diffonda nello spazio urba-
no per supportare valori di democrazia e presa in cura dei 
PYSKLM��HEPPƅEPXVS�GSRXVMFYMVI�EPPE�VMUYEPMƼGE^MSRI�HIP�XIWWYXS�
connettivo pubblico della città, riabilitando la centralità delle 
WGYSPI�EP�WYS�MRXIVRS��WME�RIPPE�PSVS�HMQIRWMSRI�ƼWMGE��ƈGSV-
TSVIE�Ɖ�TIV�HMVPE�GSR�;I]PERH7) che in quella simbolica. In 
quest’ottica le scuole possono diventare, assieme ad altri 
spazi pubblici, perni di costruzione di una città della tran-
sizione che sia anche più giusta, oltre che più ecologica. 
Scuola e città, urbanistica e pedagogia possono interseca-
VI�M�PSVS�GEQTM�WIQERXMGM�I�HM�E^MSRI�TIV�HIƼRMVI�YR�RYSZS�
dominio del pubblico nel quale sperimentare pratiche di 
innovazione.8 La scuola può fare città uscendo dai propri 
GSRƼRM�XVEHM^MSREPM�I�VEJJSV^ERHS�MP�TVSTVMS�GEVEXXIVI�HM�PYSKS�
pubblico per eccellenza, anche aperto alla cittadinanza. Si 
condivide qui, infatti, l’idea ormai da più parti affermata che 
coniugare i problemi della scuola con quelli della città sia 
una delle chiavi per ritrovare la capacità di operare in en-
trambe le realtà, per incidere sui modelli culturali che hanno 
messo in crisi sia le esperienze educative di cui la scuola è 
portatrice, che il ruolo inclusivo della città.9

Questo articolo parte da una ricostruzione delle radici te-
oriche di questo doppio movimento (paragrafo 1) per poi 
passare in rassegna alcune delle sperimentazioni contem-
poranee in cui entrambe le tematiche vengono sviluppate 
(paragrafo 2). A seguire si presenta il progetto FIABA (para-
grafo 3) che, attualmente nella prima fase operativa, lavora 
su questi temi cercando di coniugare due scale di interven-

to, l’una riferita alla dimensione del cortile, l’altra a quella 
del quartiere. Nelle conclusioni (paragrafo 4) si delineano 
MRƼRI� KPM� EZER^EQIRXM� HE� GSQTMIVI� TIV� PE� TVSQS^MSRI� HM�
una maggiore permeabilità tra scuola e città.

1%86-'-�7836-',)
0E�WGYSPE�SPXVI�PE�WGYSPE�
Tutto il ‘900 è stato un laboratorio di sperimentazione e ri-
GIVGE�MR�GYM�PE�TVSKIXXE^MSRI�YVFERE�WM�ʢ�EƾERGEXE�I�MRXVIG-
ciata con la visione, comune a molti movimenti pedagogici 
innovatori, del “fare scuola fuori della scuola.”10 
L’idea di una scuola diffusa�GLI�IWGI�HEM�TVSTVM�GSRƼRM�ET-
TEVXMIRI�E�UYIP�ƼPSRI�HM�XISVMI�I�TVEXMGLI�GLI�TVSQYSZI�QI-
todi didattici basati sulla sinergia tra territorio e comunità e 
che trova tra le proprie origini le attività di scuola all’aperto 
TVEXMGEXI�HE�4EXVMGO�+IHHIW�RIM�UYEVXMIVM�HM�)HMQFYVKS�EPPE�
ƼRI�HIPPƅ����11 Sulla stessa linea, negli anni ’20 del ‘900, il 
pedagogista Célestin Freinet introduce l’esperienza delle 
promenades scolaires, pratiche di didattica nel territorio, 
poi sviluppate come attività di ricerca all’esterno e di studio 
dell’ambiente. Nel 1938, mentre in Italia si era ormai affer-
mato il regime fascista, in Francia un illuminato Ministro 
HIPPƅ)HYGE^MSRI�2E^MSREPI��.IER�>E]�� MWXMXYʦ� PE� ƈGPEWWI�TVS-
QIREHIƉ�GSQI�EXXMZMXʚ�YƾGMEPI�RIPPE�WGYSPE�12

Gli anni successivi alla Seconda Guerra Mondiale sono oc-
casione di rinnovamento del sistema scolastico: nascono 
progetti sperimentali pedagogici e implicitamente politici 
GSQI� MP� ')-7� HM� 6MQMRM� I� PE� 7GYSPE� 'MXXʚ� 4IWXEPS^^M� HM� *M-
renze, tra gli altri, nei quali la scuola si apre alla città, en-
tra nella comunità sociale e così facendo forma alla cura, 
alla corresponsabilità e alla partecipazione, mettendo in 
pratica l’educazione alla democrazia. Nel primo caso, col 
'IRXVS�)HYGEXMZS�-XEPS�7ZM^^IVS��REXS�RIP������HEP�TIRWMIVS�
e dall’azione di Margherita Zoebeli, si concretizza l’idea di 
una scuola-villaggio sorta nel cuore della città nella quale 
si enfatizza la relazione tra le aule vere e proprie e lo spazio 
collettivo esterno secondo un progetto pedagogico proprio 
delle scuole libertarie.13�%REPSKEQIRXI��RIPPƅIWTIVMIR^E�ƼS-
VIRXMRE�HIP�������TVSQSWWE�HE�)VRIWXS�'SHMKRSPE��WM�GSR-
cretizza l’idea di una scuola-città che interagisce con la 
vita del quartiere riproponendo le dinamiche della città a 
misura di bambino, valorizzando le forme di autogoverno 
e l’apprendimento attraverso il fare proprio delle arti e dei 
mestieri.14

Tuttavia si dovettero aspettare diversi anni perché il clima 
della sperimentazione scolastica cambiasse abbastanza 
da tentare una scuola senza pareti; di questi esperimenti il 
TMʰ�GSRSWGMYXS�ʢ�MP�4EVO[E]�)HYGEXMSREP�4VSKVEQ�HM�4LMPE-
delphia iniziato nel 1969, che utilizza la città come laborato-
rio di sperimentazione, gioco e apprendimento.15 
Negli anni ’70 la relazione tra scuola e territorio subisce un 
ulteriore processo evolutivo legato da una parte alla crisi 
della scuola come istituzione per la formazione,16 dall’altra 
a un nuovo modo di intendere il territorio, non più come 
WIQTPMGI�GSRXIWXS�KISKVEƼGS��FIRWʦ�GSQI�TVSHSXXS�WXSVMGS�
di processi di costruzione antropica, in cui si sono sedimen-
tati valori culturali e simbolici profondi.17 In questo periodo 
la pedagogia da un lato e l’urbanistica e l’architettura dall’al-
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tro hanno intersecato i rispettivi campi d’indagine portando 
EZERXM� VMƽIWWMSRM�I�TVEXMGLI� MRRSZEXMZI��GSQI�UYIPPI� PIKEXI�
all’operato di Giovanni Michelucci sul tema della “scuola 
parallela,” “insieme di esperienze formative per l’adolescen-
te, ma non direttamente riferibili all’insegnamento, legate 
soprattutto agli stimoli provenienti dall’ambiente urbano.”18 
Questi anni marcano una spinta verso la valorizzazione 
dell’educazione extrascolastica. Si ritiene urgente creare 
un legame di natura pedagogica tra le varie strutture for-
mative inaugurando un rapporto di interazione dialettica tra 
la cultura del dentro/scuola e quella del fuori/scuola19 con 
l’introduzione del concetto di Sistema formativo integrato.20 
Si tratta di un percorso educativo strettamente relazionato 
con il contesto territoriale “secondo la felice immagine di 
un sistema scolastico che esce quotidianamente nell’am-
biente per elevare le sue risorse e i suoi patrimoni culturali 
ad aule didattiche decentrate.”21 Lo stesso concetto è stato 
ripreso in tempi recenti da Paolo Mottana e Giuseppe Cam-
pagnoli e tradotto nella proposta di aule vaganti, piccole 
architetture mobili collocate in prossimità di luoghi urbani 
WMKRMƼGEXMZM�22

Anche per il mondo dell’urbanistica gli anni ‘70 rappresen-
tano un momento in cui ripensare la scuola diventa un’oc-
casione per ripensare l’intera città. Si pensi ai contributi di 
7LEHVEGL�;SSHW�I�+MERGEVPS�(I�'EVPS�TIV� M�UYEPMɸ PƅIHYGE-
zione non può risolversi totalmente nello spazio istituzio-
nale, ma piuttosto deve essere intesa come una derivata 
dell’esperienza. De Carlo, nel saggio La Piramide Rovesciata 
redatto nel periodo delle lotte studentesche del ’68, insiste 
sulla necessità di scardinare le istituzioni come luoghi cir-
GSWGVMXXM�I�GSRƼREXM�WSXXSPMRIERHS�PE�VMGGLI^^E�IWTIVMIR^ME-
le data da un’università che si dirama “sulla strada,” sistema 
di poli sparsi per il tessuto urbano che includono spazi per 
un uso il più possibile pubblico.23�7M�MQQEKMRERS�GSWʦ�IHMƼGM�
per la formazione dal carattere diffuso, trasformati in una 
grande infrastruttura urbana il cui vero obiettivo è stabilire 
le condizioni spaziali in cui possano essere praticate forme 
diverse di apprendimento oltre a quelle tradizionalmente 
proposte.24 A tale proposito risultano ancora attuali le posi-
zioni espresse da De Carlo "secondo cui la scuola non deve 
essere un dispositivo concluso, ma una struttura diramata 
RIP�XIWWYXS�HIPPI�EXXMZMXʚ�WSGMEPM�?ƏA�GSR�YRE�GSRƼKYVE^MSRI�
instabile continuamente ricreata dalla partecipazione diret-
ta della collettività che la usa, introducendovi il disordine 
delle sue imprevedibili espressioni."25 

7GYSPE�I�GMXXʚ�TYFFPMGE26

A partire dall’urbanistica moderna la scuola rappresenta 
YRS� HIM� TIVRM� HIPPƅSVKERM^^E^MSRI� ƼWMGE� I� JYR^MSREPI� HIPPE�
GMXXʚ��GSRXVMFYMWGI�MR�QSHS�HIXIVQMRERXI�E�HIƼRMVRI�PE�QI-
trica e assume una centralità anche simbolica come cuore 
collettivo delle sue articolazioni interne. Se già nel piano per 
l’ampliamento di Barcellona di Ildefonso Cerdà del 1860 
ogni quartiere, composto da 25 isolati, doveva essere ser-
vito da una scuola (oltre che da una chiesa e da una caser-
ma), è soprattutto in ambito anglosassone e statunitense 
GLI�ZIRKSRS�GSHMƼGEXI� XISVMI� JSRHEQIRXEPM�WYPPE�HMWXVMFY-
^MSRI�HM�EXXVI^^EXYVI�I�WIVZM^M�GSPPIXXMZM��XVE�GYM�KPM�IHMƼGM�WGS-

lastici. Si tratta di esempi in gran parte ben noti, come la cit-
Xʚ�KMEVHMRS�HM�)FIRI^IV�,S[EVH�HIP�������GLI�ZIHI�PE�WGYSPE�
collocata al centro della Grand Avenue che raccorda i diversi 
rioni urbani. Il presupposto di questa scelta è che servizi es-
senziali e di uso quotidiano come le scuole debbano essere 
il più facilmente possibile raggiungibili dalla popolazione. 
Seguendo l’evoluzione cronologica delle sperimentazioni 
sulle cosiddette unità di vicinato, un posto di rilievo è occu-
pato da Clarence Perry che, tra il 1914 e il 1929, attribuisce 
al quartiere un ruolo di organizzazione non solo funzionale 
HIPPE�GMXXʚ�QE�ERGLI�TSPMXMGE�I�WSGMEPI��)RXVS�UYIWXE�GSRGIX-
tualizzazione, le scuole assumono una posizione preminen-
te, come Perry spiega nella relazione tenuta nel 1914 alla 
National Conference of Charities and Correction, intitolata 
“The school as a factor in neighborhood development”: la 
scuola, luogo di per sé a forte connotazione pubblica, può 
diventare un autentico centro civico (community center) 
aprendo i propri spazi a una pluralità di attività (di utilità so-
ciale e culturale) che vedono coinvolti non solo gli alunni ma 
tutti gli abitanti del quartiere in un arco di tempo più esteso 
rispetto a quello del suo funzionamento ordinario. Perry ri-
percorre e illustra esperienze in corso a Chicago, New York, 
Detroit e in altre città statunitensi, concludendo con un forte 
richiamo alla responsabilità dei cittadini nel funzionamento 
della scuola come centro civico e mettendo in conto rischi 
e disfunzioni che può comportare un esperimento come 
questo, piuttosto radicale ma necessario per l’innalzamento 
della vita democratica della comunità: 

Certo nei casi di autogoverno tutte le attività non si svol-
gono senza intoppi e con equilibrio come può avvenire in 
altri centri, ma possiamo comunque sempre consolarci 
pensando: “meglio l’autogoverno, del buon governo.”27 

Tali idee verranno spazializzate attraverso schematizzazioni 
KVEƼGLI�*MK��� e più compiutamente sistematizzate nel vo-
lume pubblicato circa 15 anni dopo,28�MR�GYM�PƅEYXSVI�EƾHE�MP�
dimensionamento del quartiere ai parametri dell’utenza di 
una scuola elementare. Occorre ricordare che la teoria di 
Perry non rappresentava un caso isolato ma era maturata 
in un ambiente come quello statunitense ricco di sperimen-
tazioni analoghe.29

Tra gli anni ‘30 e ‘40 del Novecento, Patrick Abercrombie 
sviluppa ulteriormente l’idea dell’unità di vicinato come base 
per l’organizzazione spaziale e sociale della città, riferendosi 
ad aggregazioni comunitarie dette “community groupings.” 
Anche in questo caso è la dimensione dell’utenza di una 
WGYSPE�IPIQIRXEVI�E�HIƼRMVI�ƈXLI�WMQTPIWX�YRMXƉ�HIPPƅYRMXʚ�HM�
vicinato mentre “several of these might make up a neigh-
borhood unit which would support a Community centre and 
a Secondary School.”30 Considerazioni analoghe guidano il 
dimensionamento delle unità di vicinato nel piano della Gre-
ater London.31

Grossomodo negli stessi anni, anche in ambito italiano ven-
KSRS� GSRHSXXI� VMƽIWWMSRM� I� ETTPMGE^MSRM� TVSKIXXYEPM� WYPPE�
scomposizione della città in sotto-articolazioni organiche, 
che dovrebbero corrispondere anche a organizzazioni socia-
li più coese, esenti da quei disfunzionamenti prodotti dell’ap-
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proccio funzionalista. Tra le prime, le nuove unità organiche 
concepite da Giovanni Astengo per il piano urbanistico del 
comprensorio agrario di Torino del 1947. Realizzazioni più 
compiute di questo approccio, in cui servizi essenziali come 
PI�WGYSPI�WZSPKSRS�YR�VYSPS�HM�TIVRS�HIPPE�TMERMƼGE^MSRI�HIP-
la città e del progetto urbano, sono rappresentate dai quar-
tieri INA Casa, concepiti – come scriveva Ludovico Quaroni 
nel 1967 – come elementi per la composizione della “città 
ƼWMGEƉ�I�HIPPE�ƈGMXXʚ�WSGMEPI�Ɖ�

La creazione di tali quartieri non poteva avvenire casa 
dopo casa ma, a partire dall’aggregazione di alcune abi-
tazioni attorno all’asilo d’infanzia, dando forma così al 
nucleo di base, poi dall’articolazione di tre-cinque nuclei 
attorno alla scuola elementare creando un organismo di 
secondo ordine, e così via via componendo elementi di 
SVHMRI�WYTIVMSVI��ƼRS�E�GSQTPIXEVI�PE�GMXXʚ�SVKERMGE�32 

74)6-1)28%>-32-�'328)1436%2))
Si presentano a seguire le evoluzioni contemporanee di que-
sti paradigmi teorici, da intendersi come sperimentazioni a 
WGEPE�YVFERE�HM�UYIPPE�GLI�;EVH�HIƼRMWGI�ƈIHYGE^MSRI�MRGM-
dentale.”33 Si tratta di pratiche accomunate dall’intenzione di 
promuovere la relazione tra scuola e città, mettendo in atto 
piccole trasformazioni che divengono occasioni di ripensa-
mento dello spazio scolastico34 e di quello pubblico, produ-
cendo luoghi di educazione diffusa,35 strategie di apprendi-
mento esperienziale così come di ricucitura e rigenerazione 
dell’ambiente urbano.36 In ognuna di queste sperimentazioni 
WM�WSXXSPMRIE�PƅMQTSVXER^E�HIP�GSRXIWXS�ƼWMGS�I�WSGMEPI�GSQI�
elemento costitutivo di nuove pratiche di learning, per un 
modo altro di fare scuola.
Si ripercorrono ora diversi orizzonti del contesto nazionale 

e internazionale attraverso una selezione di progetti ritenu-
XM�TEVXMGSPEVQIRXI�WMKRMƼGEXMZM�� MR�EPGYRM�GEWM�ETTEVXIRIRXM�E�
programmi d’intervento più ampi che, a partire dalla proget-
tazione e rigenerazione dello spazio urbano, aprono la strada 
da un lato a un modo nuovo di fare città (a partire da una 
WGYSPE�GLI�HMPEXE� M�WYSM�GSRƼRM�SPXVI�WI�WXIWWE��HEPPƅEPXVS��E�
un nuovo modo di fare scuola (aprendo i suoi spazi e acco-
gliendo al suo interno la città). La selezione delle esperienze 
a seguire è frutto di una ricognizione ragionata dal carattere 
TVIZEPIRXIQIRXI�FMFPMSKVEƼGS��GLI�LE�GSQTSWXS�YR�EXPERXI�
di buone pratiche di riferimento per il progetto FIABA, che si 
approfondirà più avanti.

4VSQS^MSRI�HIPPE�QSFMPMXʚ�WSWXIRMFMPI�I�
WXVEXIKMI�HM�VMGYGMXYVE�YVFERE
8VE�KPM�IPIQIRXM�GLI�GEVEXXIVM^^ERS�MP�TVMQS�ƼPSRI�HM�MRXIVIWWI��
la città fa scuola��WM�VMGSRSWGI�UYM�PƅMQTSVXER^E�HM�YRE�VMƽIW-
sione a scala urbana sugli spazi di pertinenza scolastica, che 
porta con sé alcune sperimentazioni focalizzate sulla que-
stione della mobilità.
È il caso di Torino Mobility Lab, che tra i suoi obiettivi preve-
HI�PƅIPEFSVE^MSRI�HM�YRS�WXVYQIRXS�HM�TMERMƼGE^MSRI�MRXIKVE-
ta della mobilità e dello spazio pubblico a scala di quartiere, 
predisposto in forma collaborativa con gli attori del territo-
rio.37 Il programma raccoglie un insieme complesso di linee 
d’intervento per la riorganizzazione del quartiere di San Sal-
vario, attraverso numerose azioni diffuse e localizzate pre-
valentemente in prossimità di alcuni degli istituti scolastici 
presenti. Particolarmente riuscito l’intervento di pedonalizza-
zione di Via Principe di Tommaso, in prossimità della scuola 
d’infanzia Bay *MK���, già sperimentato durante la “settimana 
della mobilità sostenibile” del 2019, che ha riscontrato l’alto 
gradimento di bambini e famiglie del quartiere senza partico-

1
L’intervento di pedonalizzazione di Via Principe di Tommaso, in 

prossimità della scuola di infanzia Bay.

2
Spazio a Bologna, Piazza scolastica in via Procaccini: allestimento 

temporaneo per sperimentare un nuovo spazio pedonale

3
4ME^^I�ETIVXI�MR�SKRM�UYEVXMIVI��PE�RYSZE�TME^^E�XVE�PI�ZMI�7TSPIXS�

e Venini di Milano.

4
Parco del Gelso, Reggio Emilia: gli spazio di gioco e di relazione 

all’interno del Parco.
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lari ripercussioni sulla viabilità. La sperimentazione si pone in 
continuità con la vicina pedonalizzazione di via Cesare Lom-
broso su cui insiste la sede storica dell’associazione Asai, 
molto attiva nel quartiere torinese, per la quale l’intervento 
rappresenta la possibilità di uno sfogo su uno spazio esterno 
alla struttura.38�0E�TVSTSWXE�ʢ�MP�VMWYPXEXS�HM�YRƅMRHEKMRI�ƼRE-
lizzata alla rilevazione dei bisogni della cittadinanza tramite 
questionari e interviste, sopralluoghi mirati, la realizzazione 
di workshop di co-progettazione, attività divulgativa di infor-
QE^MSRI�I�ZEPYXE^MSRI�ƼREPI�HIKPM�MQTEXXM�39

Un’esperienza analoga, seppur con un raggio d’azione più 
circoscritto, è stata portata avanti nel contesto bolognese 
dalla Fondazione di Innovazione Urbana con il progetto Spa-
zio a Bologna. Muoversi nella città che riparte, che è parte 
HIP�4MERS�TIV�PE�4IHSREPMXʚ�)QIVKIR^MEPI�HIP�'SQYRI�HM�&S-
PSKRE��I�GSQTVIRHI�E^MSRM�TYRXYEPM�HM�VMUYEPMƼGE^MSRI�YVFE-
RE�MR�TVSWWMQMXʚ�HIKPM�EGGIWWM�WGSPEWXMGM��ƼREPM^^EXI�EPPE�PSVS�
messa in sicurezza, ampliamento e valorizzazione come 
luoghi di socialità *MK�����ʇ�WXEXE�ETTPMGEXE�YRE�WTIGMƼGE�QI-
todologia di intervento basata sulla valutazione dei 12 cri-

teri di qualità dello spazio pubblico elaborati da Jan Gehl.40 
2I�IQIVKI�YRE�JSXSKVEƼE�HIXXEKPMEXE�HIPPI�GSRHM^MSRM�TVI�I�
post-intervento e un attento studio degli impatti del proget-
XS��YXMPM�E�HIƼRMVI�PE�XVEWJSVQE^MSRI�HIƼRMXMZE�HIPPƅEVIE�41

Ripensare il tema della mobilità nello spazio di pertinenza 
scolastica trova tra le sue declinazioni progetti come quel-
lo di Piazze Aperte a Milano o di Una scuola una piazza a 
Barcellona. Nel primo caso il progetto si colloca all’interno 
del Piano Periferie e prevede la realizzazione di interventi di 
urbanistica tattica dal carattere sperimentale e temporaneo 
VIEPM^^EXM�GSR�MP�GSMRZSPKMQIRXS�HIM�GMXXEHMRM��TIV�PE�VMUYEPMƼ-
GE^MSRI�HM����TME^^I�HIPPE�GMXXʚ��4EVXMGSPEVQIRXI�WMKRMƼGEXMZM�
sono gli interventi che interessano l’area di pertinenza del-
le scuole (come quelle di piazza Spoleto/Venini e di via Val 
Lagarina)� *MK�� �, che divengono luoghi di dilatazione della 
scuola stessa, zona di cerniera tra questa e la città, spazio 
di socialità e gioco.42 L’esempio di Barcellona è altrettanto 
interessante: promosso dall’amministrazione comunale, 
prevede la realizzazione di una piazza davanti a 200 scuole 
del capoluogo catalano, così da ridurre inquinamento, rumo-

3
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re e incidenti, in favore di spazio pubblico e aree pedonali.43 
L’emergere di queste iniziative, seppur nate come risposta 
funzionale alla pandemia, ha innescato un ripensamento im-
portante sia sul piano pedagogico che su quello urbanistico, 
sulla questione della mobilità sostenibile così come dell’au-
tonomia di movimento di bambini e ragazzi.44

%PPƅMRXIVRS�HIPPS�WXIWWS�ƼPSRI�la città fa scuola è stata iden-
XMƼGEXE�YRE�WIGSRHE� PMRIE�HƅE^MSRI�RIPPE�UYEPI�ʢ�QEKKMSV-
mente espresso il tema della ricucitura dello spazio urbano. 
0E� WGYSPE� ZEVGE� M� WYSM� GSRƼRM� EXXVEZIVWS� WTIVMQIRXE^MSRM�
didattiche nel quartiere e di questo si prende cura,45 promuo-
vendo azioni in favore dell’infanzia, estendendo allo spazio 
pubblico la cultura del gioco, formando alla gestione comu-
ne del territorio e allo stesso tempo innescando un processo 
di miglioramento della qualità urbana.46

Un esempio di questo approccio è il progetto partecipato 
TIV�MP�4EVGS�HIP�+IPWS�HM�6IKKMS�)QMPME��VIEPM^^EXS�MR�GSPPEFS-
razione con alcune scuole del quartiere *MK���.47 La proposta 
ʢ�ƼREPM^^EXE�EPPE�VMETTVSTVME^MSRI�HIKPM�WTE^M�TYFFPMGM�I�TVS-
TSRI�YRE�VMGSRƼKYVE^MSRI�HIP�TEVGS��GSPPSGEXS�MR�TVSWWMQMXʚ�

degli istituti, come luogo accogliente e aperto alla fruizione 
dei bambini. Il progetto viene svolto all’interno degli istituti 
scolastici come parte dell’attività didattica incentivando la 
pratica dell’osservazione e comprensione del contesto, rac-
cogliendo suggestioni visive e promuovendo elaborazioni 
immaginarie e fantastiche dello spazio in questione.48

%PPƅMRXIVRS�HM�UYIWXS�ƼPSRI�WM�GSPPSGE�ERGLI�MP�TVSKIXXS�&YS-
ne Azioni per Librino a Catania, che fa parte delle iniziative 
nazionali dedicate al rammendo delle periferie.49 Il cuore del 
progetto, che ha visto coinvolto Renzo Piano con il gruppo di 
lavoro G124, è rappresentato dalla connessione tra la scuola 
IC Brancati e il vicino Campo di San Teodoro. Attraverso la 
creazione di un patto collaborativo di comunità è stato pos-
sibile ricucire frammenti di quartiere e rafforzarne il senso di 
identità, realizzare uno spazio a misura di bambino e fornire 
alla scuola un’area per l’attività all’aperto, sportiva e ludica. 
L’intervento prevede in particolare la realizzazione di un par-
co giochi di strada, l’allestimento di un percorso ombreggia-
to e la conversione di alcuni terreni incolti in orti didattici.50

4



206

5

(EP�GSVXMPI�WGSPEWXMGS�GSQI�SEWM�ZIVHI�EPPE�WGYSPE�GSQI�
GMZMG�GIRXIV
Attraverso uno zoom di scala si approfondisce ora il secon-
HS�ƼPSRI�HM�MRXIVIWWI��la scuola fa città. Da una parte si pre-
senta una selezione di casi in cui lo spazio aperto, cortile o 
giardino, diviene occasione per promuovere azioni concrete 
sui temi centrali della transizione ecologica;51 dall’altra quel-
le sperimentazioni in cui si evidenzia il valore della scuola 
come bene comune, luogo educativo intergenerazionale, 
centro civico territoriale, capace di aprirsi al quartiere.
0ƅIWTIVMIR^E�GEVHMRI�ʢ�MP�TVSKIXXS�JVERGIWI�3EWMW��GLI�HIƼRM-
WGI�YRE�QIXSHSPSKME�TIV�PE�VMUYEPMƼGE^MSRI�HIM�GSVXMPM�GSQI�
oasi climatiche contro le isole di calore cittadine *MK���.52 
Il progetto nasce dalla strategia di resilienza adottata dal 
Consiglio di Parigi nel settembre del 2017, volta a rafforzare 
PE�GETEGMXʚ�HIP�XIVVMXSVMS�HM�EJJVSRXEVI�PI�KVERHM�WƼHI�GPMQEXM-
che e sociali del XXI secolo. L’iniziativa è anche vincitrice di 
un bando europeo per il progetto Urban Innovative Actions 
ƼREPM^^EXS�EPPE�VMUYEPMƼGE^MSRI�HM����GSVXMPM�WGSPEWXMGM�RIPPƅI-
state del 2020,53 progettati come vere e proprie oasi, isole 
fresche nel cuore dei quartieri, aperti oltre l’orario scolasti-
co a un pubblico più ampio, rifugi per le persone vulnera-
bili particolarmente colpite dalle ondate di calore estivo. Il 
progetto fornisce un dettagliato abaco di soluzioni tecno-
PSKMGLI�I�TVSKIXXYEPM�TIV�PE�VMREXYVEPM^^E^MSRI�HIPPI�WYTIVƼGM�
pavimentate, il recupero delle acque piovane, la creazione di 

zone d’ombra e la realizzazione di arredi ed elementi di gio-
GS�GSR�QEXIVMEPM�REXYVEPM��SPXVI�GLI�WTIGMƼGLI�MRHMGE^MSRM�TIV�
la scelta e l’utilizzo di una vasta varietà di specie arboree. 
Un secondo interessante esempio internazionale sulla 
stessa tematica è il progetto Climate Shelters di Barcellona, 
che propone strategie per l’adattamento dei cortili scolasti-
GM�EM�GEQFMEQIRXM�GPMQEXMGM�MHIRXMƼGERHS�XVI�XMTM�HM�MRXIVZIR-
ti: azioni blu, relative all’incorporazione di punti d’acqua nei 
GSVXMPM��E^MSRM�ZIVHM��ƼREPM^^EXI�EPPE�GVIE^MSRI�HM�^SRI�HƅSQ-
bra e all’implementazione degli elementi naturali; azioni gri-
KMI��MRIVIRXM�E�MRXIVZIRXM�WYKPM�IHMƼGM�WGSPEWXMGM�I�EPPƅYXMPM^^S�HM�
materiali permeabili e naturali.54 Il progetto si sviluppa nel 
contesto del Piano per il Clima di Barcellona e si colloca 
anch’esso all’interno del bando europeo Urban Innovative 
%GXMSRW��0ƅEXXMZMXʚ�HM�VMUYEPMƼGE^MSRI�HIM�GSVXMPM�EZZMIRI�EXXVE-
verso laboratori di co-progettazione con studenti e docenti, 
ed è inserita nel progetto educativo come esperienza di for-
mazione sul tema del cambiamento climatico. È prevista 
un’attività di monitoraggio del cortile in relazione alla salute 
e al benessere pre e post intervento e la condivisione di un 
toolkit come guida operativa per la replicabilità delle azioni.
%RGLI� E� PMZIPPS� RE^MSREPI� MHIRXMƼGLMEQS� TVSKIXXM� MR� GSVWS�
di attuazione che prendono spunto dal predecessore pari-
gino Oasis. È il caso del progetto Oasi verdi dalla scuola 
al quartiere di Roma, parte del programma Creative Living 
Lab promosso dal Ministero dei beni culturali. Vengono 
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proposte “strategie a lungo termine di piccole azioni”55 per 
il quartiere di San Lorenzo, con l’obiettivo di incentivare un 
cambiamento urbano, sociale e culturale in linea con gli ac-
cordi di Cop2156 e UN-Habitat III.57 Si prevede il coinvolgi-
mento attivo della cittadinanza in un progetto eco-artistico 
HM�VMKIRIVE^MSRI�YVFERE�ƼREPM^^EXS�EPPE�VIEPM^^E^MSRI�HM�QM-
cro-progetti di immediata fruizione così da rendere effettivo 
e tangibile il cambiamento e promuovere senso di identità e 
appartenenza al quartiere.
Un altro interessante esempio riguarda la città di Napoli 
con il progetto Le scuole come hub socio-ecologici, che in-
siste sul valore degli spazi scolastici aperti come motori di 
rigenerazione ambientale in ragione della loro capillarità e 
HMWXVMFY^MSRI�WYP�XIVVMXSVMS��:IRKSRS�MHIRXMƼGEXI�XMTS�QSVJS-
PSKMI�VMGSVVIRXM�HM�WGYSPI�GPEWWMƼGEXI�MR�FEWI�EPPE�REXYVE�HIM�
PSVS�WTE^M�ZIVHM��HE�UYM�HIƼRMXM��E�VMJYKMS��E�XEWGLMRS��E�GSVMER-
dolo e a parco. La messa in rete di queste aree, riprogettate 
come rifugi di rigenerazione socio-ecologica, rappresenta 
un grande potenziale per il riequilibrio climatico della città.58

0E�VMUYEPMƼGE^MSRI�HM�GSVXMPM�I�KMEVHMRM�WGSPEWXMGM�EGGSQYRE�
PI�IWTIVMIR^I�GMXEXI�I�GSWXMXYMWGI�MP�TYRXS�HM�TEVXIR^E�EƾR-
ché la scuola possa aprirsi alla città, accogliendo attività ri-
volte alla cittadinanza e portando giovamento e benessere 
all’intero quartiere. Con il supporto dei patti educativi di co-
munità59 o dei contratti di scuola,60 si immagina una scuo-
la che si apre alla città oltre l’orario destinato alla didattica 

tradizionale assumendo il ruolo di Living Lab (o Hub territo-
riale).61 In questa prospettiva le scuole, in particolare quelle 
del primo grado d’istruzione, distribuite secondo i principi 
dell’unità di vicinato possono giocare un ruolo cruciale spe-
cialmente in contesti periferici o maggiormente degradati.62 
Può comporsi così 

un modello di “città educativa” che si fondi sulla potente 
armatura culturale delle sue scuole e università, che le 
connetta tutte, che le faccia lavorare in sinergia, perché 
solo con una nuova alleanza tra relazioni umane e spazi 
urbani potremo promuovere il bene comune, per educa-
re il mondo attraverso la conoscenza.63

Su questa linea si posiziona l’istituto 4Het Gymnasium di 
Amsterdam *MK��� che costituisce un modello architettoni-
co e didattico-organizzativo progettato per assumere una 
ZEVMIXʚ�HM�GSRƼKYVE^MSRM�I�EHEXXEVWM�EH�YRE�QSPXITPMGMXʚ�HM�
usi e contesti. La proposta, dal carattere temporaneo, pre-
vede l’assemblaggio di moduli di lunghezza variabile che è 
possibile montare, smontare e trasportare. Particolarmen-
te interessante è lo spazio della corte che diviene luogo di 
socialità, didattica all’aperto e teatro di attività interne ed 
esterne all’istituto. Il progetto si colloca a Outhavens, quar-
tiere degradato per il quale è previsto un piano di espansio-
RI�I�VMUYEPMƼGE^MSRI��HM�GYM�PE�WGYSPE�ʢ�PƅIPIQIRXS�GIRXVEPI�64

 5

9RE�WXVEHE�HIP�UYEVXMIVI�0MFVMRS�E�'EXERME�

6
Progetto Oasis. Gli elementi del cortile. Elaborazione: Lise Daviet. 

7
L’istituto 4Het Gymnasium, Amsterdam: la corte interna.
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Il dibattito per una scuola aperta, spazio pubblico e polo 
civico cittadino, è presente da tempo anche in Italia. Già 
nel 2013 il Miur aveva emanato le linee guida per l’apertura 
degli istituti scolastici alla comunità, senza che però que-
ste trovassero numerose applicazioni.65 Negli ultimi anni, 
anche in ragione delle esigenze dettate dalla pandemia da 
'3:-(�����WSRS�QSPXI�PI�MRM^MEXMZI�GLI�EVXMGSPERS�VMƽIWWMSRM�
sul tema e ne incentivano la realizzazione. Tra queste si ci-
tano qui l’iniziativa La città va a scuola promossa da KCity 
– Rigenerazione urbana, in partnership con la Città Metro-
politana di Milano e con il patrocinio del Comune meneghi-
no, in occasione della chiusura dell’evento Milano Design 
City del 2019. Si è discusso in particolare dell’importanza 
di progettare l’immateriale promuovendo un nuovo modo 
di fare, pensare e organizzare le scuole, e supportando la 
sperimentazione di quelli che Paolo Cottino, amministrato-
VI�I�HMVIXXSVI�XIGRMGS�HM�/'MX]��HIƼRMWGI�ƈRYSZM�GSRXIRYXM�TIV�
vecchi contenitori.”66

-0�463+)883�*-%&%��92%�74)6-1)28%>-32)�
7900)�7'930)�'31)�0-:-2+�0%&�4)6�
0%�'-88ɿ�-2�86%27->-32)
-P�GSRXIWXS��KPM�SFMIXXMZM��PE�QIXSHSPSKME
Il progetto FIABA, “Firenze impara ad abitare con gli adole-
scenti: le scuole come living lab per la città in transizione,” 
WM�MRWIVMWGI�RIP�WSPGS�XVEGGMEXS�HEPPI�WTIVMQIRXE^MSRM�ƼR�UYM�
illustrate.67 Il contesto in cui nasce questo progetto è la col-

laborazione del Dipartimento di Architettura (DIDA)  dell’U-
RMZIVWMXʚ�HM�*MVIR^I�EP�TVSKVEQQE�2I[�)YVSTIER�&EYLEYW�
�2)&�68 lanciato nel 2020 dalla Presidenza della Commis-
WMSRI�9)�TIV�JEV�Wʦ�GLI� PS�)YVSTIER�+VIIR�(IEP�HMZIRXM�YR�
progetto sociale e culturale, ampiamente condiviso a livello 
collettivo. Una delle linee d’azione portate avanti dal DIDA 
TIV�MP�2)&�ʢ�HIHMGEXE�EPPE�JSVQE^MSRI�HM�YRE�RYSZE�GYPXYVE�
dell’abitare i luoghi, rivolta in primo luogo a bambini e ra-
gazzi (la Next Generation delle politiche europee attuali).69 
Nel 2021 viene quindi presentata una proposta per un pri-
QS�TVSKVEQQE�HM� PEZSVS�EP�7IXXSVI�)HYGE^MSRI�-WXVY^MSRI�
e Formazione di Fondazione Cassa di Risparmio di Firenze, 
che sostiene il progetto per un anno. Vengono in seguito 
GSMRZSPXI� RIP� TVSKIXXS� PE�(MVI^MSRI�)HMPM^ME� HIPPE�'MXXʚ�1I-
tropolitana di Firenze, competente per gli istituti scolastici 
WYTIVMSVM��I�HYI�WGYSPI�WYTIVMSVM�ƼSVIRXMRI��7M�XVEXXE�HM�YRE�
scelta non casuale: coinvolgere i ragazzi di questa fascia 
HƅIXʚ�WMKRMƼGE�PEZSVEVI�WY�YR�XIVVIRS�VIPEXMZEQIRXI�XVEWGY-
rato da progettualità analoghe, che spesso si sono con-
centrate su altri gradi d’istruzione (soprattutto sulla scuo-
la dell’infanzia e su quella primaria). Gli adolescenti, assai 
meno decorativi dei bambini, sono poco considerati anche 
dalle politiche pubbliche urbane, mentre qui si crede che sia 
indispensabile dare loro voce e spazio in una prospettiva 
che voglia essere francamente democratica e costruire una 
visione condivisa della transizione giusta, come si diceva in 
apertura di questo scritto.70

6



209

7

2IP�WYS�PIKEQI�GSR�MP�2)&�MR�UYERXS�TSPMXMGE�IYVSTIE��MP�TVS-
getto si propone di essere un primo banco di prova per la 
sperimentazione di un micro-intervento di local green deal.71 
)WWS�XIRXE��MRSPXVI��HM�ZEPSVM^^EVI�EPGYRI�HMQIRWMSRM�HM�UYI-
sto programma, a loro volta ispirate all’esperienza originaria 
del Bauhaus,72 quali: l’importanza del contesto non come 
semplice sfondo ma come elemento costitutivo del pro-
getto; un approccio non solo teorico all’educazione verso i 
temi della transizione, ma poggiato su esperienze concrete, 
dotate di una componente quasi artigiana; l’applicazione di 
metodologie partecipative non solo nella ricerca delle solu-
zioni progettuali ma prima ancora nella comprensione delle 
domande formulate dalla comunità a cui ci si rivolge.
Obiettivo principale del progetto FIABA è sperimentare una 
metodologia per la valorizzazione delle scuole come living 
lab, ovvero laboratori in cui interagiscono una pluralità di 
soggetti (in prima battuta la comunità scolastica, i ricerca-
tori responsabili del progetto, gli studenti universitari coin-
volti in workshop tematici, i tecnici di Città Metropolitana 
per la loro competenza istituzionale sull’edilizia scolastica) 
TIV� VEKKMYRKIVI� M� WIKYIRXM� SFMIXXMZM� WTIGMƼGM�� educare alla 
città della transizione, sviluppando iniziative pedagogiche 
in parte intrecciate con le discipline curriculari, in parte di 
GEVEXXIVI�TMʰ�WTIVMQIRXEPI�WY�XIQEXMGLI�WTIGMƼGLI��co-pro-
gettare con la comunità scolastica piccoli tasselli della città 
della transizione; realizzare micro-interventi per la città della 
transizione che mostrino risultati tangibili in termini di mi-

glioramento della vivibilità delle scuole, ma anche del quar-
tiere e della città nel suo complesso. Gli istituti scolastici 
TSWWSRS�MR�UYIWXS�QSHS�GSRƼKYVEVWM�GSQI�TVMQM�TIVRM�HM�
una rigenerazione della città al contempo ecologica e so-
ciale.
Dal punto di vista metodologico, sulla falsariga di molte del-
PI�IWTIVMIR^I�MPPYWXVEXI�RIM�TEVEKVEƼ�TVIGIHIRXM�� MP�TVSKIXXS�
assume gli spazi aperti interni ai plessi scolastici e quelli 
a essi prossimi come terreno di sperimentazione e svolgi-
mento principale delle sue attività (educative, progettuali, 
realizzative). La scelta di occuparsi dei vuoti ha delle ragioni 
teoriche: essi storicamente strutturano la città come tessu-
to connettivo di natura pubblica; sono pieni di risorse, signi-
ƼGEXM�I�STTSVXYRMXʚ�HEP�TYRXS�HM�ZMWXE�IGSPSKMGS��JYR^MSREPI��
estetico, simbolico, e come tale sono trattati nella lunga 
tradizione che va dal progetto di suolo di Bernardo Secchi73 
al progetto del paesaggio urbano francese, alle recenti spe-
rimentazioni sulla città resiliente cui si è fatto cenno nei 
TEVEKVEƼ�TVIGIHIRXM� �WM�ZIHERS� M�TVSKIXXM�3EWMW�HM�4EVMKM�I�
Climate Shelter a Barcellona). Ma tale scelta ha anche delle 
ragioni di ordine pratico, essendo gli interventi sugli spazi 
aperti assai più agili da un punto di vista normativo, proce-
durale, economico.
All’interno della geometria variabile che va dalla scala degli 
spazi aperti interni ai plessi scolastici (cortili, giardini, aree 
di pertinenza) a quella degli spazi aperti posti nel raggio del-
la loro prossimità, si individuano diversi tipi di interventi e 
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attività da offrire alle comunità scolastiche come terreno di 
lavoro comune dal quale partire. 
Con riferimento a cortili e giardini delle scuole si può ipo-
tizzare l’adozione di soluzioni nature-based per migliorare 
la prestazione termica del complesso scolastico e contra-
stare la formazione di isole di calore (attraverso la rinatura-
PM^^E^MSRI�HIPPI�WYTIVƼGM�TEZMQIRXEXI��PE�TMERXYQE^MSRI�HM�
alberi, la raccolta delle acque piovane da utilizzare per l’irri-
gazione del giardino stesso ecc.). La progettazione di que-
sti interventi coinvolge le comunità scolastiche costituendo 
anche occasione pedagogica e di un apprendimento di tipo 
IWTIVMIR^MEPI��7M�TSWWSRS�TSM� MTSXM^^EVI� PE� VMUYEPMƼGE^MSRI�
funzionale di tali spazi rispetto alle esigenze manifestate 
dalla comunità scolastica (disporre di luoghi per una so-
sta piacevole, per l’attività motoria ecc.); la realizzazione 
di piccoli orti scolastici per sensibilizzare sul tema della 
provenienza del cibo e del suo impatto sul riscaldamento 
KPSFEPI��PE�VMUYEPMƼGE^MSRI�QSVJSPSKMGE�HIKPM�IPIQIRXM�QMRI-
rali (mura, pavimentazioni) attraverso opere di arte co-pro-
dotta; l’apertura alla cittadinanza (ma anche, è bene sotto-
linearlo, alla stessa utenza della scuola al di fuori dell’orario 
scolastico) come spazi di quartiere, attraverso l’adozione di 
opportune modalità gestionali (come i già citati patti territo-
riali di comunità).
Con riferimento agli spazi aperti posti in prossimità delle 

scuole, si propongono principalmente attività di compren-
sione ed esplorazione urbana (con modalità come le derive 
urbane, i Jane’s walks ispirati dall’operato di Jane Jacobs, o 
le esperienze portate avanti dal Laboratorio del Cammino) 
ƼREPM^^EXI�EPPƅMRHMZMHYE^MSRI�HM�TYRXM�HM�GVMXMGMXʚ�I�VMWSVWI�HE�
potenziare nel tessuto dello spazio pubblico, assumendo 
la scuola come punto di partenza dell’osservazione e della 
fruizione. Se concepiti come seminari itineranti, tali espe-
rienze possono rappresentare occasioni di educazione dif-
fusa place-based, ovvero di natura fortemente contestuale, 
oltre che pratiche di appropriazione simbolica dello spazio, 
di costruzione di legami di appartenenza e di cittadinanza 
attiva.74

%�GLI�TYRXS�WMEQS
Il progetto FIABA ha costruito un partenariato con due 
WGYSPI�WIGSRHEVMI�WYTIVMSVM�HM�*MVIR^I�� MP�0MGIS�WGMIRXMƼGS�
Castelnuovo e la succursale del Liceo linguistico-Istituto 
tecnico per il turismo Marco Polo. Si tratta di due scuole 
con caratteri e condizioni di contesto molto diverse. La pri-
QE�ʢ�WMXYEXE�RIP�GIRXVS�WXSVMGS�HIPPE�GMXXʚ��MR�YR�IHMƼGMS�HM�
origine cinquecentesca adattato a uso scolastico nel cor-
so dell’Ottocento *MK�����)WWE�TVIWIRXE�YR�GSVXMPI�GIRXVEPI�
di forma rettangolare chiuso su tre lati e aperto sul fronte 
stradale sul rimanente lato, e uno secondario completa-

8
0MGIS�WGMIRXMƼGS�'EWXIPRYSZS��*MVIR^I��PE�GSVXI�MRXIVRE��
Foto: Maria Rita Gisotti

9
Liceo linguistico-Istituto tecnico per il turismo Marco Polo, 
Firenze: il giardino. Foto: Benedetta Masiani.

10
Un particolare della Pianta di Roma di Giovan Battista Nolli (1748).
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QIRXI�MRXIVRS�EPPƅIHMƼGMS��-P�GSVXMPI�TVMRGMTEPI�ʢ�MRXIVEQIRXI�
pavimentato, carente dal punto di vista della manutenzio-
ne ordinaria e viene utilizzato quasi esclusivamente per lo 
WZSPKMQIRXS�HIPPƅEXXMZMXʚ�QSXSVME��E�XEP�ƼRI�ʢ�TVIWIRXI�UYEP-
che attrezzatura sportiva di base). Il verde è quasi assente 
a eccezione di pochi alberi, per lo più da sostituire in quan-
to malati. Il cortile secondario è in condizioni migliori an-
che perché scarsamente frequentato e utilizzato. La stra-
HE�WY�GYM�WM�EJJEGGME�PE�WGYSPE�ʢ�QSPXS�XVEƾGEXE�I�WYP�PEXS�
opposto vi sono altre due scuole. A un isolato di distanza 
si trova un grande giardino ottocentesco, tra le poche aree 
verdi pubbliche di questa parte del centro storico, molto 
frequentato anche dagli studenti della scuola Castelnuovo. 
La seconda scuola è situata nella periferia sud di Firenze, 
ʢ�YR�IHMƼGMS�HM�VIEPM^^E^MSRI�VIGIRXI��ERRM�Ƅ����GMVGSRHEXS�
da un’estesa area verde di pertinenza esclusiva, tenuta per 
lo più a prato e con alcuni alberi d’alto fusto, anche in que-
sto caso in condizioni di salute precarie *MK���. Parte della 
pertinenza ospita i resti di un campo per attività sportive, 
quasi del tutto inselvatichito e la cui ri-progettazione è sta-
ta già approvata dall’ente competente. La scuola affaccia 
su un asse viario di grande scorrimento, al di là del quale 
scorre l’Arno, i cui argini naturali rappresentano una note-
vole risorsa dal punto di vista dello spazio pubblico non 
EVXMƼGMEPM^^EXS��

Nel corso dei primi incontri con le dirigenze delle due scuo-
le sono stati sottoposti come punti di partenza alcuni temi 
elaborati a partire dai Sustainable Development Goals 
dell’Agenda 2030 (la lotta al riscaldamento globale, l’ap-
TVSZZMKMSREQIRXS� EPMQIRXEVI� WY� ƼPMIVE� GSVXE�� PE� QSFMPMXʚ�
sostenibile, la cura dello spazio pubblico, la città salutare). I 
dirigenti, a loro volta, hanno proposto assi di lavoro a partire 
sia dalle esigenze funzionali della scuola che da considera-
zioni di carattere teorico. Sono attualmente in corso di svol-
gimento incontri con alcuni studenti e docenti per valutare 
l’insieme delle proposte emerse e accoglierne di ulteriori. Il 
progetto prevede lo svolgimento dei laboratori nei mesi tra 
settembre e dicembre (anche attraverso il ricorso a percor-
si per le competenze trasversali e l’orientamento): a partire 
dalle tematiche emerse come guida sarà così possibile rea-
lizzare iniziative pedagogiche, co-progettare gli spazi aperti 
di pertinenza, compiere azioni di appropriazione simbolica 
degli spazi urbani, segnatamente attraverso i seminari iti-
neranti sul modello dei Jane’s walks. La fase conclusiva del 
TVSKIXXS�ZIHVʚ�YRE�VMIPEFSVE^MSRI�XIGRMGE�HIP�TVSKIXXS�ƼRS�
alla scala esecutiva.
Dal punto di vista delle idee-guida, ognuna delle due scuole 
si caratterizza diversamente. Per la scuola Castelnuovo i 
temi fondamentali saranno: la mobilità sostenibile e la cura 
dello spazio pubblico, con un lavoro che porterà i ragazzi 
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sulla strada, anche con l’intento di rivendicare il giusto spa-
zio per la percorrenza a piedi e con le biciclette, per lo stallo 
delle stesse, per la sosta degli studenti nello spazio pubbli-
co urbano, in questa zona presidiato dalle auto; l’utilizzo del 
giardino ottocentesco adiacente, come grande aula all’a-
perto da valorizzare; la città salutare, riprogettando il cortile 
principale come suo possibile tassello nel quale dare spazio 
a una dimensione corporea che è tanto ineludibile nell’ado-
lescenza quanto trascurata nei percorsi e nelle strutture 
scolastiche convenzionali75 (un tema portante del progetto 
saranno le attrezzature per l’attività motoria che, vista l’e-
siguità dello spazio a disposizione, potrebbero svilupparsi 
anche in verticale, con strutture per arrampicata, spalliere 
ecc.); l’inserzione di un re-inselvatichimento controllato sia 
nel cortile principale che in quello secondario, oggi forte-
mente minerali, sempre valorizzando la suggestione della 
verticalità, inserendo piante che possano anch’esse arram-
picarsi e sfruttare questa dimensione dello spazio.
Per la scuola Marco Polo l’idea-guida deriva in primo luogo 
dalla natura dei percorsi formativi offerti, quella di istituto 
tecnico per il turismo e di liceo linguistico. La scuola ha cre-
ato un blog gestito dagli studenti76 che racconta la città a 
GSIXERIM�TVSZIRMIRXM�HE�JYSVM��%P�XIQTS�WXIWWS�PƅIHMƼGMS�HIP-

la succursale oggetto del progetto si trova nei pressi di uno 
degli accessi autostradali alla città. Queste due condizioni 
hanno fatto scaturire la suggestione di trattare il giardino 
come porta d’ingresso della città per giovani viaggiatori. 
Anche per questo, ovvero per entrare in risonanza con l’e-
vocazione dell’adolescenza (oltre che per fare i conti con le 
sole due falciature l’anno che vengono assicurate dall’en-
te gestore del verde), il giardino sarà organizzato come un 
terzo paesaggio che possa avere margini di crescita anche 
spontanei, selvatici, non governati, e nel quale il visitatore 
possa anche gettare un seme, lasciando germinare qual-
cosa che provenga da un altrove. La porta simbolica della 
città si apre agli innesti, caratterizza Firenze come luogo ac-
GSKPMIRXI��EP�HM�JYSVM�HIPPI�HMREQMGLI�HM�QIVGMƼGE^MSRI�GLI�
la interessano. Sulla scia di questo lavoro sul giardino, la 
GSQYRMXʚ�WGSPEWXMGE�TSXVʚ�GSQTMIVI�YRE�VMƽIWWMSRI�WY�YR�
diverso modello di turismo per la città, in grado di produrne 
anche una visione inedita. La prossimità dell’Arno potrà es-
WIVI�MR�UYIWXS�WIRWS�YRE�KVERHI�VMWSVWE��MP�ƼYQI�TYʫ�HMZIR-
XEVI� MP� REWXVS� PYRKS� MP� UYEPI�WRSHEVI�YRE�GSRXVS�KISKVEƼE�
urbana, disegnata assieme agli studenti guardando la città 
da un punto di vista inusuale, invertito rispetto a quello con-
venzionale.
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'32'097-32-
0I�IWTIVMIR^I�ƼR�UYM�HIWGVMXXI��GSWʦ�GSQI�MP�TVSKIXXS�*-%&%��
alludono nel loro insieme al disegno possibile di un modo 
altro di fare scuola e al contempo di rigenerare la città, sup-
portando l’attuazione di pratiche di apprendimento recipro-
GS��XVE�GSQYRMXʚ�WGSPEWXMGLI��GSQTSRIRXI�XIGRMGS�WGMIRXMƼ-
ca e componente istituzionale), di appropriazione simbolica 
dei luoghi, di costruzione di legami di appartenenza e di 
GYVE�HM�UYIWXM�YPXMQM��-P�ƼPS�VSWWS�GLI�PI�YRMWGI�ʢ�PƅYVKIR^E�HM�
un cambiamento radicale verso un nuovo modello di abita-
re la città e di relazione con l’ambiente, che qui si crede che 
debba essere declinata, come detto in apertura di questo 
scritto, anche in un’accezione politica. La transizione verso 
la quale si tende non può essere solo ecologica ma deve 
TYRXEVI�E�HIƼRMVI�YR�SVM^^SRXI�TMʰ�EQTMS�HM�TEVXIGMTE^MSRI�
IH�IUYMXʚ��0E�WGYSPE�TYʫ��E�XEP�ƼRI��HMWTMIKEVI�MP�WYS�VYSPS�
nella città e da questa trarre forza, immaginando un’educa-
zione più esperienziale, relazionale e sostenibile, che sappia 
fare maggiormente propria la dimensione democratica.
Malgrado l’insieme di queste progettualità rappresenti un 
campo molto vasto e ricco, esse non riescono ancora a 
inserirsi con forza e sistematicità nelle prassi consolidate. 
%TTEVI�HYRUYI�YVKIRXI�HIƼRMVI�KPM�EZER^EQIRXM�HE�GSQTMI-

re che prevederebbero un lavoro sui seguenti fronti. 
Il primo coincide con la necessità di un investimento forte 
da parte dell’azione pubblica, che dovrebbe farsi portatrice 
di una visione e di una progettualità integrate, in grado di 
coordinare settori e competenze urbanistiche, dell’istruzio-
ne, della gestione edilizia dei plessi scolastici. Tale visione 
dovrebbe essere, più che comunicata in termini burocratici, 
fatta oggetto di una vera e propria narrazione che raggiun-
ga i diversi soggetti coinvolti nei processi di rigenerazione 
scuola-città. A oggi, le esperienze virtuose e innovative di-
pendono quasi esclusivamente dall’iniziativa volontaristica 
di dirigenti scolastici illuminati, di esponenti della politica 
locale o di tecnici e ricercatori impegnati sul tema, che co-
struiscono sinergie positive. Una narrazione ricca e capilla-
re delle opportunità rappresentate da questo tipo di progetti 
potrebbe contribuire a sottrarre il tema a tale dimensione 
di episodicità. Il patrimonio di buone pratiche a oggi svolte 
potrebbe essere valorizzato in questo tipo di operazione, di-
ventando la base per delle linee guida utili soprattutto per i 
contesti locali meno attrezzati dal punto di vista delle risor-
se e delle competenze disponibili.
Un secondo punto fondamentale è la necessità da par-
XI�HIPPƅE^MSRI�TYFFPMGE�HM�HIƼRMVI��SPXVI�EKPM� MRZIWXMQIRXM�HM�
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cui sopra, una cabina di regia dei progetti scuola-città. Un 
possibile segno di cambiamento in questa direzione si era 
manifestato nel giugno del 2021, con il lancio del Piano Ri-
generazione Scuola del Ministero dell’Istruzione che aveva, 
XVE�M�WYSM�TMPEWXVM��QSPXM�HIM�GSRXIRYXM�ƼR�UYM�HIWGVMXXM��%�SKKM�
il Piano appare più che altro come un’operazione comuni-
cativa (a giudicare dalle assai limitate esperienze in cui si è 
concretizzato), né è chiaro il suo rapporto con il PNRR e con 
i relativi investimenti sulle scuole. Questi ultimi sono stati 
raccordati all’interno del programma "Futura – La scuola 
per l’Italia di domani", recentemente presentato al pubblico. 
*YXYVE�WM�TVIƼKKI�PƅSFMIXXMZS�HM�VIEPM^^EVI�WGYSPI�TMʰ�WSWXIRM-
bili, inclusive, accoglienti, aperte anche fuori dall’orario sco-
lastico, realizzando ex novo quasi duecento nuovi plessi. 
Ma a fronte di questi interventi puntuali, permane l’urgenza 
di intervenire sull’immenso patrimonio dell’edilizia scolasti-
ca esistente (oltre 40.000 plessi in tutta Italia di cui oltre la 
QIXʚ�ʢ�TVMZE�WME�HIP�GIVXMƼGEXS�HM�EKMFMPMXʚ�WXEXMGE�GLI�HM�TVI-
venzione incendi, secondo il XIX Rapporto di Cittadinanzat-
tiva sulla sicurezza a scuola77). Un nodo cruciale che resta 
poco affrontato.
Un’ultima questione prevede un salto di scala, da quella 
dell’azione pubblica centrale a quella locale. Non si posso-
RS� MQQEKMREVI�� MRJEXXM��TVSKIXXM�WGYSPE�GMXXʚ�IƾGEGM�WIR^E�
che un ruolo cardine venga svolto dai Comuni, per le loro 
competenze istituzionali sullo spazio pubblico urbano ma 
anche per il supporto che potrebbero fornire alle scuole 
nell’apertura dei loro cortili e giardini al quartiere (segnata-
mente per le operazioni di gestione e manutenzione di tali 
spazi). Anche per questo, però, occorre alla base una visio-
ne, che si vuole qui immaginare ispirata ad alcune mappe 
urbane storiche, come per esempio la settecentesca Pianta 
del Nolli di Roma *MK����, in cui lo spazio pubblico non era 
PMQMXEXS�WSPS�EP�XIWWYXS�ZMEVMS�QE�TIVZEHIZE�GSQI�YR�ƽYM-
do i luoghi notevoli, penetrando nei cortili dei palazzi, nelle 
chiese, nell’edilizia monumentale, tutti elementi rappresen-
tativi della dimensione collettiva della città. Questa sembra 
una visione non priva di suggestione, per certi versi da riat-
tualizzare partendo dagli spazi aperti delle scuole pubbliche 
come presidi di uguaglianza e di democrazia.
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Osservazione del 
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KISKVEƼE�HIM�FEQFMRM��EHSPIWGIR^E��GSQYRMXʚ��UYEVXMIVI��TIVMJIVMI

%&786%'8
All'interno del Quartiere 4 di Firenze esistono due Isolotti: la prima è una periferia ben 
disegnata nata negli anni Cinquanta grazie al piano INA-Casa, ispirata ai modelli dei 
quartieri-giardino inglesi con molto verde pubblico, case basse e ampi spazi pedonali. 
0E�WIGSRHE��WSVXE�XVE�KPM�ERRM�7IXXERXE�I�3XXERXE�KVE^MI�EM�ƼRER^MEQIRXM�+IWGEP�I�HIP�
Ministero del Tesoro, è caratterizzata da una concentrazione di grandi condomini 
separati da spazi verdi ma anche da un tessuto urbano frammentario e da una rarefa-
^MSRI�HIPPI�EXXMZMXʚ�UYSXMHMERI��0E�TERHIQME�HE�'3:-(����LE�WXMQSPEXS�RYSZI�VMƽIWWMSRM�
sull'importanza dei quartieri come luoghi da cui ripartire per costruire nuove reti di 
GMXXEHMRER^E�EXXMZE��I�TIV�VMTIRWEVI�E�YWM�TMʰ�ƽIWWMFMPM�HIKPM�WTE^M�HM�TVSTVMIXʚ�TYFFPMGE��
7YPPE� WTMRXE�HIKPM� WXYHM� HIPPE�'LMPHVIR�W�+ISKVETLMIW� WM� ZYSPI�HEV� ZSGI�EPPI�KISKVEƼI�
del quotidiano degli e delle adolescenti per avere una loro visione del quartiere in 
quanto attori sociali, osservare le pratiche di appropriazione degli spazi del quartiere e 
EWGSPXEVI�EPGYRI�PSVS�TVSTSWXI�HM�VMUYEPMƼGE^MSRI�YVFERE��-�PYSKLM�RSR�WSRS�WSPS�EQFMXM�
HM�MRGSRXVS�XVE�ZMWMSRM��REVVE^MSRM�I�WMKRMƼGEXM�WMQFSPMGM��QE�ERGLI�WXVYQIRXM�EXXVEZIVWS�
i quali si afferma pubblicamente qualcosa, dove si compie un atto politico. Un ruolo 
MQTSVXERXI� ʢ� VMZIWXMXS� HEPPI� GEVEXXIVMWXMGLI� QEXIVMEPM� I� ƼWMGLI� HIM� PYSKLM�� %PP�MRXIVRS�
della materialità della strada, della piazza, dei giardini o delle aree condominiali si 
racchiudono le condizioni che determinano la libertà o la costrizione nella possibilità di 
azione dei ragazzi e delle ragazze.
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dello spazio, [...] nonché come strumento privilegiato 
d’indagine attraverso il quale osservare le dotazioni di 
senso che i bambini attribuiscono alle proprie esperien-
^I�WTE^MEPM�� -RƼRI� ?���A� GSQI�IRXMXʚ�ƼWMGE� ?���A�KVE^MI�EPPE�
quale attiviamo le nostre relazioni sociali e private con 
lo spazio […].3

L’appropriazione degli spazi del quotidiano e la formazione 
HIPPI�KISKVEƼI�TIVWSREPM�TEWWERS�ERGLI�EXXVEZIVWS�KPM�EJ-
fetti e le emozioni che non sempre sono esprimibili a paro-
le, piuttosto sono visibili e riconoscibili nelle pratiche dello 
spazio e nel modo in cui esso è organizzato.4 Nel 1952 il 
KISKVEJS�)VMG�(EVHIP�WGVMZIZE�

0E�VIEPXʚ�KISKVEƼGE��TIV�PƅYSQS��ʢ�TVMQE�HM�XYXXS�Pʚ�HSZI�
egli vive, i luoghi della sua infanzia, l’ambiente che lo 
chiama alla sua presenza; le terre che calpesta, che ara, 
l’orizzonte della sua vallata, oppure della sua strada, del 
suo quartiere, o i suoi spostamenti quotidiani attraver-
so la città [...]. Il colore, il rilievo, gli odori del suolo e lo 
sfondo della vegetazione si mescolano ai ricordi, a tutti 
gli stati affettivi, alle idee, anche a quelle che crediamo 
più spregiudicate.5

I
-28)2>-32-
In questo saggio si vogliono trattare, attraverso la voce delle 
bambine e dei bambini, delle ragazze e dei ragazzi del quar-
XMIVI� -WSPSXXS�E�*MVIR^I�� ƈM� WMWXIQM�HM� WMKRMƼGEXS�� PE� VIPE^MS-
ne tra pratiche e spazio, i meccanismi di costruzione delle 
KISKVEƼI�TIVWSREPM�?ƏA�MRXIRHIRHS�GSR�UYIWXE�IWTVIWWMSRI�
quelle pratiche che ogni giorno mettiamo in atto in quanto 
protagonisti dello spazio che ci circonda […].”1 Ci si riferirà 
EPPE�'LMPHVIRƅW�+ISKVETLMIW��YR�VEQS�HIPPE�KISKVEƼE�YQERE�
che si occupa dei luoghi e degli spazi dove si attivano questi 
QIGGERMWQM��I�GLI�Hʚ�ZSGI�EPPI�KISKVEƼI�HIP�UYSXMHMERS�HIM�
bambini e dei ragazzi nei differenti contesti globali in cui 
questi si trovano ad abitare. Un ruolo importante hanno le 
GEVEXXIVMWXMGLI�QEXIVMEPM�I�ƼWMGLI�HIM�PYSKLM��%PPƅMRXIVRS�HIPPE�
materialità della casa, della strada, della piazza o dei giardi-
ni pubblici si racchiudono le condizioni che determinano la 
libertà o la costrizione dei ragazzi, in quanto attori sociali.2

[...] Inoltre le dimensioni, le forme, la distribuzione degli 
oggetti nello spazio vanno considerati in relazione alla 
possibilità che i bambini e le bambine hanno di abitarlo. 
In questo senso diventa prioritaria un’attenzione anche 
nei confronti del corpo come strumento di esplorazio-
ne spaziale, [...] ma anche come agente trasformativo 
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Le emozioni sono intese quindi come una componente 
della relazione con lo spazio e con i luoghi e come una via 
per conoscere il mondo. Sono anche le emozioni che dan-
RS�WMKRMƼGEXS�I�WIRWS�EM�PYSKLM�GLI�EFMXMEQS�

Si pone quindi una questione metodologica: se le emo-
^MSRM� RSR� WSRS� GSQTPIXEQIRXI� HMGMFMPM�� MR� UYERXS� ƽY-
MHI�� MRGIVXI� I�QYXIZSPM��QE�WM� IWTVMQSRS� MR� WTIGMƼGLI�
situazioni spazio-temporali, come è possibile indagar-
PI�I�VMGSRSWGIVPI#�)GGS�GLI� MP� VEGGSRXS�EYXSFMSKVEƼGS��
l’intervista in profondità, l’osservazione e l’elicitazione di 
WMKRMƼGEXM� HE� MQQEKMRM� I� WMXYE^MSRM� ZMWWYXI� HMZIRKSRS�
pertanto le principali risorse per rendere conto dei propri 
stati emozionali e - pur senza categorizzarli - poterne 
TEVPEVI�I�VMGSWXVYMVRI�M�TIVGSVWM�I�M�WMKRMƼGEXM�?ƏA�6

-0�:-00%++-3�()00ƅ-7303883
Una mattina, durante le vacanze di Natale, passeggiavo con 
QME�ƼKPME�HM���ERRM�PYRKS�MP�ZMEPI�HIM�&EQFMRM��PE�KVERHI�WXVE-
da pedonale densamente alberata al centro, che attraversa 
l’Isolotto a Firenze. Lei si è fermata in due punti del viale per 
chiedermi: “Perché hanno tolto i tronchi degli alberi tagliati 
GLI�IVERS�UYM�I�Pʚ#Ɖ�)VE�QSPXS�PIKEXE�E�UYIM�XVSRGLM��MP�TVMQS�
si trovava nel mezzo di un piccolo prato ed era utilizzato dai 

bambini come trampolino, vi potevano accedere seguendo 
la sua grossa radice in equilibrio per due-tre piccoli passi, 
facendo forza sulle ginocchia e sulle mani per mettersi in 
piedi sopra, per poi saltare giù. L’altro tronco era sulla parte 
asfaltata, quasi all’incrocio di un attraversamento del viale; 
ci si poteva girare intorno, una sorta di rotonda per le picco-
le biciclette dei bambini; ma la cosa più affascinante erano 
i funghi che coprivano la parte esposta a nord. Le rispondo: 
“Perché non abbiamo disegnato una scacchiera prima che 
lo togliessero. Se avessimo trasformato quel tronco in una 
tavola da gioco per il quartiere, forse non l’avrebbero tol-
to.” La risposta è venuta dal ricordo della descrizione dei 
parchi della cultura di Mosca fatta da André Gide in Ritorno 
dall’URSS, negli anni Trenta. Lo scrittore francese ammira-
va la vitalità di quei parchi ricchi di persone intente qua a 
giocare, a cantare e danzare in gruppo, là a fare sport acro-
batici o di squadra come la pallavolo. “[…] Più oltre vi sono i 
giochi a sedere: scacchi, dama e un gran numero di piccoli 
giochi di abilità o di pazienza […]. Ce ne sono per gli adulti, 
e in più per i bambini.”7 La mia è stata dunque la risposta di 
YR�TEHVI�MRJEVMREXS�HM�PIXXIVEXYVE�HM�ZMEKKMS��QME�ƼKPME�MRZIGI�
ha mostrato l’innata capacità dei bambini di adattare ogni 
cosa che l’ambiente offre ai loro giochi. Due mesi dopo lei 
nota un altro albero tagliato sul viale dei Bambini, me lo mo-

1
Mario Fabiani e Giorgio La Pira, sindaci di Firenze                                                  
�QYVEPIW�HM�%VOI�ERH�(VSWXI�EP�8IEXVS�0E�*MEFE�EPP�-WSPSXXS��
Foto: Nicolò Budini Gattai, 2022).

2
Quartiere 4 (Foto aerea, Geoscopio Regione Toscana, 2019).

3
Il fortino (foto: Nicolò Budini Gattai, 2020).
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stra e si raccomanda: “Guarda Babbo, dobbiamo disegnarci 
una dama.”
Il quartiere Isolotto è nato negli anni Cinquanta grazie al 
piano INA-Casa, è una periferia ben disegnata, ispirata ai 
modelli dei quartieri-giardino inglesi con case di modesta 
altezza, molto verde di uso pubblico, e ampi spazi pedo-
REPM�S�TSGS�XVEƾGEXM�TIV�WSWXEVI��MRGSRXVEVI�TIVWSRI�I�KMS-
care.8 *MK���

L’orditura del progetto si organizza sulla struttura del 
verde. Il progetto si articola su tre tipologie di spazi 
aperti di diversa ampiezza, pensati in relazione alla di-
versa modalità d’uso: un primo spazio di dodici-venti 
metri, MRXIVRS� EKPM� IHMƼGM di carattere privato-semicol-
lettivo; un secondo spazio più grande, chiamato prato 
di circa 2.000-2.400 metri quadrati (20x120m), interno 
EP�PSXXS��JVYMFMPI�HE�XVIGIRXS�GMRUYIGIRXS�EFMXERXM��MRƼRI�
un terzo spazio, il più ampio, chiamato parco. Il parco 
ha la rilevanza di un green-belt (cintura verde), che in-
vece di circondare e separare il quartiere dal resto del 
tessuto urbano, lo attraversa da est ad ovest. Il parco 
rappresenta l’ossatura del progetto, sulla quale si or-
ganizza l’impianto urbanistico e si attesta l’orditura dei 
PSXXM�IHMƼGEFMPM�?ƏA�

Il ridotto passaggio di automobili e i piccoli giardini sparsi 
XVE�KPM�IHMƼGM��MR�GYM�M�FEQFMRM�I�PI�FEQFMRI�TSWWSRS�KMSGEVI�
sotto casa e gli adulti fermarsi a fare due chiacchiere, favo-
riscono la creazione di reti e aggregazione sociale. Il nido e 
le scuole dell’infanzia e primaria si trovano sulla Montagno-
la,9 e sono collegate alla piazza attraverso una passerella e 
un viale pedonale (il “parco”) tra alberi, siepi, panchine per 
sostare e spazi verdi per giocare. Lungo questo viale si tro-
vano il circolo degli anziani, il parco giochi recintato per i 
bambini più piccoli e la parrocchia con il “campino” dove 
molti ragazzi si ritrovano per parlare e giocare a calcio o 
a tiri al canestro nel piazzale interno. Il viale e la piazza re-
centemente rinnovata con la nuova pensilina, i giochi per 
bambini, le sedute e maggior spazio pedonalizzato sono i 
principali luoghi d’incontro degli abitanti del quartiere. *MK���
Durante la chiusura dovuta alla pandemia nella primavera 
2020, dopo i primi momenti di spaesamento, si cominciava 
a vedere alcuni bambini e bambine del quartiere scendere 
sotto casa a fare brevi passeggiate e giochi all’aperto con 
M�KIRMXSVM��0E�WXEKMSRI�VMIQTMZE�M�TVEXM�HM�ƼSVM�I�KPM�EPFIVM�HM�
foglie e, col passare del tempo, altri bambini scendevano 
MR� WXVEHE�TIV� WEPYXEVI� WSXXS� PI� ƼRIWXVI� S� TEVPEVI� KPM� YRM� EP�
di qua e gli altri al di là della siepe. A maggio, con le prime 
aperture, altri bambini e bambine del vicinato hanno inizia-



223

3

to a giocare negli spazi verdi sotto le proprie case. Se la 
pandemia ha costretto i più giovani a una vita asociale non 
adatta alla loro età, è vero anche che molte persone hanno 
avuto l’occasione di rivalutare gli spazi verdi sotto casa, di 
condividerli con i vicini, e se ne sono appropriati.
Durante il mese di giugno un gruppo di bambini del vicinato 
ha iniziato a costruire sotto casa nostra un fortino, cercan-
do intorno ai cassonetti cuscini, mobiletti, cassette della 
frutta, una serranda rotta, un tappeto. Nel frattempo altri 
FEQFMRM�WM�WSRS�YRMXM��)VE�FIPPS�ZIHIVI�PI�XVEWJSVQE^MSRM�HIP�
fortino, l’aggiunta di nuovi elementi, l’invenzione degli arre-
di, alcuni anche molto funzionali. I bambini hanno stabilito 
delle regole d’accesso al fortino: “dovevi essere agile, rubare 
e, se dimostravi di esser bravo, ti meritavi un tappo di una 
bottiglia. Con due tappi eri un capo. Dovevi esser d’aiuto a 
prendere le robe, a spostarle e a trovare le cose che serviva-
RS�Ɖ�GSQI�QM�LE�WTMIKEXS�QMS�ƼKPMS�GLI�WM�ʢ�YRMXS�EP�KVYTTS��
Quel “rubare” voleva dire prendere le cassette della frutta 
HEP�JYVKSRGMRS�HIPPƅE^MIRHE�HM�WQEPXMQIRXS�VMƼYXM�I�TSVXEVPI�
nel fortino. I bambini hanno inoltre organizzato una colletta 
a offerta libera per comprare patatine e dolciumi, e uno di 
loro è stato nominato cassiere. *MK���
0ƅYVFERMWXE�� EVGLMXIXXS� IH� IHYGEXSVI� EREVGLMGS�'SPMR�;EVH�
scriveva che i bambini utilizzano per i loro giochi l’intero am-

biente, che lo si voglia o meno. Chi ama l’infanzia non può 
non ammirare un gioco come questo e l’organizzazione che 
si danno i bambini,

[...] per via della loro irresistibile ingegnosità, per il modo 
sottile in cui inventano regole destinate più a dare a tutti 
un’opportunità che a esacerbare la competizione, come 
avviene invece nei giochi di squadra concepiti dagli 
EHYPXM��)�XYXXS�UYIWXS�VMGLMIHI�YR�IUYMTEKKMEQIRXS�QM-
nimo [...]. Inoltre sfruttano ogni elemento che l’ambiente 
urbano mette a loro disposizione [...].10

+-3'3�'31)�%446346-%>-32)�()003�74%>-3
Il gioco del fortino col passare dei giorni si è esaurito, per 
quattro-cinque giorni nessun bambino se ne è più inte-
ressato. Poi un’amica del quartiere ci ha detto che su un 
gruppo social alcune persone stavano apprezzando il gioco 
dei bambini, mentre altre si stavano lamentando della “di-
scarica a ciel aperto da diversi giorni,” chiedendosi il perché 
HM�XEPI�MRM^MEXMZE��%�XEP�TVSTSWMXS��;EVH�GMXE�YR�FIP�TEWWS�HM�
John Holt, ingegnere e pedagogista statunitense:11 “[...] c’è 
sicuramente una grossa differenza emotiva tra l’esplorare 
una città o un paese in quanto territorio proibito, oppure 
esplorarlo considerandolo il proprio quartiere che diventa 
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progressivamente più vasto: la propria città, il proprio pae-
se, il proprio mondo.”12

Secondo una visione diffusa tra gli adulti il gioco sarebbe 
un’attività che appartiene al tempo libero, contrapposta alla 
serietà del lavoro o dello studio e dell’aiuto domestico. Ciò 
implica l’idea che ci siano spazi e tempi per apprendere o 
lavorare e altri per giocare, gli uni nettamente separati dagli 
altri. Spesso non si comprende il valore di attività come cor-
rere, saltare, salire su un tronco, giocare a pallone, la diffe-
renza tra giocare da soli o in compagnia e l’importanza che 
UYIWXI�EXXMZMXʚ�LERRS�RIP�HEVI�WMKRMƼGEXS�EM�PYSKLM��RIP�HIƼ-
nirne la funzione e il valore. Attraverso il gioco gli individui 
occupano i luoghi e là si muovono, stabiliscono il campo 
d’azione e delle regole.13

[…] Un bambino, una bambina, un adulto o un gruppo 
di bambini e di adulti stabiliscono delle strategie di 
controllo sullo spazio, attraverso dei meccanismi di 
RIKS^ME^MSRI� I� HM� EXXVMFY^MSRI� HM� WMKRMƼGEXS� EPPI� GSQ-
TSRIRXM�QEXIVMEPM� GLI� PS� HIƼRMWGSRS�� UYERXS� ʢ� EQTMS��
quanto tempo si impiega per percorrerne il perimetro, 
quali oggetti si possono utilizzare al suo interno, quali 
GSQTSRIRXM�WSRS�MREQSZMFMPM�I�MQQSHMƼGEFMPM��HSZI�GM�WM�
può nascondere, quale elemento si può utilizzare come 
limite e margine e così via. In questo modo siamo di 
fronte a una delle azioni, il giocare, attraverso le quali 
costruiamo, non solo da bambini, la nostra esperienza e 
conoscenza dei luoghi.14

Si pensi ai parchi della cultura russi descritti da Gide, dove 
si trovano operai e bambini a giocare e danzare, a fare sport 
e ad ascoltare lezioni improvvisate di storia o di medicina:

[...] I più piccoli hanno il loro regno a parte, dove trovano 
casette, trenini, barchette, automobiline e tanti piccoli 
arnesi alla loro misura. In un grande viale, dopo i giochi 
a sedere, [...] su pannelli di legno, alcune tavole propon-
gono rebus, enigmi e indovinelli. […] Il pubblico, a parte 
i bambini, è composto quasi unicamente di operai che 
vanno lì ad allenarsi negli sport, a riposarsi, a divertirsi o 
a istruirsi (e infatti vi sono anche sale di lettura, di con-
JIVIR^I��GMRIQE��FMFPMSXIGLI�IGG���?ƏA�)�UYE�I�Pʚ��MR�UYI-
sto parco immenso, minuscoli palchi su cui declama un 
professore improvvisato […].15

Non si vuole qui certo fare l’elogio nostalgico dell’Unione 
Sovietica (la Rivoluzione d’ottobre può considerarsi falli-
ta dalla violenta repressione del soviet di Kronštadt nel 
1921 per mano bolscevica), lo stesso Gide non tarderà a 
denunciarne l’indottrinamento, il conformismo, l’assenza 
di critica della società russa oppressa dal potere stalinia-
no. Il parco della cultura è però un progetto interessante 
che mostra come un luogo possa accogliere in armonia 
il mondo adulto e quello infantile, dove grandi e piccoli 
LERRS� PE�TSWWMFMPMXʚ�HM�TVEXMGEVI�EXXMZMXʚ�ƼWMGLI�� VMGVIEXMZI�
e culturali. Il quartiere dell’Isolotto non è paragonabile cer-
to al parco moscovita, ma entrambi sono modelli attivi di 
inclusione sociale.

0ƅ%0863�-7303883
Roberto Ciampaglia ha studiato lo sviluppo urbano e la 
partecipazione all’Isolotto riconoscendo in questa area 
due Isolotti: da una parte la “zona est” o Isolotto vecchio 
e dall’altra la “zona ovest” o Isolotto nuovo.16 La prima è, 
come si è visto, una periferia ben disegnata, ispirata ai mo-
delli dei quartieri-giardino inglesi con molto verde, case bas-
WI�I�EQTM�WTE^M�TIHSREPM�S�TSGS�XVEƾGEXM�GLI�JEZSVMWGSRS�
PƅMRGSRXVS�XVE� PI�TIVWSRI�� PE�WIGSRHE��WSVXE�XVE� PE�ƼRI�HIKPM�
ERRM�7IXXERXE�I� M�TVMQM�3XXERXE�KVE^MI�EM�ƼRER^MEQIRXM�+I-
scal e del Ministero del Tesoro, è caratterizzata da un’alta 
concentrazione di grandi condomini separati da molti spazi 
verdi, ma anche da un tessuto urbano frammentario e da 
una rarefazione delle attività quotidiane. Giancarlo Paba la 
descrive così:

[…] Periferia astratta, iperfunzionalista e disumana sa-
ranno le stecche e i condomini dell’Argin Grosso e della 
Casella, alla quale si aggiungerà, negli anni novanta, la 
periferia quasi post moderna del Cavallaccio e di San 
Bartolo (con il recupero della struttura a isolato, le civet-
terie architettoniche internazionali, i grandi magazzini, il 
QYPXMTPI\�GMRIQEXSKVEƼGS��I�MP�QMWIVS�KVEXXEGMIPMRS�FMER-
castro che rivaleggia presuntuosamente con la cupola 
del Brunelleschi).17

Questa nuova area di espansione urbana si estende lungo 
KPM�EWWM�ZMEVM�HM�ZMEPI�)XVYVME��PƅMQFSGGS�HIPPE�WXVEHE�HM�KVER-
de comunicazione Firenze-Pisa-Livorno), della diramazione 
di via Canova e della parallela via dell’Argingrosso. Giam-
paolo Trotta ha condotto un interessante studio storico di 
quest’area cittadina, e a proposito scrive:

[...] Il piano regolatore “Detti” si sovrappone brutalmente 
alla sedimentata realtà suburbana locale, andatasi con-
ƼKYVERHS�PIRXEQIRXI�RIP�GSVWS�HIM�WIGSPM��7I�HE�YR�PEXS��
infatti, risolve numerosi dei problemi legati alla grande 
viabilità, decongestionando in parte alcune delle vec-
chie ed inadeguate arterie mediante la realizzazione di 
nuove strade di grande scorrimento e di collegamento 
tra zone diverse della città, da un altro si presenta ec-
cessivamente funzionalistico, non riuscendo a “capire” 
le singole realtà storicizzate [...].18

L’espansione delle città ha provocato la drastica riduzione 
degli spazi transizionali, cioè quelli mediani tra lo spazio pri-
vato dell’abitazione e quello pubblico della città.

La città, come dominio del pubblico, inizia oggi subito 
al di là della porta di casa. Tra la casa e la città esiste 
sempre meno uno spazio semipubblico o semiprivato 
di transizione, controllato da qualche organismo sociale 
intermedio (la famiglia allargata, il vicinato, la comunità 
informale di strada o di quartiere).19

Francesca (i nomi sono di invenzione) ha 11 anni e vive nel-
le case nuove del rione di San Bartolo a Cintoia.20 Quando le 
chiediamo quali sono i luoghi che frequenta dopo la scuola, 
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lei risponde di giocare “nel giardino del condominio con i 
miei fratelli e sorelle, giochiamo a nascondino. Non si può 
fare casino, alle volte vediamo qualche signore arrivare e 
noi scappiamo, abbiamo paura che si arrabbi.” Diversa è la 
situazione di Jacopo (10 anni) che abita in un grande con-
HSQMRMS�EM�&EWWM��0ƅIHMƼGMS�ʢ�WY�pilotis, lo spazio sul fronte 
è occupato dalle macchine e dai motorini parcheggiati, sul 
retro c’è un prato con delle panchine per sedersi e qualche 
albero. Lui dice che quando non è a scuola o dallo zio “sto 
a casa o scendo a giocare a calcio con un mio amico sotto 
casa dove ci sono le biciclette e alle volte anche sull’erba.” 
2IPPS�WXIWWS�IHMƼGMS�ZMZI�ERGLI�+EME�����ERRM��GLI�GSR�EVME�
divertita racconta che a casa “gioco con mio nipote a na-
scondino, a pallone e poi rispondiamo ai vicini che dicono 
Ƅ1MS�ƼKPMS�WXE�HSVQIRHS��RSR�JEXI�GEWMRSƅ��&YWWERS�ƒ&91�
BUM’. Se non c’è mio nipote gioco al telefono o a Uno o a Sì 
o no.” Gli spazi dei grandi condomini vengono progettati e 
vissuti come spazi di transito, gli ascensori devono essere 
vicini alle porte degli appartamenti per consentire di usci-
VI�VETMHEQIRXI�HEPPƅIHMƼGMS�I�TIV�HMQMRYMVI�PI�TSWWMFMPMXʚ�HM�
incontro con gli altri condomini. Gli spazi esterni assumo-
no spesso una funzione rappresentativa: non si possono 
calpestare le aiole o correre sui prati, l’utilizzo dei giardini 
condominiali per i giochi dei bambini è frequentemente 
scoraggiato dai regolamenti tesi a limitare il rumore e il di-
sordine.21�9R�TSƅ�HMZIVWE�ʢ�PE�WMXYE^MSRI�HM�)HYEVHS��YR�FEQ-
FMRS�HM���ERRM�GLI�EFMXE�MR�YR�KVERHI�IHMƼGMS�EJJEGGMEXS�WYP�
lato corto di una piazza rettangolare racchiusa tra altri alti 
condomini e da una strada interna sull’altra estremità. Nella 
piazza ci sono dei prati, ed essa è utilizzata prevalentemen-
XI�HEM�VIWMHIRXM��)KPM�QM�VEGGSRXE�GLI�MR�TVMQEZIVE��UYERHS�
le giornate si allungano, “scendo giù nella piazzetta sotto 
casa mia, gioco a pallone con i miei amici. Ci sono un bel 
po’ di bambini.”
Il prato sotto casa, il giardino condominiale, l’interno di un 
condominio, il tragitto tra la propria casa e quella dei nonni 
S�HIKPM�^MM�WSRS�HIƼRMXM

[...] spazi liminari che non fanno propriamente parte di 
GMʫ� GLI� TSWWMEQS� HIƼRMVI� GSQI� HSQIWXMGS�� QE� GLI�
sono, comunque, caratterizzati da una assidua frequen-
tazione, da meccanismi e possibilità di controllo da par-
te degli adulti, da routine, da associazioni tra pratiche 
e funzioni che contribuiscono a renderli “famigliari” e, 
attraverso (o dentro) i quali i bambini e le bambine pos-
sono sperimentare un’ampia gamma di strategie di ne-
goziazione che in una casa non sono necessarie e nello 
WTE^MS�TYFFPMGS�WSRS�ZMIXEXI�� WGSVEKKMEXI�S�HMƾGMPM�HE�
attuare. Si pensi, ad esempio, alla possibilità di frequen-
tare un cortile anche senza la supervisione di un adulto: 
ovvero a una condizione abituale in casa e, viceversa, 
molto rara nei luoghi pubblici.22

La strada e la piazza sono i luoghi dell’incontro, dell’intera-
^MSRI� WSGMEPI�� ERGLI� PYSKLM� HIP� GSRƽMXXS� I� HIP� VMWGLMS�� 0ƅI-
splorazione della città implica il correre dei rischi, necessari 
però allo sviluppo individuale e all’appropriazione dello spa-
zio intorno. Camminando nei quartieri, anche quelli peri-

ferici, si dovrebbe essere attratti dalle tracce del passato, 
dagli alberi, dal calore di un saluto, da un angolo nel parco. 
L’organizzazione degli spazi delle nuove periferie sono pen-
sati troppo spesso in funzione delle automobili così che i 
bambini, gli anziani e i disabili rischiano di essere costret-
XM� E� WXEVI� IRXVS� M� GSRƼRM� HIPPƅMWSPEXS��2IM� RYSZM� UYEVXMIVM� PE�
divisione rigida per aree funzionali omogenee determina 
la concentrazione di abitazioni e attività produttive e com-
merciali in comparti nettamente distinti, non integrati. Ne 
consegue una bassa frequentazione degli spazi residenziali 
o il vuoto in certe ore del giorno. Gli spazi abitativi e le aree 
verdi nei dintorni, naturalmente predisposte per il gioco dei 
bambini e delle bambine, vengono percepiti spesso dai ge-
nitori come luoghi pericolosi perché poco frequentati. La 
presenza di supermercati e centri commerciali a scapito 
HIM�TMGGSPM�RIKS^M�I�HIPPI�FSXXIKLI�HM�UYEVXMIVI�VIRHI�HMƾ-
cile la formazione della comunità compatta che protegge 
i suoi abitanti dai rischi e costituisce un fattore importante 
di solidarietà.23

DA CONTROLLO DI VICINATO A  
'3192-8ɿ�(-�:-'-2%83
L’unica piazza rionale dell’Isolotto nuovo che si avvicina di più 
alle sue funzioni tradizionali è piazza Matas e si trova tra l’an-
tico borgo di San Bartolo a Cintoia e via Canova. *MK��� L’anti-
co borgo di San Bartolo a Cintoia ospita anche una grande 
casa del popolo e la parrocchia un tempo molto più attive e 
frequentate. Negli ultimi anni infatti, dice Angela Rossi, pre-
sidentessa del Circolo Arci, le restrizioni della pandemia e 
la chiusura dei negozi di vicinato: i due pizzicagnoli, la mer-
ceria, il macellaio e persino l’edicola, hanno fatto sparire le 
persone dalla casa del popolo, tanto da non riuscire più a 
tenere aperto il bar. Ciò ha privato il rione di importanti luo-
ghi di aggregazione e di conseguenza ha portato un diffuso 
disagio, specialmente tra i più giovani, tanto da arrivare, nel 
maggio 2022, a gravi atti vandalici proprio contro la chiesa 
e la casa del popolo.24 Per rispondere a questi disagi è stato 
messo in piedi un comitato di vicinato; uno dei fondatori è 
Carlo Vernassa, una persona da sempre impegnata nel so-
ciale, in particolare con la parrocchia e per tanti anni come 
presidente di un attivo comitato dei genitori della scuola del 
quartiere, attualmente è consigliere del quartiere 4. Ci rac-
conta quali sono gli obiettivi che si è posto questo comitato 
e da che cosa è nato.

San Bartolo si è molto impoverita come zona perché 
tutti i negozi hanno chiuso, la casa del popolo è chiu-
sa, le parrocchie sono praticamente abbandonate, ora 
hanno fatto la fusione tra Santa Maria e San Bartolo di 
Cintoia con un parroco solo. Questo porta noncuran-
za, delinquenza e gente che si lamenta. Il top è stato 
UYIWXƅIWXEXI�UYERHS� MR�TME^^E�1EXEW�WXEZERS�ƼRS�EPPI�
tre di notte a giocare, a fare casino, bere, rompere le bot-
tiglie eccetera eccetera. Quindi la nostra idea è quella di 
fare comunità partendo da piazza Matas e trasformarla 
in una piazza piena di iniziative.

Vernassa racconta che c’è un indebolimento del tessuto 
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sociale, perciò egli ha fondato, insieme ad altre persone, 
un comitato di vicinato con l’idea di combattere il degrado 
attraverso iniziative sociali e culturali. La sua idea è quella 
HM� GSWXVYMVI�HIPPI� VIPE^MSRM�TSWMXMZI� XVE�KPM� EFMXERXM� EƾRGLʣ�
ognuno si prenda cura del quartiere:

Noi abbiamo messo in piedi un così detto controllo di 
vicinato, cioè un gruppo di persone della zona si è unito 
e, semplicemente attraverso un gruppo whatsapp, se-
gnala a dei referenti, di cui uno sarei io, quello che non 
va: una persona maleducata che gira nel quartiere op-
TYVI�PƅEFFERHSRS�HIM�VMƼYXM�� PE�QERGEXE�TYPM^ME�HM�GIVXI�
parti della nostra area, la rottura di pezzi di marciapiede, 
insomma tutte queste cose qui. Questo è il controllo di 
vicinato, un modello che esiste in Italia e in altre parti 
di Firenze. L’idea nostra però è quella di trasformare il 
controllo di vicinato in un comitato di vicinato, cioè di 
ribaltare l’idea di controllo con la volontà di costruire 
qualcosa insieme.

All’impoverimento del tessuto sociale del quartiere si som-
QE�PƅMRGYVME�HM�EPGYRM�EFMXERXM�I�PE�HMƾGSPXʚ�HIPPƅEQQMRMWXVE-
zione nella gestione della manutenzione ordinaria. L’obietti-
ZS�TIVʫ�ʢ�UYIPPS�HM�EXXMZEVWM�EƾRGLʣ�REWGERS�YRE�GSRWETI-
volezza e delle proposte dal basso. Uno stimolo viene dalle 
parole dello storico dell’arte e attivista Tomaso Montanari, 

apparse nelle pagine locali del Corriere25 in polemica con 
la decisione del Comune di Firenze, risalente all’estate del 
2021, di chiudere il sagrato della chiesa di Santo Spirito per 
contrastare i danni subiti dalla movida notturna.

Tomaso Montanari ha pubblicato una lettera sul Corrie-
VI�ƼSVIRXMRS dicendo che per poter tornare ad avere una 
piazza Santo Spirito che non sia solo in mano alla movi-
da la soluzione non sono cancelli, ma famiglie, bambini 
e nonni che la sera si trovino nella loro piazza: come una 
GSQYRMXʚ��TEGMƼGE�I�ETIVXE��-RZIGI�HM�QERHEVI�PI�JSV^I�
dell’ordine per proteggere questa piazza va riempita di 
contenuti. Questa idea ci ha colpito e si può applicare 
anche qui a piazza Matas e in qualunque altra piazza. 
Qui c’è poco o nulla per i ragazzi tra i 14 e i 20 anni, che 
sono quelli che fanno più casino di tutti. Quindi vanno 
coinvolti anche loro in questo progetto per trasforma-
re questa piazza in un luogo pienamente vissuto, che 
diventi la piazza di tutti. Poi poco a poco diventa un luo-
go di passaggio, quindi i commercianti, che ora non ci 
sono più, possono riaprire i negozi. O prima fai il centro 
commerciale che concentra lì il passaggio o rivitalizzi 
il rione e poi riapri i servizi, che è più da comunità. Una 
zona come questa che ha una storia bellissima potreb-
be riprendere a vivere senza la paura che la sera ti possa 
succedere qualcosa.26

4
Piazza Matas lato ovest (foto: Nicolò Budini Gattai, 2022).

5
Le nuove piazze (Foto aerea, Geoscopio Regione Toscana, 
2019).

6
Mappa mentale di Olga (2020).

7
Mappa mentale di Sara (2020).

8
Mappa mentale di Lorenzo (2020).

9
“Montagnola da vivere,” 10 aprile 2022                                                   
(foto: Nicolò Budini Gattai, 2022).
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Tra febbraio e maggio 2020, a cavallo del lungo isolamen-
to pandemico, con l’aiuto di un’insegnante di lettere della 
scuola media è stato svolto un laboratorio in due classi se-
conde della scuola secondaria di primo grado - per metà 
in presenza e per metà a distanza a causa delle chiusure 
delle scuole dal mese di marzo - per capire come i ragazzi 
e le ragazze tra i 12 e i 14 anni si muovono nel quartiere, 
quali luoghi frequentano, quali ricordi ed emozioni questi 
suscitano loro, come li percepiscono.27 Si sono privilegia-
te tecniche visuali: il disegno, la mappa mentale e la foto-
KVEƼE�� -P� HMWIKRS�RSR�ʢ�QEM�YRE� VMTVSHY^MSRI�HIPPE� VIEPXʚ��
ma una rappresentazione basata su esperienze, sentimen-
ti, emozioni, ricordi e desideri che un luogo suscita.28 Per 
QETTI�QIRXEPM�MR�KISKVEƼE�ƈ?���A�WM�MRXIRHI�PE�XVEWTSWM^MSRI�
MR� XIVQMRM�KVEƼGM�HIPPƅMQQEKMRI�GLI�SKRM�WSKKIXXS�IPEFSVE�
dei luoghi in base al suo vissuto, al suo background sociale, 
alla sua età, al suo genere, o anche in base ai ruoli e ai limiti 
e alle norme con le quali si scontra.”29� 0I� JSXSKVEƼI� JEXXI�
HEKPM�WXIWWM�VEKE^^M�I�VEKE^^I�MRƼRI�JSVRMWGSRS�YRE�PIXXYVE�
molto personale dei luoghi e degli elementi dell’ambiente 
che essi abitano.30

In classe gli alunni hanno creato le loro mappe a mano 
utilizzando a proprio piacimento il disegno, ritagli da rivi-
ste o immagini di simboli stilizzati;31 molti hanno inserito 
delle didascalie per illustrare attraverso ricordi, emozioni e 

osservazioni i luoghi disegnati. Successivamente, appena 
le restrizioni pandemiche si sono allentate, hanno scatta-
XS�PI�PSVS�JSXSKVEƼI�S�QSRXEXS�HIM�FVIZM�ƼPQEXM��7SRS�WXEXI�
date delle indicazioni generali come guida: immaginando 
di camminare nel quartiere: esci di casa, ti guardi intorno, 
cosa osservi? Dove ti dirigi? Chi incontri? Che cosa è cam-
FMEXS#�+YEVHERHS�HEPPE�ƼRIWXVE��GSWE�WM�ZIHI��UYEPI�TEVXMGS-
lare attira di più la tua attenzione? Quali sono i luoghi in cui 
incontri gli amici? Quali sono i tuoi luoghi preferiti? A che 
cosa li leghi, a quali ricordi, emozioni, giochi, affetti, ecc.?
Gli alunne e gli alunni delle classi seconde con cui abbiamo 
lavorato risiedono per la maggior parte nell’Isolotto nuovo. 
Da una prima osservazione delle mappe si nota subito l’as-
senza di piazze tradizionali. I luoghi di ritrovo più ricorrenti 
WSRS�MRJEXXM�PE�FMFPMSXIGE�I�MP�QYPXMWEPE�GMRIQEXSKVEƼGS�GLI�
assumono la funzione di nuove piazze. *MK��� La bibliote-
ca comunale, descritta come “punto di ritrovo con i miei 
amici” (Matteo), “dove studio con le mie amiche” (Nadine) 
appare in dodici mappe. La BiblioteCaNova, inaugurata alla 
ƼRI�HIP�������LE� VMYRMXS� PE�&MFPMSXIGE�HIPPƅ-WSPSXXS�I�UYIPPE�
dell’Argingrosso, ed è racchiusa in un’area verde con all’in-
terno anche la ludoteca, una sala prove per la musica, il bar. 
Accoglie numerose iniziative culturali e sociali che vanno 
anche oltre la dimensione del quartiere, e offre spazi per 
le associazioni. Mantiene un legame forte con un quartiere 
caratterizzato da un rilevante impegno civile e dalla forte 
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presenza del volontariato sia laico sia religioso. La biblio-
teca è diventata così un luogo di aggregazione, una piazza 
in una periferia priva di piazze tradizionali. Un’altra piazza 
TSWX�QSHIVRE�ʢ�MP�QYPXMWEPE�GMRIQEXSKVEƼGS�HM�ZME�HIP�'E-
vallaccio, nato nel 2009 e presente in sette mappe. Ci si va 
TIV�ƈKYEVHEVI�ƼPQ�GSR�M�QMIM�EQMGM�I�PE�QME�JEQMKPMEƉ��*IHIVM-
co, Olga); esso è anche indicato come un “punto di incontro 
con gli amici” (Maria). All’interno del multiplex ci sono infatti 
spazi di intrattenimento come il bowling, la sala giochi, po-
sti di ristorazione, bar e negozi di vario genere.32 Prima an-
cora, nel 1992, fu costruito un’altro spazio che ha assunto la 
funzione di piazza, il centro commerciale di via Canova, che 
da allora è diventato uno dei principali poli di aggregazione 
della zona. *MK���
Anche l’Isolotto nuovo, come molte altre aree periferiche 
delle città, ha perso il commercio di vicinato di beni primari 
(alimentari, mercerie, casalinghi, ferramenta) per far spazio 
ai centri commerciali.33 Se si confrontano le mappe mentali 
degli alunni e delle alunne della scuola media si nota infatti 
che tra le mappe di chi abita in zona San Bartolo a Cintoia, 
Argingrosso o ai Bassi ricorre di frequente il multisala (7 
volte) o il centro commerciale (4 volte); al contrario, tra quel-
le di coloro che abitano a Ugnano e Mantignano sono molto 
presenti luoghi quali il forno e gastronomia (in 10 mappe), 
l’edicola e cartoleria (5 volte), il bar latteria (3 volte). *MK����
In particolare il forno è un luogo molto amato dai ragazzi 

e dalle ragazze perché là hanno relazioni di amicizia con 
i negozianti: “ci vado da quando sono piccola e ormai mi 
conoscono bene,” scrive Siria sulla sua mappa; e là si reca-
no con gli amici del quartiere: “ogni giorno vado con i miei 
amici a fare merenda,” come si legge sulle didascalie delle 
JSXSKVEƼI�WGEXXEXI�HE�+MSVKMS��HE�+MYPME�I�HE�0EZMRME�
Ci sono poi gli spazi verdi sotto casa. Lorenzo ha disegnato 
una mappa ricca di elementi urbani: le strade principali, i 
grandi condomini gli uni vicini agli altri, il supermercato, il 
campo sportivo, la scuola, i punti di ritrovo: di fronte al ta-
baccaio e ai giardinetti. C’è un giardino pubblico tra i grandi 
IHMƼGM�GLI�0SVIR^S�PIKE�EM�VMGSVHM�HIPPƅMRJER^ME��ƈUYIWXS�ʢ�I�
sarà uno dei posti più importanti, l’ho frequentato dai 6 ai 10 
anni.” Poi ci sono quelli dove lui si ritrova oggi con gli amici: 
“questo è un parchetto che io frequento molto spesso, dove 
KMSGS�I�TEVPS�QSPXS�GSR� M�QMIM� EQMGM�Ɖ� -RƼRI�UYIKPM� ERKSPM�
della città che presentano elementi che si prestano bene 
all’invenzione dei giochi dei ragazzi e perciò assumono si-
KRMƼGEXS��ƈMP�GERGIPPIXXS��YR�TSWXS�HSZI�MS�I�M�QMIM�EQMGM�XYX-
tora ci ritroviamo per giocare a calcio.” *MK����;EVH�EQQMVE-
va moltissimo la capacità dei bambini di sfruttare “[...] ogni 
elemento che l’ambiente urbano mette a loro disposizione: 
muri, marciapiedi, grondaie, dislivelli.”34 Quando l’ambiente 
circostante e gli adulti lo consentono, il gioco infantile si ar-
ricchisce di creatività e di esperienze emozionanti. Alcuni 
studi mettono in rilievo come molti bambini preferiscano 
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spazi con alberi per arrampicarsi, siepi e cespugli per na-
scondersi, più delle aree gioco quasi sempre recintate a 
loro destinate.35

92%�'-88ɿ�4)6�-�6%+%>>-#
L’indagine fatta da Ciampaglia quindici anni fa nel Quartiere 
4 ha mostrato come il contesto urbano caratterizzato da 
“[...] uno sviluppo urbano ’frammentario’ sia stato caratte-
VM^^EXS�HEPPE�TVIWIR^E�HM�TVSFPIQM�WSGMEPM�HM�HMƾGMPI�WSPY^MS-
ne (marginalità, criminalità, povertà culturale della popola-
zione, ecc.), pur essendosi sempre contraddistinta per un 
certo fervore sociale.”36 I disagi sofferti durante il lockdown 
hanno svelato ancora di più le criticità delle città, e delle pe-
riferie in particolare: dall’accesso a internet alla mancanza 
di spazi comuni per lo smart-working o per la didattica a 
distanza, dalla perdita del commercio di vicinato alla chiu-
sura dei servizi essenziali di quartiere cancellati dalle varie 
razionalizzazioni. Si dovrebbero ripensare la mobilità e lo 
spazio pubblico, e costruire reti di cittadinanza attiva che 
proprio durante il lockdown sono state essenziali nel realiz-
zare iniziative di mutuo aiuto. Si ha dunque una

[...] importante occasione per mettere mano ad una 
TVSKIXXE^MSRI�GLI�RSR�WME�WSPS�ƼREPM^^EXE�E�VEJJSV^EVI�
la capacità di resistenza rispetto ad altre possibili crisi, 
ma anche per saldare un debito culturale e progettuale 
che le città, anche le più dinamiche, hanno nei confronti 
delle loro aree più svantaggiate.37

Per questo alcune città si sono impegnate a portare avanti 
politiche sociali per costruire città più inclusive, ecologiche, 
digitali, e verso modelli alternativi del turismo. In ambito 
europeo Milano, con la Strategia di adattamento,38 Am-
sterdam, con il “Doughnut model,”39 Parigi con “Paris ville 
du quart d’heure ou le pari de la proximité,”40 e Barcellona, 
che già prima del Covid aveva sviluppato diverse iniziative 
in tale direzione,41 hanno pensato a strategie su diversi ar-
gomenti in una visione d’insieme. All’interno dei temi dell’in-
clusione e della transizione ecologica della città si indicano, 
tra gli altri, questi quattro punti:

?ƏA�YR�YWS�RYSZS�I�ƽIWWMFMPI�HIP�TEXVMQSRMS�HM�WTE^M�HM�
proprietà pubblica (attrezzature sportive, parchi e giar-
HMRM�HIPPI�WGYSPI�GLI�TSXVIFFIVS�IWWIVI�TVSƼGYEQIRXI�
aperti alla collettività nei momenti in cui non vengono 
utilizzati (come alcune amministrazioni comunali stan-
no già facendo) [....].
La realizzazione di un sistema di spazi aperti multifun-
zionale –da conseguire anche attraverso il recupero e la 
riconnessione delle aree permeabili esistenti– integrato 
ai sistemi insediativi a scala metropolitana, urbana, di 
quartiere. Tale sistema contribuirebbe a rendere le città 
più resilienti rispetto ai rischi ambientali, a migliorarne le 
prestazioni dal punto di vista dell’adattamento al cam-
FMEQIRXS�GPMQEXMGS��E�GSWXVYMVI�ƼPMIVI�GSVXI�HM�ETTVSZZM-
gionamento alimentare. Fungerebbe inoltre da grande e 
VEQMƼGEXS�WMWXIQE�HM�WTE^MS�TYFFPMGS��JYR^MSREPI�ERGLI�
alle necessità del distanziamento sociale;

la ristrutturazione delle città esistenti in sistemi policen-
trici sul modello della “15 minutes city”, che mira a ridi-
mensionare radicalmente gli spostamenti periferie-cen-
tro prevedendo la creazione di servizi di prossimità 
�EWWMWXIR^E� WERMXEVME�� WGYSPI�� TEVGLM�� YƾGM� IH� IWIVGM^M�
commerciali di prima necessità) raggiungibili a piedi o 
in bicicletta;
il recupero di una dimensione di quartiere contribuisce 
anche al raggiungimento di obiettivi di equità sociale 
nella fruizione della città, promuovendo l’inclusione di 
anziani, bambini, persone con disabilità […].42

Quale potrebbe essere dunque il ruolo dei ragazzi e delle ra-
gazze del quartiere in un tale processo virtuoso di rinascita 
delle città? I due anni di pandemia hanno colpito duramente 
gli adolescenti costringendoli a regole sociali in contrasto 
con lo sviluppo naturale della loro età, con pesanti conse-
guenze psicologiche e relazionali. Il Rapporto Covid-19 e 
adolescenza dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia e l’a-
dolescenza, uscito nel 2021, fornisce alcuni suggerimenti 
per mettere in atto,

[...] indispensabili progetti sul territorio che prevedano 
attività appositamente pensate per questa fase del ci-
clo di vita e condivisione utile per uscire dall’isolamen-
XS��ƼWMGS�I�TWMGSPSKMGS��I�HEPPE�TIVGI^MSRI�HM�WSPMXYHMRI�
causa di enormi danni tra gli adolescenti. Laboratori di 
teatro e musica e laboratori espressivi potrebbero offri-
re uno spazio adeguato per l’espressione e la rielabo-
razione del vissuto emotivo; visite a musei e luoghi di 
cultura per accrescere una maggiore consapevolezza 
dei luoghi concreti del territorio; tutti i tipi di sport con-
sentono di recuperare quella consapevolezza corporea 
particolarmente colpita in questo anno. Tutte le iniziati-
ve, inoltre, pur in un contesto di responsabilizzazione ed 
anzi per rafforzare quest’ultima, devono prevedere non 
WSPS� ƽIWWMFMPMXʚ� I� EYXSRSQME� RIPPE� TEVXIGMTE^MSRI��QE�
anche la possibilità di auto e co-progettazione.43

Valerio Calonego è un educatore di strada che da molti anni 
lavora con gli adolescenti del Quartiere 4, e da più di quindi-
ci anni cerca, con la musica, l’arte e il teatro, di promuovere

[…] l’agio, quindi a cercare di avvicinare i ragazzi e le ra-
gazze a tante sinergie del territorio: campetti da calcio, 
luoghi dove fare musica, teatro, dove dipingere... Insom-
ma, a cercare di costruire valori con i ragazzi delle com-
pagnie, condividere il senso del bello e dell’appartenen-
za a un quartiere che ha molte risorse.44

Gli anni passati tra l’obbligo di stare a casa, le zone rosse, 
MP�GSRXVSPPS�WSGMEPI��MP�HMWXER^MEQIRXS�ƼWMGS��PI�HMƾGSPXʚ�GSR-
nesse alla didattica a distanza hanno colpito molto gli ado-
lescenti, ancora di più i ragazzi e le ragazze più fragili, quelli 
GLI�LERRS�GSRHM^MSRM�JEQMPMEVM�S�WSGMS�IGSRSQMGLI�HMƾGMPM�I�
per molti dei quali la scuola è vissuta spesso come un luo-
KS�SWXMPI��MRYXMPI�I�TSGS�KVEXMƼGERXI��ƈ-�VEKE^^M�LERRS�EZYXS�
una batosta nell’ultimo anno, quindi l’idea è di riuscire a cre-
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are anche in accordo con la scuola luoghi nel quartiere dove 
chi non ce la fa a stare in classe per tanti motivi, e forse solo 
per un periodo della sua vita, possa utilizzare la manualità o 
l’esperienza corporea.” Ci vorrebbero quindi degli spazi del 
quartiere dove creare dei laboratori, riunirsi per organizza-
re anche attività che siano in qualche modo retribuite per 
offrire benessere alla comunità e per cambiare lo sguardo 
dei residenti su questi ragazzi spesso considerati solo in 
maniera ostile.

[...] Ci sono un sacco di luoghi nel quartiere, ad esem-
pio i giardini, che possono essere l’inizio di una nuova 
economia tutta fatta sulla prossimità. Guarda il giardino 
qui davanti: perché non può diventare un luogo che, d’e-
state soprattutto, si apre alle famiglie e alle persone del 
quartiere, e non solo, e offre qualcosa che viene fatto 
dai ragazzi, venduto dai ragazzi e serve a sostenerli nei 
loro bisogni e anche a far capire loro il valore del tem-
po e del denaro? [...] Dobbiamo costruire opportunità di 
GSQYRMXʚ� EƾRGLʣ� KPM� ER^MERM� I� UYIPPM� HIPPE� RSWXVE� IXʚ�
possano trovare questi ragazzi a ricolorare le panchine, 
a servire una pizza in un giardino, a giocare con i bam-
bini e le bambine in un servizio estivo, magari al Parco 
dell’Argingrosso,45 dove tu vai, prendi qualcosa da bere e 
M�VEKE^^M�JERRS�KPM�ERMQEXSVM�HIM�RSWXVM�ƼKPM��8ERXI�TMGGSPI�
strategie che hanno in sé l’economia, proprio per ribadi-
re che il tempo ha un valore.46

Negli ultimi tempi e specialmente dopo il lockdown sono au-
mentate le proteste dei residenti verso i ragazzi e le ragazze 
che sostano sulle panchine del viale dei Bambini all’Isolotto, 
in piazza Matas a San Bartolo a Cintoia o nel parco di Ugna-
no. Gli si rimprovera di giocare a pallone mentre ascoltano 
QYWMGE�EH�EPXS�ZSPYQI�I�HM�YVPEVI�ƼRS�E�RSXXI�JSRHE��UYEPGY-
no spaccia, altri fanno i loro bisogni senza tanti riguardi dei 
passanti e addirittura rispondono male se vengono ripresi.47

Ugnano è un mondo pieno di compagnie, di ragazzi 
di tante età diverse. Si parte dalla problematica di chi 
giocando a pallone dà noia ai passanti, ai ragazzi che 
nel giardino si ubriacano e fanno casino, che poi sono 
gli stessi che invece hanno voglia di costruire un luo-
go più loro, magari interno al giardino, più a misura di 
adolescente. Quindi stiamo dietro alle loro proposte, le 
accogliamo e cerchiamo di costruirle in tempi ragione-
voli [...].48

C’è una soluzione a questi modi di comportarsi? La società 
dovrebbe almeno provare a trovarne, considerato che le 
azioni messe in atto dagli educatori di strada hanno avuto 
effetti positivi. Certo, non sempre, e loro da soli non bastano 
a risolvere ogni problema di devianza. Molte persone pen-
sano che l’unica soluzione sia rafforzare la presenza delle 
forze dell’ordine per reprimere gli atteggiamenti incivili; altre 
MRZIGI� TIRWERS� GLI� SVKERM^^EVI� HIKPM� IZIRXM�� VMUYEPMƼGEVI�
la Montagnola con giochi attraenti come una teleferica, 
una piramide di corda per arrampicarsi e nuove panchine, 
risistemare i canestri del campo da basket, coinvolgere as-

sociazioni e la scuola primaria per seminare un’aiola com-
mestibile o costruire una casa degli insetti possa trasfor-
mare un’area abbandonata – e per questo frequentata da 
persone dedite ad atti vandalici, consumo di alcol e spaccio 
di droga – in luogo adatto al gioco, accogliente per le fa-
miglie e aperto alla cittadinanza.49 Molto partecipate sono 
WXEXI�MRJEXXM�PI�TVSMI^MSRM�GMRIQEXSKVEƼGLI�E�MRKVIWWS�PMFIVS�
nel campo da basket. Così è nato il progetto “Montagnola 
da vivere,” promosso dal Comitato dei genitori dell’Istituto 
Comprensivo Montagnola-Gramsci, in collaborazione con 
l’associazione La Città Bambina.50 *MK���

'32'097-32-
Più si allarga il senso di appartenenza a un quartiere, più 
persone si sentiranno incluse e capaci di contribuire a fare 
qualcosa di buono insieme: dall’organizzare una merenda 
per i bambini a uno spettacolo teatrale per le famiglie, dal 
prendersi cura del verde pubblico allo stabilire quali spazi 
dedicare alla promozione dei giovani talenti presenti nel 
quartiere.51 Per questo è necessario, specialmente con gli 
EHSPIWGIRXM��QIXXIVWM�EPPƅEWGSPXS�I�HEV�PSVS�ƼHYGME��-�FEQFMRM�
e le bambine, i ragazzi e le ragazze sono a tutti gli effetti 
degli attori sociali, sono protagonisti della vita della città, 
capaci di offrire uno sguardo esperto diverso da quello degli 
adulti; essi sanno esprimere bisogni ed esigenze peculiari. 
Conoscere e rispettare il loro punto di vista offre agli adulti 
la possibilità “[...] di trattare con loro alla pari, di negoziare 
una giusta distribuzione di risorse, di tempo e di spazio, di 
libertà e responsabilità.”52 Le parole dei ragazzi e delle ra-
KE^^I�GM�MRXIVVSKERS�WY�GSWE�WMKRMƼGE�EFMXEVI�YR�UYEVXMIVI�I�
la città, su come si vorrebbe che questi fossero, quali obiet-
tivi strategici bisognerebbe darsi per cercare di trasformarli. 
I grandi condomini in cui molti di loro probabilmente vivono 
sono spesso troppo alti per avere un rapporto con la terra, 
con i ragazzi e le ragazze del vicinato, con i familiari che 
perdono il contatto-sorveglianza con i più piccoli. Un terre-
no circostante sistemato, alberato e con qualche panchina, 
forse non disegnato ma sempre troppo formale e sopratut-
to troppo uguale a tutti gli altri, fa sentire la mancanza degli 
oggetti trovati, degli alberi sui quali arrampicarsi o delle sie-
pi dove nascondersi. Dunque al tipo di casa, all’inospitalità 
dell’ambiente circostante si rinviano con immediatezza le 
considerazioni degli adolescenti e dei bambini, e da lì alla 
questione più estesa della forma della città contempora-
nea, l’uniformità, l’incapacità espressiva, l’assenza di un 
tema di progetto che tragga forza dalle preesistenze sto-
riche (antichi borghi, case coloniche, tipiche viuzze, taber-
nacoli, antichi poderi);53 la poca cordialità dell’architettura e 
dello spazio esterno deprivano delle coordinate spaziali che 
HIƼRMWGSRS�PE�HMJJIVIR^E�I�PƅYRMGMXʚ�HIP�PYSKS��HM�GMʫ�GLI�PS�
rende riconoscibile e situato in relazione con altre parti fun-
zionali del quartiere e della città.
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teoria dell’architettura

%&786%'8
L’articolo affronta il rapporto fra città, territorio e democrazia a partire dai risultati di una ricerca 
MRXIVRE^MSREPI��GLI�LE�MRHEKEXS�PI�JSVQI�TIGYPMEVM�HM�GVMWM�HIP�TYFFPMGS�RIM�XIVVMXSVM�HIP�GSRƽMXXS�JVE�
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come luogo elettivo per leggere le tracce costruite dal rapporto fra comunità e poteri illegali. 
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dell’intervento progettuale per le trasformazioni spaziali, linguistiche e simboliche senza le quali 
la loro transizione a beni pubblici non può dirsi pienamente compiuta. Riferiti al territorio comu-
nale di Palermo, i laboratori di progettazione architettonica hanno affrontato lo scenario di fondo 
costituito dai quasi duemila casi (numero di molto sottostimato) censiti dall’Agenzia Nazionale 
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mocrazia è in panne, dove la presenza di forme antidemocratiche che non sono solo antagoniste 
dello Stato, ma mirano a sostituirlo, non sono un’eccezione ma la regola.
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LL’articolo intende affrontare il tema del rapporto fra città, 
territorio e democrazia attraverso i risultati di una ricerca 
internazionale che ha indagato le forme peculiari di crisi del 
pubblico�HM�GYM�WSRS�TSVXEXSVM�M�XIVVMXSVM�HIP�GSRƽMXXS�JVE�7XEXS�
I�GVMQMREPMXʚ�QEƼSWE�1 Le ampie possibilità applicative mo-
strate dal tema hanno nutrito numerose trasposizioni nella 
didattica del progetto svolta presso il Dipartimento di Archi-
tettura dell’ateneo di Palermo a partire dall’a.a. 2019–2020, 
tematizzando così la questione rispetto alla formazione in 
Architettura.2 *MK���
Il primo paragrafo rievoca quindi l’orizzonte a fondamen-
to teorico di tale ricerca, in cui si  evidenzia l’idea di ter-
ritorio come luogo di deposito delle tracce costruite del 
rapporto fra soggetti e potere. Il secondo traccia le princi-
pali questioni poste dalla ricerca in relazione ai territori del 
GSRƽMXXS� JVE� 7XEXS� I� TSXIVI� HIPPƅERXM�7XEXS��1YSZIRHS� HE�
YR�ETTVSGGMS�GSQTSWMXMZS�� IWWE�LE�WTIGMƼGEXS� MP� TVSKIX-
to come procedimento peculiare capace di fornire forme 

di conoscenza non raggiungibili altrimenti, elettivo per la 
comprensione dei modi contemporanei di produrre il co-
struito e la città. Il terzo paragrafo argomenta la relazione 
fra ricerca e didattica come intersezione fra due insiemi, 
il cui nucleo comune è tale approccio meta-progettuale. 
)WWS� WM� GSRGVIXM^^E� EXXVEZIVWS� PE� HIWGVM^MSRI� KVEƼGE� HM�
fenomeni che si svolgono nello spazio e lo trasformano. 
Anche se privi di intenzione progettuale (com’è l’esercizio 
HIP�TSXIVI�QEƼSWS�WYP�XIVVMXSVMS��XEPM�JIRSQIRM�LERRS�YR�
impatto spaziale e una natura formale che va resa cono-
scibile e interpretata, anche nelle sue dimensioni simboli-
che e valoriali. Un quarto paragrafo precisa temi, obiettivi 
formativi e siti di progetto scelti per la trasposizione di-
dattica di alcuni aspetti di tale ricerca. Il quinto paragrafo 
discute i risultati progettuali, affrontando in conclusione la 
questione delle relazioni reciproche fra ricerca e didattica 
del progetto, attraverso un rapporto di reciprocità e conti-
RYS�EKKMSVREQIRXS�HM�SVM^^SRXM�I�ƼREPMXʚ�

1
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Nel contesto culturale europeo occidentale, l’acquisizione 
del territorio come luogo di co-costruzione delle forme di 
potere è uno dei principali paradigmi della seconda metà 
del XX secolo. Cercandone le origini, e in riferimento alla 
scena francese in cui si è svolta la ricerca da cui deriva l’e-
sperienza didattica qui riportata, è Marcel Poëte che si può 
GSPPSGEVI�EPPƅSVMKMRI�HM�YR�RYSZS�ETTVSGGMS��)WWS�ʢ�HMZIVWS�
tanto dalla storia urbana precedente, intesa come storia de-
KPM�IHMƼGM�I�HIM�TMERM��UYERXS�HEP�WYGGIWWMZS�SVMIRXEQIRXS�E�
interpretare l’urbanistica in senso normativo. Costituendo 
YRE�ƼKYVE�YRMGE�RIP�WYS�KIRIVI��TEVE�XIGRMGE�I�XVERWHMWGM-
plinare, Poëte maturò un’inedita conoscenza della storia di 
Parigi, compiuta come paleografo, cartografo, archivista e 
bibliotecario.3 Ciò lo aveva condotto a fondare un approc-
cio alla storia della città basato sulla comparazione fra le 
fonti documentarie e l’esperienza diretta della forma urba-
na, che Poëte percorreva, fotografava e insegnava nei suoi 
corsi popolari di Histoire de Paris.4 Tale metodo, di impronta 
umanistica e socioculturale, includeva quindi le tracce urba-
ne materiali della vita quotidiana fra le forze attive che tra-
sformano i luoghi, esprimendo un’idea di città intesa come 
organismo vivente.5 L’approccio affrontava la storia urba-
RE�GSQI�YR�WMWXIQE� MRHM^MEVMS�� MRXVIGGMERHS� PI�GEVXSKVEƼI�
WXSVMGLI�� PI�GSPPI^MSRM� JSXSKVEƼGLI��KPM�EVGLMZM�HSGYQIRXEVM�
I�RSXEVMPM�EP�GSVTS�ƼWMGS�HIPPE�GMXXʚ��TIV�GSQTVIRHIVRI�PƅMRHM-
vidualità e i criteri di trasformazione.
8EPI� VMGLMEQS�HM�ETIVXYVE�ʢ� MQTSVXERXI�TIV� PƅMRƽYIR^E�GLI�
Poëte ha esercitato sulla ricerca di Aldo Rossi, in parti-
colare in merito alla conquista del territorio urbano come 
campo d’azione culturale e progettuale per l’architettura 
italiana del secondo Novecento. Ne L’Architettura della città, 
Rossi affronta lo studio dei fatti urbani come studio delle 
loro trasformazioni. Riconducendo la persistenza delle for-
QI�EP�VETTSVXS�JVE�PƅIHMƼGMS�I�PE�GMXXʚ��6SWWM�EJJIVQE�GLI�PE�
città “conferisce criteri di necessità e di realtà alle singole 
architetture.”6 Si tratta dunque di un sistema in divenire, in 
cui la forma esprime una persistenza che “non è ridotta al 
momento logico” e che va colta attraverso il disegno dell’e-
lemento reale. È importante qui esplicitare che, se da un 
lato è la ripresa del metodo di Poëte che conduce Rossi ad 
affermare che l’interazione sul territorio fra i sistemi eco-
nomici, politici e sociali è capace di lasciare traccia sulle 
JSVQI�YVFERI�I�WYKPM�IHMƼGM��HEPPƅEPXVS�PEXS�ʢ�MR�UYERXS�EVGLM-
XIXXS�GLI�IKPM�MRHMZMHYE�PE�HIWGVM^MSRI�KVEƼGE�MRXIVTVIXEXMZE��
di natura meta o para-progettuale, come metodo elettivo 
per riconoscere e interpretare tali tracce nel divenire delle 
JSVQI�I�RIP�PSVS�WMKRMƼGEXS��
Radicato nella ricerca e nella didattica del progetto in Ita-
lia, Svizzera e Francia negli ultimi cinque lustri, questo ap-
proccio disciplinare si è consolidato orientando la ricerca 
in Architettura a un’apertura transcalare e transdisciplinare, 
e riconoscendo nel progetto un procedimento peculiare, 
capace di fornire forme di conoscenza non raggiungibili 
EPXVMQIRXM��GSRGVIXM^^EXI�EXXVEZIVWS�PE�HIWGVM^MSRI�KVEƼGE�I�
ƼKYVEPI�HIM�JIRSQIRM�7

All’inizio degli anni Ottanta, quindi, la ricerca e l’insegnamen-

to dell’Architettura sono state segnate da due acquisizioni 
fondamentali e che oggi a noi appaiono ovvie: il territorio 
come scena privilegiata per il deposito delle tracce costru-
MXI�HIP�VETTSVXS�JVE�WSKKIXXM�I�TSXIVI��I�MP�QIXSHS�KVEƼGS�MR-
terpretativo come approccio di rilievo nella restituzione dei 
modi reali di produrre il costruito e la città.
È proprio l’incrocio di tali due assunti che leggiamo nell’idea 
di territorio come palinsesto,8�YRE�HIPPI�QIXEJSVI�TMʰ�IƾGEGM�
della sintesi inscindibile di impulsi disciplinari ed extradisci-
plinari all’opera nella conformazione del territorio. L’elabo-
razione di un apparato descrittivo aderente alle condizioni 
in esame, l’assenza di pregiudizio o di automatismi nella 
costruzione degli elementi interni al campo di indagine, la 
centralità di un approccio meta-progettuale a forte com-
TSRIRXI�KVEƼGE�I�ƼKYVEPI��WSRS�IPIQIRXM�HM�XEPI�XVEHM^MSRI�
carichi di potenziali ancora oggi esprimibili. 
Di fronte alla grande articolazione dei modi reali di produr-
re l’urbano, tale sfondo si è aggiornato nei cinquant’anni 
trascorsi, senza però mutare la prospettiva che riconosce 
come forme di potere operanti nella costruzione dei territori 
solo quelle legittimamente costituite, pur se antidemocrati-
che o dittatoriali.
Anche le visioni più longeve e fertili, come quella del Droit 
à la ville9 o quella proposta da Claude Raffestin (1980) in 
merito alle relazioni spazializzate fra territori urbani e pra-
tiche capillari del potere, non individuano mai fra gli attori 
il sistema di forze costituito dalle criminalità organizzate. 
Tale agente, che è invece pervicacemente radicato nei suoi 
territori di riferimento, è capace di pratiche articolate di 
esercizio del potere, attraverso la mobilitazione di leve eco-
RSQMGLI�MRKIRXMWWMQI�I�ƽSVMHI��GLI�PEWGMERS�XVEGGI�IZMHIRXM�
sul territorio. 
La ricerca che ha fornito le premesse dell’azione didattica 
qui esposta ha fatto in particolare riferimento all’ipotesi di 
Raffestin, che pone il territorio come scena del potere, inte-
so come forza di dominio che muove fazioni della popola-
zione date sempre in opposizione fra loro, pur in periodi di 
pace e in democrazia, e che lascia tracce nelle forme co-
struite in questi luoghi di azione.10

Se nella ricerca di Raffestin rimane però sempre implicito, 
o meglio inesplorato, il livello architettonico di tali forme, e 
non c’è riferimento alcuno alla presenza di forze illegali e 
criminali, quegli assunti si possono utilmente traslare per 
affrontare la trasformazione di territori in cui alcune forme 
di potere si attuano come forme di anti-Stato e di oppres-
WMSRI��WEGGLIKKMERS�PI�VMWSVWI�I�WSRS�MR�GSRƽMXXS�GSR�EPXVI�
parti della popolazione.

8IVVMXSVMS�I�JSVQI�HIPPƅERXMHIQSGVE^ME
La questione del rapporto fra forme di potere e territori si 
trova dunque aggiornata, indagando non più solo quale sia 
la forma delle interazioni politiche democratiche fra i sog-
getti, ma ormai anche quali siano le tracce formali di una 
persistente presenza di poteri antidemocratici in un dato 
territorio.
È opportuno in tal senso ripercorrere alcune posizioni più 
recenti, fra cui per esempio quella di Ludger Schwarte 
(2019), che pone la questione del rapporto di causa, effet-
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XS�I�TSXIR^MEPMXʚ�JVE�XMTM�TVIGMWM�HM�WTE^M�S�IHMƼGM�TYFFPMGM�I�
comportamenti collettivi capaci di emanciparsi dalle op-
pressioni.11� )WTPSVERHS� UYIPPI� GLI� WM� TSXVIFFIVS� HIƼRMVI�
le condizioni architettoniche che consentono comporta-
menti di democrazia, Schwarte discute i luoghi della Ri-
voluzione Francese come spazi determinanti delle azioni 
di contro-potere compiute dai Rivoluzionari. In particola-
re, Schwarte individua l’irruzione della massa negli spazi 
pubblici con pratiche non normate, anche orientate alla 
protesta, alla rivendicazione e alla riappropriazione come 
comportamento democratico della collettività nello spa-
zio urbano.  
Le ricerche di Joëlle Zask (2018) rivolgono un interroga-
tivo costante alla piazza, spazio pubblico per antonoma-
sia, per individuare quali scelte di progetto permettano 
a esempi antichi o contemporanei di essere pienamente 
YRS� WTE^MS� TYFFPMGS�� I� UYEPM� TVEXMGLI� XEPM� GSRƼKYVE^MSRM�
inducano.
Questa sequenza di posizioni teoriche, certamente non 
esaustiva, mostra come si sia progressivamente struttu-
rato nel pensiero disciplinare recente il rapporto fra ter-
ritorio, comunità e forme di potere. Se la maggior parte 
HIKPM� WXYHM� IWGPYHI� PE� VETTVIWIRXE^MSRI�KVEƼGE�HM� XEPM� VI-
PE^MSRM��PE�PSVS�XSXEPMXʚ��MRHMZMHYE�GSRGSVHIQIRXI�KPM�IHMƼGM�
e gli spazi pubblici come gli elementi di massima rappre-
sentatività delle modalità di relazione fra questi tre fattori 
principali della vita urbana. Nondimeno, tutti gli approcci, 
MRGPYWE� PƅMRHEKMRI� KVEƼGE� HIWGVMXXMZE� HM� 8LʣS� (IYXMRKIV�
(2017) relativa a forme dello spazio pubblico e tirannia, 
o l’approccio spazializzato, indiziario e inquirente di Fo-
rensic Architecture (FA) per fornire attraverso ricerche 
QIXE�TVSKIXXYEPM� HEXM� ƼKYVEXMZM� YXMPM� E� TIVWIKYMVI� MR� WIHI�
giudiziaria reati di violenza di Stato o di violazione dei di-
ritti umani, come anche la monumentale indagine coordi-
nata da Bruno Latour (2005) sull’aggiornamento dei modi 
di rappresentazione delle nozioni di politica e istituzione 
pubblica, non considerano mai altro potere che quello 
PIKMXXMQS�S�YƾGMEPQIRXI�GSWXMXYMXS�12 Pur se esercitato in 
forma deviata (FA) o oppressiva (Deutinger), il potere di 
cui si occupano le ricerche prodotte sin qui non è mai un 
potere criminale, ma incarna sempre e solo lo Stato, i cui 
oppositori sono eventualmente le masse in rivolta della ri-
voluzione (Schwarte).

0ƅ%6',-8)8896%�2)-�093+,-�()0�'32*0-883����
*6%�78%83�)�1%*-%��59)78-32-�(-�6-')6'%
Le argomentazioni rievocate permettono di partire dall’as-
sunto che nel territorio si depositino le tracce dell’intera-
zione fra le popolazioni e le loro risorse, in particolare ne-
KPM�WTE^M�I�RIKPM�IHMƼGM�TYFFPMGM��5YIWXM��MR�XEPI�TVSWTIXXMZE��
sono i luoghi urbani che meglio permettono a un soggetto 
collettivo di manifestarsi come soggetto politico. Su tale 
sfondo, la ricerca condotta ha sollevato un tema, non suf-
ƼGMIRXIQIRXI� MRHEKEXS��GLI�ʢ�VIPEXMZS�E�GSRXIWXM� MR�GYM� PI�
istituzioni del potere legittimo, democratico e costituito, 
sono sistematicamente contrastate da altri poteri, antide-
mocratici.
Nella città contemporanea reale, in molti casi questo fe-

nomeno agisce nella trasformazione del territorio e si 
QERMJIWXE�MRƽYIR^ERHS�TVIWIR^E�S�EWWIR^E��HMQIRWMSRI�
EVGLMXIXXSRMGE�� XIQTM�I�QSHM�HƅYWS�HM�IHMƼGM�I�WTE^M�TYF-
blici. Il quadro in cui si produce la città contemporanea 
va dunque riaperto, orientando le capacità di conoscenza 
dell’architettura verso questi fattori, in larga parte inson-
dati quanto determinanti nella materializzazione dei fatti 
urbani. 
Secondo gli stessi criteri di Raffestin, le forze criminali 
che, seguendo le proprie intenzioni politiche, sono radica-
te nei loro territori di pertinenza, ne sfruttano le risorse e 
ne opprimono le popolazioni, si pongono come soggetti di 
potere. Si tratta però di un potere eversivo, che non mira 
solo a contrastare lo Stato, ma a sostituirlo, e costruen-
HS�IHMƼGM� I� WTE^M� GLI�GSVVMWTSRHSRS�EPPI�TVSTVMI� PSKMGLI      
potenzia il raggiungimento di quest’obiettivo. I poteri il-
PIKEPM� MRƽYIR^ERS� TVSJSRHEQIRXI� PE� WXVYXXYVE� HIPPE� GMXXʚ�
in cui investono, attraverso una contaminazione del suo 
corpo politico che permette la diretta aggressione del suo 
corpo ƼWMGS, ma l’estenuazione morfologica e semantica 
di questa città illegale rimane in gran misura da esplorare. 
0ƅIWXIRWMSRI� I� PE� TVSJSRHMXʚ� HM� UYIWXM� JIRSQIRM� MRƽYMWGI�
sull’indebolimento degli strumenti tradizionali dello svilup-
po del Pubblico in tali contesti, ed è precisamente la capa-
GMXʚ�QSVJSKIRIXMGE�HM�UYIWXE�VIPE^MSRI�HM�TSXIVI�JVE�QEƼI�
I�YVFERS�GLI�ETTEVI�E�SKKM�RSR�WYƾGMIRXIQIRXI�WSRHEXE�
nella ricerca. 
Le cause tradizionalmente fornite dalle ricerche per spie-
KEVI� PI�HMƾGSPXʚ�HM� VIEPM^^E^MSRI�I�GSRHY^MSRI� MR� IWIVGM-
zio dei progetti di iniziativa pubblica vanno in genere dalla 
usuale concorrenza tra privato e pubblico all’ingestibilità 
dei progetti complessi, all’eccessiva frammentazione dei 
processi, secondo un modello dominante, riferito alle città 
globalizzate.13 Ampliare il quadro, estendendolo ai vari si-
WXIQM�HM�STTSWM^MSRI��GSPPYWMSRI�S�GSRƽYIR^E�GSR�PI�JSV^I�
illegali, consente di descrivere in modo appropriato forme 
e spazi creati nei contesti di continua costrizione interna 
della democrazia. 
Ciò ha costituito la prima domanda di ricerca, che si pro-
TSRI� HM� EKKMSVREVI� PI� ƼKYVI� MRXIVTVIXEXMZI� I� STIVEXMZI�
dell’architettura, sempre in evoluzione con i loro contesti. 
Un’osservazione diretta dei territori reali contesi fra Stato e 
QEƼI�QSWXVE�GLI�PƅIHMPM^ME�VMQERI�RIP�XIQTS�YRS�HIKPM�EQ-
FMXM�TMʰ�MRƼPXVEXM�HEPPE�GVMQMREPMXʚ�SVKERM^^EXE��-P�JIRSQIRS�
è stato intercettato in Italia da una fondamentale ristruttu-
razione dell’apparato normativo, che ha segnato un punto 
di svolta con l’istituzione della legge Rognoni-La Torre.14 
-QTSRIRHS� PE� GSRƼWGE�HIM� FIRM� VIEPM^^EXM� GSR� IGSRSQMI�
QEƼSWI�� PE� PIKKI�I� M�WYSM� MQTSVXERXM�GSVSPPEVM� XVEWJIVMWGS-
RS�GSR�IJJIXXS�MQQIHMEXS�M�FIRM�QEƼSWM��GLI�WSRS�TVMZEXM��
al patrimonio dello Stato, rendendoli così beni pubblici. 
Si tratta in massima parte di edilizia residenziale, spesso 
realizzata in violazione totale o parziale delle norme ur-
FERMWXMGLI�� GLI�� UYERHS� HIWXMREXE� MR� ZME� HIƼRMXMZE� E enti 
XIVVMXSVMEPM��ZMIRI�VMYXMPM^^EXE�WIR^E�EPGYRE�QSHMƼGE�TIV�HI-
stinazioni d’uso istituzionali. 15 
0E� VMGIVGE� LE� UYMRHM� TSWXS� PƅMTSXIWM� GLI�� WI� PE� GSRƼWGE�
come pronunciamento del Diritto dispone con effetto 
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immediato la transizione giuridica dei beni al patrimonio 
pubblico, in assenza del progetto di architettura che operi 
sui valori simbolici del costruito, la trasformazione in bene 
TYFFPMGS�ʢ�QSRGE��)WWE��MRJEXXM��VMQERI�IWTVIWWE�E�YR�PMZIP-
lo legislativo puramente immateriale, che non consente la 
piena riappropriazione civica, indispensabile ad affermare 
il diritto dello Stato. Questa, infatti, non può che attuarsi at-
traverso una riconquista dei luoghi e dei manufatti operata 
emblematicamente nelle forme e compresa dalla popola-
zione attraverso ciò che si vede, si fruisce e si tocca, e va 
comunque ben al di là della pur indispensabile congruen-
za edilizia rispetto alle nuove destinazioni d’uso. 
Reclamare la necessità dell’intervento progettuale per le 
trasformazioni spaziali, linguistiche e simboliche, senza 
PI� UYEPM� PE� XVERWM^MSRI� HIM� FIRM� GSRƼWGEXM� E� FIRM� TYFFPMGM�
non può dirsi di fatto realizzata, è il nucleo di una secon-
HE� HSQERHE� HM� VMGIVGE�� )WWE� WM� ʢ� HIƼRMXE� YPXIVMSVQIRXI�
sottolineando il bisogno di una costante integrazione del 
QIXSHS�HIWGVMXXMZS��WTE^MEPM^^EXS�I�ƼKYVEXS��RIPPƅMRXIVS�iter 
HM�KIWXMSRI�HIM�FIRM�GSRƼWGEXM��GSQMRGMERHS�HEP�FMWSKRS�
di una catalogazione disegnata degli elementi di questo 
terzo patrimonio, indispensabile alla comprensione del-
le potenzialità che questi manufatti possono esprimere 
in termini urbani, se letti come parti di un sistema e non 

come monadi isolate, indifferenti le une alle altre e in con-
ƽMXXS�GSR�MP�PSVS�GSRXIWXS�16  
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L’osservazione di questi processi aggiorna assunti discipli-
nari, domande e metodi di ricerca, ed è indispensabile in-
terrogarsi sul modo in cui essi debbano a loro volta entrare 
MR�VETTSVXS�GSR�PE�JSVQE^MSRI�HIKPM�EVGLMXIXXM�I�TMERMƼGEXSVM��
L’architettura del XXI secolo avrà in gran parte l’esistente 
come materiale da costruzione, e i futuri professionisti delle 
trasformazioni spaziali devono essere formati alla compren-
sione e all’interpretazione degli esiti costruiti dai fenomeni 
GLI�TMʰ�LERRS�MRƽYMXS�RIPPE�GMXXʚ�IVIHMXEXE�HEP�VIGIRXI�TEW-
sato. 
0E�GSQYRMXʚ�WGMIRXMƼGE�HIM�HSGIRXM�HM�4VSKIXXE^MSRI�EVGLM-
tettonica è fondata sulla cultura del progetto, che individua 
un nucleo comune fra ricerca e didattica costituito dai pro-
cessi e dai metodi necessari per produrre forme di cono-
scenza attendibili del contesto in cui si opera. I caratteri del 
processo progettuale animano quindi altri processi, che si 
fondano sull’uso orientato degli stessi strumenti e di me-
XSHSPSKMI�EƾRM��I�GLI�TIVXERXS�WSRS�QIXE�TVSKIXXYEPM��)WWM�
sono particolarmente utili per la restituzione sintetica di fe-
nomeni complessi e a forte componente extradisciplinare, 

1
-�FIRM�GSRƼWGEXM�I�PE�JSVQE�HIPPE�GMXXʚ�HM�4EPIVQS��MR�RIVS�M�
terreni e le unità site nel sottosuolo; in giallo gli incompiuti e 
PI�YRMXʚ�WMXI�EM�TMERM�XIVVE��MR�VSWWS�KPM�ETTEVXEQIRXM�MR�IHMƼGM�
QYPXMTMERS��MR�FPY�KPM�MRXIVM�IHMƼGM��k�>IMPE�8IWSVMIVIC�PEF��HM�
laurea in Architettura In_Fra Lab).

2
Fotogramma estratto dalla mappa dinamica dei beni con-
ƼWGEXM�RIP�XIVVMXSVMS�GSQYREPI�HM�4EPIVQS�I�GEVXMKPMS��XMTS�HM�
catalogazione (© Zeila Tesoriere_ lab. di laurea in Architet-
tura In_Fra Lab).

3
-�FIRM�GSRƼWGEXM�I�PE�JSVQE�HIPPE�GMXXʚ�HM�4EPIVQS��XMQIPMRI�
(© Zeila Tesoriere_ lab. di laurea in Architettura In_Fra Lab).
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ma che si manifestano nel costruito. L’antagonismo fra po-
XIVI�HIQSGVEXMGS�I�QEƼE�HIXIVQMRE�YR�IJJIXXS�WYPPE�HSXE^MS-
RI�HM�IHMƼGM�I�WTE^M�TYFFPMGM�HIM�XIVVMXSVM�YVFERM�GSMRZSPXM��GLI�
non è comprensibile, per esempio, attraverso la lettura pur 
MRHMWTIRWEFMPI�HIPPI�WIRXIR^I�S�HIKPM�IPIRGLM�HIM�FIRM�GSRƼ-
scati, perché ha bisogno di costruirsi attraverso una sintesi 
di elementi politici, economici, urbani, architettonici, edilizi, 
GYPXYVEPM�� WMQFSPMGM� I� WIQERXMGM��8EPI�GSRƽYIR^E�RSR�TYʫ�
costituirsi nell’analisi, che per sua natura individua e se-
TEVE��QE�RIPPE�HIWGVM^MSRI��GLI�TVSHYGI�ƼKYVI�GSQTPIWWI��
capaci di esplicitare condizioni altrimenti inconoscibili e di 
natura interpretativa, che diventano così comprensibili e 
trasmissibili. L’intrinseca capacità proiettiva della descri-
^MSRI�ƼKYVEPI�GIPE� MR�Wʣ�� MRSPXVI��YRƅMRXMQE�EREPSKME� JVE� PE�
descrizione dei fenomeni in atto nello spazio di progetto e 
il progetto stesso.
Si pone quindi il principio che esista un nucleo comune, di 
metodologie e strumenti, condiviso dalla ricerca attraver-
so il progetto e dalla didattica del progetto di architettura. 
)WWS�ʢ�VIPEXMZS�EPPE�RIGIWWMXʚ�HM�VIWXMXYMVI�YRE�GSRSWGIR^E�
disciplinare del dato su cui progettare, fondato cioè sulla 
descrizione dei  fenomeni che, svolgendosi negli spazi in 
esame, vi esercitano un impatto formale. Questa trasla-
^MSRI� HM� QIXSHM� I� ƼREPMXʚ� HEPPE� VMGIVGE� EPPE� HMHEXXMGE� HIP�

progetto permette di educare gli architetti e gli urbanisti 
a restituire la forma del contesto reale cui indirizzare le 
PSVS�E^MSRM�XVEWJSVQEXMZI��(IWGVMZIVI�KVEƼGEQIRXI�PI�ƼKY-
re spaziali e il linguaggio del costruito che sono determi-
nati da fenomeni come quello in esame, invece di limitarsi 
all’acquisizione di tabelle o elenchi, costruisce la cono-
scenza del contesto andando molto al di là della semplice 
somma delle componenti dei luoghi, facendosi carico an-
che di una collezione di riferimenti dell’immaginario con-
divisi nella memoria collettiva, il cui repertorio struttura il 
pensiero compositivo.

-�FIRM�GSRƼWGEXM�RIP�XIVVMXSVMS�GSQYREPI�HM�4EPIVQS��
(IWGVM^MSRM
Questo tema, innovativo nella didattica del progetto all’ate-
neo di Palermo, riveste grande valore nella formazione dei 
JYXYVM�EVGLMXIXXM��YVFERMWXM�I�TMERMƼGEXSVM�RIM�XIVVMXSVM�WIKREXM�
HEP�GSRƽMXXS�JVE�PE�HIQSGVE^ME�I�PI�QEƼI��)WWS�ʢ�UYMRHM�HE�
alcuni anni l’oggetto della didattica di chi scrive, affronta-
to differenziando siti, scale di approfondimento e obiettivi 
del progetto ai diversi contesti formativi e mantenendo lo 
stesso nucleo di argomenti e metodologie.17

Il Laboratorio di Laurea ha svolto un ruolo trainante per 
gli altri due laboratori curriculari.18 Avviato nell’a.a. 2019–
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2020, dopo una fase iniziale di incontri con soggetti istitu-
zionali, con il terzo settore e con altre cattedre universitarie 
impegnate sul tema in Italia, ha proceduto a una descrizione 
dello stato di fatto orientata a individuare la consistenza ma-
XIVMEPI��PE�REXYVE�IHMPM^ME�I�PƅMQTEXXS�JSVQEPI�HIM�FIRM�GSRƼWGE-
ti sul territorio palermitano.19 
L’interazione di diversi metodi descrittivi (rilevamento, ridise-
gno, fotomontaggi, modelli, video) ha condotto gli studenti a 
rendere leggibili i sistemi in azione nei luoghi e a considerare 
tale condizione come stato di fatto. Il prodotto così ottenu-
to permette un avanzamento di conoscenza generale delle 
questioni e va quindi reso disponibile, essendo l’esito di una 
TEVXI�GLI�WM�TSXVIFFI�HIƼRMVI�oggettivabile del processo pro-
gettuale. Se infatti quest’ultimo ha, nel complesso, una na-
tura logico deduttiva, nell’istruzione dello stato dei luoghi fa 
prevalere la restituzione delle condizioni reali in atto, rispetto 
alle scelte soggettive del progettista, preponderanti nel se-
guito del processo. Pertanto, queste descrizioni iniziali sono 
state discusse con le istituzioni, presentate a convegni ed 
esposizioni internazionali, divenendo poi la base nei labora-
tori curriculari per la presentazione del tema e delle ipotesi 
d’anno.20 *MK���
-P� XIVVMXSVMS� TEPIVQMXERS� ʢ� MP� TVMQS� MR� )YVSTE� TIV� TVIWIR^E�
HM� FIRM� GSRƼWGEXM�� -� GEWM� WXMQEXM� HEPPƅ%KIR^ME�2E^MSREPI�TIV�

l’amministrazione e la destinazione dei Beni Sequestrati e 
'SRƼWGEXM� EPPE� GVMQMREPMXʚ� �%2&7'� WSRS� GMVGE� HYIQMPE21 e 
GSQTSRKSRS�YRE� VIEPXʚ� IQFPIQEXMGE�UYERXS�HM� HMƾGMPI� VM-
scontro oggettivo, data innanzitutto la mancanza di un elen-
co comunale che consenta la loro localizzazione.22 Il primo 
contributo di conoscenza fornito in merito è stato dunque 
l’individuazione della posizione, della consistenza edilizia e 
HIP�VETTSVXS�ERGLI�HMEGVSRMGS�JVE�M�FIRM�GSRƼWGEXM�I�MP�XIVVMXS-
rio comunale, elaborando una mappa dinamica con la posi-
zione georeferenziata su Google Maps di tutti i beni presenti 
negli elenchi,23 e alcune tavole di sintesi.24 Ne è derivata una 
forma urbis�GLI�EKKMSVRE�PE�HIƼRM^MSRI�HIP�XIQE�IZMRXS�HEPPE�
letteratura.25 La distribuzione diffusa dei beni dimostra come 
l’investimento speculativo fondiario criminale si sia esteso 
nel tempo a tutto il territorio comunale, ben oltre il perimetro 
del Sacco di Palermo.26 La descrizione cronologica, ricondu-
GIRHS�MP�FIRI�GSRƼWGEXS�EP�QSQIRXS�HIPPE�WYE�VIEPM^^E^MSRI��
HMQSWXVE� GSQI� PƅMRZIWXMQIRXS� IHMPM^MS�QEƼSWS� EFFME� EKMXS�
ampiamente nell’acquisto di manufatti esistenti e non solo 
nella nuova costruzione.27 Nel complesso, si evidenzia la pre-
dominanza della destinazione d’uso residenziale, con unità di 
medie dimensioni che si presentano in tipologie plurifamiliari 
EKKVIKEXI�S� MR�YRMXʚ� MQQSFMPMEVM�HM�EPXM�IHMƼGM� MR� PMRIE�� MP�TMʰ�
sicuro e redditizio investimento immobiliare. 
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La timeline ƼK���, che costruisce un diagramma cartesia-
RS�VIPEXMZS�EP�RYQIVS�HIPPI�GSRƼWGLI�RIP�XIQTS��MRGVSGME�
i dati con i grandi eventi che hanno segnato le trasfor-
mazioni sociali e giuridiche del periodo. Si evince che il 
JIRSQIRS� HIPPE� GSRƼWGE� �E� WYE� ZSPXE� VETTVIWIRXEXMZS�
HIPPƅEKKVIWWMZMXʚ� HIPPƅMRZIWXMQIRXS� IGSRSQMGS� QEƼSWS�
RIM�GSRJVSRXM�HIP�XIVVMXSVMS�GSQYREPI�RSR�ƽIXXI�RIP�XIQTS��
e prosegue con un lieve incremento anche dopo l’inaspri-
mento delle misure punitive patrimoniali seguite alle stra-
KM�HM�QEƼE�WMRS�EM�TVMQM�ERRM�(YIQMPE�I�WYGGIWWMZEQIRXI�
all’istituzione della stessa ANBSC.28 La parte superiore 
della tavola descrive i modi di violazione delle norme ur-
FERMWXMGLI�HIM�FIRM�GSRƼWGEXM�ERGLI�EFYWMZM��IZMHIR^MER-
HS�MR�ZIVHI� MP�FIRI�GSRƼWGEXS�� MR�KVMKMS�WGYVS� PE�TEVGIPPE�
su cui insiste, in grigio chiaro l’estensione che la parcella 
avrebbe dovuto avere per consentire la costruzione del 
bene secondo le prescrizioni urbanistiche. A una lettura 
TMʰ�ETTVSJSRHMXE��PƅMQTEXXS�HIM�HYIQMPE�FIRM�GSRƼWGEXM�WYP�
territorio palermitano così descritto mostra il condiziona-
mento del mercato immobiliare e dei modi di espansione 
urbana, orientati alla prevalenza di larghi settori mono-
funzionali residenziali, annegati in una concatenazione 
di ambiti contigui fortemente carenti di spazi pubblici di 
base (strade, marciapiedi, piazze).

%6',-8)8896%�4)6�-�&)2-�'32*-7'%8-��
'31)�6)2(-%13�49&&0-'-�+0-�)(-*-'-#
La descrizione appena evocata esprime le questioni di 
progetto che sono state affrontate attraverso le tesi di lau-
rea e i laboratori curriculari. *MK���E�I��F
-� FIRM� GSRƼWGEXM� HM� TVSTVMIXʚ� GSQYREPI� WSRS� EP�QSQIR-
to una nebulosa pulviscolare di monadi inconsapevoli di 
appartenere al terzo patrimonio che invece costituisco-
no. Senza l’azione trasformativa del progetto di architet-
tura che operi sul livello semantico, oltre che logistico e 
tecnologico delle nuove destinazioni d’uso istituzionali, 
essi hanno un effetto destrutturante sul territorio e sulle 
pratiche di cittadinanza. Ciò rimanda a un sistema duale, 
che valuta ciò che c’è simmetricamente a ciò che manca: 
per ogni alloggio plurifamiliare associato che si mantiene 
com’è, ma si destina all’uso scolastico, per ogni apparta-
mento che diventa sede di circoscrizione, per ogni vano 
GERXMREXS�HIWXMREXS�E�FMFPMSXIGE��GM�WSRS�EPXVIXXERXM�IHMƼGM�
pubblici reali in meno, di cui la collettività viene privata. 
Le spazialità e i linguaggi prodotti dal potere sono sempre 
parte di una comunicazione sociale, costruzione colletti-
ZE� I� GSRHMZMWE� HM� WMKRMƼGEXM� WMQFSPMGM�� IWTVIWWM� ERGLI� MR�
modo non verbale, come fa il costruito.29 Ogni linguaggio 
è un regime di verità, e chi lo elabora stabilisce anche cosa 

4a I 4b 
%VIE�HM�TVSKIXXS��FIRI�GSRƼWGEXS�E�&VERGEGGMS��2YSZE�

piazza Danilo Dolci. Stato di fatto (Google Earth), 
assonometria e render di progetto (© Rocco Costa, 

studente Lab. IV di progettazione architettonica, a.a. 
2020–2021). 

5a I 5b
%VIE�HM�TVSKIXXS��FIRI�GSRƼWGEXS�E�&VERGEGGMS��2YSZE�

piazza Danilo Dolci. Assonometrie di stato di fatto e 
progetto, fronte di progetto su via Natale Carta (© Martina 

Scozzari, laureanda Lab. di laurea in Architettura In_Fra 
Lab).
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IWWS�WMKRMƼGLM�I�UYEPI�WMWXIQE�HM�TSXIVI�EWWIZIVM��7ZSPKI-
VI�PI�JYR^MSRM�HIPPI�MWXMXY^MSRM�TYFFPMGLI�MR�IHMƼGM�RSR�WSPS�
MREHEXXM�I�MRWYƾGMIRXM��QE�ERGSVE�TMIREQIRXI�WMKRMƼGEXMZM�
del logos antidemocratico di chi li ha prodotti, manda in 
cortocircuito il processo di riappropriazione, in cui la piena 
restituzione allo Stato dei beni illecitamente prodotti dalle 
QEƼI�HSZVIFFI�GSQTMIVWM� HERHS�QSHS�EPPI� GSQTSRIRXM�
urbane di esprimere un nuovo linguaggio, di emancipazio-
ne civica e di vittoria del diritto sul delitto. 
Pertanto, la domanda posta alla didattica del progetto 
dalla ricerca potrebbe formularsi come segue: quali dispo-
WMXMZM� TVSKIXXYEPM� VIRHSRS� TSWWMFMPI� SKKM� PƅMHIRXMƼGE^MSRI�
fra le forme costruite e i valori democratici dello Stato di 
diritto? Quali materie architettoniche e urbane, dotate di 
quali caratteri e in quali relazioni con l’intorno e la comuni-
Xʚ�HIZSRS�IWWIVI�TVSKIXXEXI�WYM�FIRM�GSRƼWGEXM��IPIQIRXM�
IQFPIQEXMGM�HIP�GSRƽMXXS�JVE�7XEXS�I�QEƼE#
I progetti su questi temi sono stati svolti dai laboratori su 
HYI� PYSKLM� YVFERM� WMKRMƼGEXMZM�� MP� UYEVXMIVI� HM� &VERGEGGMS��
JVE�M�TMʰ�WIKREXM�MR�GMXXʚ�HEPPE�TVIWIR^E�QEƼSWE�I�HEM�FIRM�
GSRƼWGEXM�– nel quale è nato Padre Pino Puglisi,30 che per 
PƅSTIVE� TEWXSVEPI� ERXMQEƼSWE� WZSPXE� RIP� UYEVXMIVI� GSQI�
parroco di San Gaetano e fondatore del centro Padre No-
stro è stato assassinato nel 1993 –, e la collina di Pizzo 
Sella, caso limite per la sua scala territoriale e la sua com-
plessa condizione giuridica.

&VERGEGGMS
2IP�UYEVXMIVI�HM�&VERGEGGMS��KPM�IHMƼGM�HIPPE�GSRƼWGE�.IRRE�
WSRS�YRE�TEVXI�GSRWMWXIRXI�HIM�FIR�����FIRM�GSRƼWGEXM�VMPI-
vati. *MK���E�-��F Segnato da condizioni di segmentazione, 
esclusione ed emarginazione sociale, dalla forte presenza 
di criminalità organizzata, abbandono scolastico e disoccu-
TE^MSRI�� &VERGEGGMS� XVSZE� UYIWXI� GSRHM^MSRM� VMƽIWWI� RIPPE�
WYE�WXVYXXYVE�ƼWMGE��0E�GEQTEKRE��YR�XIQTS�'SRGE�Hƅ3VS��
è sbrindellata dall’edilizia del dopoguerra, che ha stravol-
to anche i rapporti con il patrimonio architettonico e pae-
saggistico medievale del Castello di Maredolce e dei suoi 
agrumeti governati dalle antiche linee d’acqua, mentre le 
infrastrutture viarie e ferroviarie hanno tagliato il quartiere in 
due, impedendo la percorribilità in quota degli spazi pubblici. 
Senza neanche una piazza e sofferente per la discontinui-
tà della sua maglia viaria, Brancaccio concentra nell’area di 
TVSKIXXS����FIRM�GSRƼWGEXM��HIWXMREXM�E�WIHM�WGSPEWXMGLI�S�HM�
associazioni di terzo settore. Il bene sito in via Natale Car-
ta, in particolare, è stato scelto per il progetto d’anno data 
la rappresentatività della sua condizione. Vano pilastrato 
MTSKIS�HM� GMVGE� �����QIXVM� UYEHVEXM�� SKKIXXS� HM� YRE� GSRƼ-
sca amministrativa a lungo in sospeso, esso si trova in un 
PSXXS� MR�GYM� XYXXM� KPM� EPXVM� IHMƼGM� JYSVM� XIVVE�� IWMXS�HM� GSRƼWGE�
penale, sono da anni in uso come scuole.31 Allocate in sedi 
improprie, queste sono pertanto prive di palestre, laboratori 
e biblioteche, e hanno reclamato per anni l’attribuzione per 
queste funzioni del grande vano interrato nel loro lotto. Le 
scuole si trovano circondate da uno spazio pubblico molto 
degradato e gravemente marcato dai segni persistenti del 
GSWXVYMXS�QEƼSWS��QEM� VMQSWWM�� GERGIPPEXI�� ƼPM� WTMREXM�� FEV-
riere, che servivano a proteggere le pratiche criminali svolte 

nei manufatti e che oggi impediscono la circolazione libera 
delle comunità.
Svolti in contatto con il Liceo Danilo Dolci e con l’associa-
zione Magazzino Brancaccio,32 portavoce in città della 
questione, i progetti hanno attribuito un ruolo chiave allo 
spazio pubblico. La trasformazione è stata estesa alla pa-
vimentazione soprastante il vano interrato e allo spazio tra 
le scuole, per dotare l’area di una piazza che, se realizzata, 
sarebbe l’unica nell’intero quartiere, progettando inoltre per-
corsi pedonali fra le scuole dello stesso lotto, oggi recipro-
camente inaccessibili. Tramite gli incontri con le scuole e 
PƅEWWSGME^MSRI�WM�ʢ�HIƼRMXE�YRE�HIWXMRE^MSRI�HƅYWS�ƽIWWMFMPI�
e multifunzionale, orientata alla massima fruibilità sociale 
I�XIQTSVEPI�HIPPƅIHMƼGMS��8VEWJSVQEXS�MR�RYSZS�EWMPS��MRIWM-
stente nel quartiere e reclamato da anni), associato ad aule 
laboratoriali per i licei circostanti e per le attività performati-
ve dell’Associazione, il vano ipogeo preesistente è stato pro-
gettato prevedendo demolizioni controllate unite alle nuove 
realizzazioni trasformative.

4M^^S�7IPPE
Il sito di Pizzo Sella è di estensione ben più ampia e di sto-
ria più controversa.33 *MK����)PIZERHSWM�WMRS�E�����QIXVM�WYP�
livello del mare, la collina calva di Pizzo Sella mostra le 164 
abitazioni mono e plurifamiliari in gran parte incompiute che 
la punteggiano a decine di chilometri di distanza. In un limbo 
GLI�EXXIRHI�PƅIWIGY^MSRI�HIPPE�WIRXIR^E�HM�GSRƼWGE�HE�TMʰ�HM�
ZIRXƅERRM��4M^^S�7IPPE�ʢ�YR�GEWS�PMQMXI�TIV�PI�HMƾGSPXʚ�SKKIX-
tive poste dalla sua condizione geomorfologica e per i suoi 
GSRƽMKKIRXM�status giuridici e proprietari.
'SRƼWGEXE� RIP� ����� EM� WIRWM� HIPPE� 0IKKI�2E^MSREPI�9VFE-
nistica, come pena accessoria per il reato di lottizzazione 
abusiva, e interamente trasferita al Comune di Palermo, la 
GSPPMRE�ʢ�WXEXE�SKKIXXS�HM�VMGSVWM�TIV�PE�VIZSGE�HIPPE�GSRƼWGE�
da parte di alcuni proprietari delle abitazioni che, per un nu-
mero a oggi imprecisato di beni, hanno avuto buon esito. La 
VIWXMXY^MSRI�HM� YRE�TEVXI�HIKPM� IHMƼGM� ʢ� WXEXE� WIKYMXE�HEPPE�
creazione di un comprensorio condominiale che oggi impe-
disce l’accesso all’intero sito, che pure è per il resto pubblico 
e di proprietà comunale. Negli stessi anni, la redazione del 
Piano di Assetto Idrogeologico ha individuato come aree di 
rischio o pericolo molto elevato parti costruite della collina. 
0E� GSRGSQMXERXI� MWXMXY^MSRI� HIPPE� GSRƼRERXI� 6MWIVZE� 2E-
turale Orientata Regionale di Capo Gallo ha moltiplicato le 
dimensioni patrimoniali incarnate dal caso, rendendo il com-
plesso delle questioni così frammentario e controverso da 
farlo apparire inestricabile.34

Il Laboratorio di Laurea e i Laboratori curriculari hanno, nei 
limiti del possibile, cercato un contatto con gli abitanti e in-
GSRXVEXS�EWWSGME^MSRM�I�WSKKIXXM�HIP�XIV^S�WIXXSVI�EƾHEXEVM�
HM�IHMƼGM�GSRƼWGEXM�E�4M^^S�7IPPE��*MK��� Ciò ha permesso lo 
svolgimento di diversi sopralluoghi in un’area urbana para-
dossalmente pubblica ma inaccessibile, incrociando ai 
rilievi a distanza sul web quelli da terra e con drone, de-
ƼRIRHS� GSR� TVIGMWMSRI� PE� UYERXMXʚ� HIM� QERYJEXXM�� VMGSR-
ducendoli a quindici tipologie e ripartendoli in categorie 
basate sul grado di incompiutezza, compiutezza, stato di 
abitazione di ciascuno. 
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Interpolando le indicazioni a oggi vigenti in base alla 
sentenza con i sopraggiunti vincoli sovraordinati e le in-
HMGE^MSRM� IWTVIWWI� HEKPM� EPXVM� WXVYQIRXM� HM� TMERMƼGE^MSRI�
intanto elaborate, nel corso degli aa.aa. 2019–2021 è 
stato redatto un programma generale degli interventi poi 
seguito da tutti i progetti.35 *MK����)WWS�Hʚ�YR�ZEPSVI�JSR-
damentale al progetto dello spazio pubblico e destina gli 
IHMƼGM�E�MRXIVZIRXM�HM�HIQSPM^MSRI�GSRXVSPPEXE��TEV^MEPI�S�XS-
tale), riusando le macerie non riciclabili per le sostruzioni 
dei nuovi spazi pubblici e a consolidamento del versante. 
*MK��� 4VIZIHIRHS� PE�HIQSPM^MSRI�XSXEPI�HIKPM�IHMƼGM�RSR�
legittimamente abitati, un numero limitato di manufatti 
viene mantenuto e destinato a trasformazione per l’uso 
sociale.36�7M�MRXVSHYGSRS�HYI�ƼKYVI�EVGLMXIXXSRMGLI�E�SKKM�
inesistenti: un sistema di percorsi pedonali trasversali, che 
si aggiungono ai sentieri della riserva; una piazza realiz-
zata a quota intermedia e compresa nella trasformazione 
di due manufatti nella nuova sede del Centro Studi Pio La 
Torre, di chiaro valore simbolico e rappresentativo. *MK����
ʇ�TVSTVMS�MR�QIVMXS�EPPE�XVEWJSVQE^MSRI�HIKPM�IHMƼGM�HM�4M^-
zo Sella che il progetto mette in luce il bisogno di aggior-
nare l’accezione di pubblico�GLI�GSRGIVRI�KPM�IHMƼGM�I�KPM�
spazi aperti, facendo evolvere le destinazioni d’uso per 
includere, oltre quelle commemorative o di servizio, anche 

alcune attività produttive. Insieme alla destinazione di al-
cune unità ad albergo diffuso per la fruizione della riserva, 
WM�HIWXMRERS�MRJEXXM�HYI�IHMƼGM�MR�WSQQMXʚ�E�RYSZI�JYR^MSRM�
produttive ad alto valore simbolico: un data center e un 
centro di produzione di energia elettrica dal trattamento 
HIM� VMƼYXM�� 7I� PS� 7XEXS� MRGPYHIWWI� EXXMZMXʚ� HIP� KIRIVI� JVE�
quelle possibili per il riuso, ciò segnalerebbe la sua deter-
QMRE^MSRI�E�VMETTVSTVMEVWM�MR�QSHS�IƾGEGI�HM�EXXMZMXʚ�GLI�
WSRS�KMʚ�RYSZI�JSVQI�HM�MRZIWXMQIRXS�QEƼSWI��GSR�GYM�MP�
crimine continua a deprivare i territori delle loro risorse 
ambientali, antropologiche ed economiche. Al contempo, 
GMʫ�HEVIFFI�PYSKS�E�VMWSVWI�ƼRER^MEVMI�TIV�KPM�MRXIVZIRXM�EV-
chitettonici, indispensabili ma onerosi, che consentano ai 
beni di essere trasformati per il riuso.37

%6',-8)8896%�'31)�(-7437-8-:3�
(-�)1%2'-4%>-32)
I progetti sono stati guidati dall’assunto che in architettu-
VE�MP�QSHS�WTIGMƼGS�HM�SVKERM^^EVI�PI�VIPE^MSRM�JVE�PI�TEVXM�
ʢ�WTE^MEPM^^EXS�I�TVSHYGI�ƼKYVI��)WWM�WSRS�JSVQI�ZMWYEPM�
della conoscenza che divengono forme conoscitive della 
visione e, sondando le ipotesi poste dalla ricerca, hanno 
fatto a loro volta emergere altre importanti questioni. 
Una fra le prime è legata al fatto che progettare la tra-

6
%VIE�HM�TVSKIXXS��FIRI�GSRƼWGEXS�WYPPE�GSPPMRE�HM�4M^^S�7IPPE��

Programma generale delle trasformazioni (© Zeila Tesoriere, 
lab. di laurea in Architettura In_Fra Lab).

7
%VIE�HM�TVSKIXXS��FIRI�GSRƼWGEXS�WYPPE�GSPPMRE�HM�4M^^S�7IPPE��

2YSZE�WIHI�HIP�'IRXVS�7XYHM�4MS�0E�8SVVI��*SXSKVEƼE�HIPPS�
stato di fatto, assonometria esplosa e fronti di progetto (© 

Silvia Sferrazza Papa, laureanda Lab. di laurea in Architettura 
In_Fra Lab).

8
%VIE�HM�TVSKIXXS��FIRI�GSRƼWGEXS�WYPPE�GSPPMRE�HM�4M^^S�7IPPE��

Albergo diffuso, risalite pedonali e spazi pubblici. Assonometria 
esplosa delle demolizioni controllate e progetto (© Giorgia 

Versace, laureanda lab. di laurea in Architettura In_Fra Lab).
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WJSVQE^MSRI�HIM�FIRM�GSRƼWGEXM�WMKRMƼGE�MRXIVZIRMVI�WYP�GS-
struito compiuto, incompiuto o obsolescente del secondo 
Novecento. Privilegiare il ri-ciclo alla demolizione estende 
il concetto di sostenibilità dai termini ambientali a quelli 
socioeconomici, consolidando la consapevolezza che l’o-
rizzonte delle azioni individuali e collettive cui le comunità 
possono ambire è funzione degli spazi in cui si vive.
I progetti, intervenendo per trasformare in forme democra-
XMGLI�PYSKLM�HE�WSXXVEVVI�HIƼRMXMZEQIRXI�EP�GVMQMRI��QSWXVE-
no un’importante evoluzione dei caratteri da associare a 
IHMƼGM�I�WTE^M�TYFFPMGM���GLI�HIZSRS�YRMVI�E�UYIPPM�VETTVIWIR-
tativi, celebrativi o commemorativi, nuove capacità perfor-
mative e produttive. Ciò permetterebbe la trasformazione e 
PE�GSRHY^MSRI�MR�IWIVGM^MS�HIM�FIRM�GSRƼWGEXM�MRXIWM�RSR�TMʰ�
come passività isolate, ma come componenti di un terzo 
patrimonio, consentendo una dimensione attiva della riap-
propriazione. 
L’allineamento fra la democraticità dei valori collettivi e 
quella degli spazi urbani riconquistati dallo Stato è inoltre 
una questione di pari opportunità territoriale. Trasformare 
IHMƼGM�TIV�PS�TMʰ�VIWMHIR^MEPM�MR�IHMƼGM�TYFFPMGM�WMKRMƼGE�IWTVM-
mere il politico nel domestico. La trasformazione architet-

tonica dei beni destinati a uso istituzionale è indispensabile 
per garantire l’eguaglianza dei cittadini, che devono godere 
di attrezzature e servizi allocati in sedi parimenti idonee, in 
UYEPWMEWM�GMXXʚ�IWWM�ZMZERS��2IM�XIVVMXSVM�HIP�GSRƽMXXS�JVE�7XE-
XS�I�QEƼI��MR�GYM�PE�QEKKMSVER^E�HIPPI�MWXMXY^MSRM�TYFFPMGLI�
WSRS�EPPSGEXI� MR� FIRM� GSRƼWGEXM� RSR� XVEWJSVQEXM�� PS� WUYMPM-
brio è paradossale perché, determinando lo svolgimento di 
pratiche determinanti per la costruzione dell’identità civica 
dei singoli e dei gruppi in sedi inadatte e carenti, lo Stato 
prolunga di fatto la condizione di deprivazione causata dal 
VETTSVXS�ZIWWEXSVMS�JVE�QEƼE�I�XIVVMXSVM�
L’Architettura deve quindi agire come in un processo di 
de-colonizzazione,38 emancipando i luoghi da un dominio 
estraneo ai valori democratici e manifesto nelle spazialità 
prodotte dal potere criminale. In tal senso, è cruciale la di-
mensione antiretorica dei progetti, che orienta con decisio-
ne i luoghi all’emancipazione. L’approccio disciplinare alla 
trasformazione, inserendo nuove funzioni e linguaggi con-
temporanei, eviterebbe cioè il rischio dell’appiattimento su 
un esclusivo recupero del ricordo e la sua curvatura vittima-
ria, conciliando la memoria con il saldo scarto di una forte e 
libera proiezione in avanti. 

9
%VIE�HM�TVSKIXXS��FIRI�GSRƼWGEXS�WYPPE�GSPPMRE�HM�4M^^S�7IPPE��

Centrale energetica da biogas e spazi pubblici. Assonometria 
WGLIQEXMGE�HM�TVSKIXXS��JSXSKVEƼE�HM�WXEXS�HM�JEXXS��VIRHIV�HM�
progetto (© Martilenia Lo Greco, laureanda lab. di laurea in 

Architettura In_Fra Lab).

10
%VIE�HM�TVSKIXXS��FIRI�GSRƼWGEXS�WYPPE�GSPPMRE�HM�4M^^S�7IPPE��

(EXE�GIRXIV�I�WTE^M�TYFFPMGM��*SXSKVEƼE�HM�WXEXS�HM�JEXXS��
assonometria esplosa delle demolizioni controllate e sezione 
prospettica di progetto (© Emanuela Vassallo, laureanda lab. 

di laurea in Architettura In_Fra Lab).
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1 Programme pluriannuel de recherche 2018–2020 « Public et Infrastructure, » svolto 
presso il Laboratoire de Recherche Infrastructure, Architecture Territoire (LIAT), ENSA 
4EVMW�1EPEUYEMW��GSƼRER^MEXS�HEP�1MRMWXʢVI�HI�PE�'YPXYVI�IX�HI�PE�'SQQYRMGEXMSR�
e dal Bureau de la Recherche Architecturale, Urbaine et Paysagère. La ricerca 
LE�MRHEKEXS�QSXMZE^MSRM��JSVQI��GSRHM^MSRM�I�WMKRMƼGEXM�HMWGMTPMREVM�HIPPE�GVMWM�HIP�
4YFFPMGS�MR�EQFMXS�GSQTEVEXMZS�MRXIVRE^MSREPI��'JV��(SQMRMUYI�6SYMPPEVH��IH���Public. 
Infrastructure, architecture, territoire (Paris: Beaux Arts de Paris Editions, 2021), 
volume collettaneo che presenta una sintesi degli esiti di tale ricerca. 
2 L’autrice è titolare del Laboratorio di Progettazione Architettonica e Urbana II 
TVIWWS�MP�'H7�1EKMWXVEPI�MR�4MERMƼGE^MSRI�8IVVMXSVMEPI�I�9VFERE��I�HIP�0EFSVEXSVMS�HM�
4VSKIXXE^MSRI�%VGLMXIXXSRMGE�-:�TVIWWS�MP�'H7�MR�%VGLMXIXXYVE�UYMRUYIRREPI�E�GMGPS�
YRMGS��TVIWWS�MP�UYEPI�GSRHYGI�MRSPXVI�YR�0EFSVEXSVMS�HM�0EYVIE��(EPPƅE�E������–2020 
XYXXM�M�GMXEXM�GSRXIWXM�HMHEXXMGM�EJJVSRXERS�MP�XIQE�HIPPƅEVGLMXIXXYVE�TIV�M�FIRM�GSRƼWGEXM�
3�1EVGIP�4SʥXI�JY�HMVIXXSVI�HIPPE�&MFPMSXLʢUYI�,MWXSVMUYI�HI�PE�:MPPI�HI�4EVMW��&,:4�
dal 1903 al pensionamento (rinominandola in tale periodo Institut d’histoire, de 
géographie et d’économie urbaines de la Ville de Paris), segretario della Commission 
du vieux Paris dal 1914 al 1920, fondatore de l’Institut d’Urbanisme de Paris presso 
la stessa BHVP.
4 I corsi popolari di Histoire de Paris vennero istituiti e tenuti da Marcel Poëte presso 
la BHVP dal 1904.
5 Cfr. in particolare l’opera Une vie de cité. Paris, de sa naissance à nos jours, 
QSRYQIRXEPI�VEGGSPXE�HM�UYEXXVS�ZSPYQM�TYFFPMGEXM�JVE�MP������I�MP������
6 Cfr. Aldo Rossi, L’Architettura della città (Milano: CittàStudi, 1966), 45.
7 Per un più ampio panorama del rapporto transcalare e transdisciplinare fra l’idea 
di territorio e l’Architettura nel contesto italiano del periodo, cfr. Zeila Tesoriere, “Il 
territorio nell’architettura. Grande scala e agricoltura nell’architettura italiana 1966- 
1978,” Agathòn 7 (2020): 44–53.
8 André Corboz, “Il territorio come palinsesto,” in Ordine sparso. Saggi sull’arte, il 
metodo, la città e il  territorio, di André Corboz (Milano:  Franco Angeli, 1998 [1983]),  
177-191.
9 Henri Lefebvre, Le droit à la ville��4EVMWɸ��ʈHMXMSRW�%RXLVSTSW�������
10 Cfr. Claude Raffestin, Pour une géographie du pouvoir��4EVMWɸ��)HMXMSRW�0-8)'��������
Nell’opera, le manifestazioni spaziali dei rapporti fra territori e forme di potere sono 
PIKEXI�EPPE�HIƼRM^MSRI�HM�UYIWXƅYPXMQS�GSQI�XIVQMRI�ƈEQFMKYS�Ɖ che individua “un 
insieme di istituzioni e apparati che garantiscono la subordinazione dei cittadini ad 
uno Stato dato,” e che si insinua insidioso in ogni fessura sociale per manifestarsi 
attraverso dispositivi complessi che marcano il territorio, controllano la popolazione 
e dominano le risorse. Attraverso un insieme diacronico di esempi, spesso riassunti 
MR�HMEKVEQQM�I�XEFIPPI��6EJJIWXMR�TSRI�UYMRHM�MP�XIVVMXSVMS�GSQI�scena del potere, 
GLI�ZMIRI�XVEWJSVQEXE�E�GSRHM^MSRI�GLI�ZM�WMERS�MRXIR^MSRM�TSPMXMGLI��IUYMPMFVEXI�S�
asimmetriche che siano) a muovere le popolazioni e le risorse economiche in atto sui 
luoghi. Raffestin cita Michel Foucault nel cap. III, nota 2 (come si può leggere nel sito 
web�3TIR)HMXMSR�&SSOW��YPXMQS�EGGIWWS���ETVMPI������ https://books.openedition.
org/enseditions/7635#ftn2.
11 Cfr. Ludger Schwarte, Philosophie de l’architecture��4EVMWɸ��)HMXMSRW�PE�(ʣGSYZIVXI��
2019 [2009]). 0ƅSTIVE��QSRYQIRXEPI��VIWXMXYMWGI�MR�UYEWM�����TEKMRI�YRE�PYRKLMWWMQE�
argomentazione teorica che ha inizio con un’approfondita discussione terminologica 
WYP�WMKRMƼGEXS�I�PE�ƼREPMXʚ�HIPPƅ%VGLMXIXXYVE��TVSWIKYIRHS�GSR�PE�HMWEQMRE�HM�XYXXI�
PI�JSVQI�HM�WTE^MS�IH�IHMƼGMS�TYFFPMGS��VMWEPIRHS�E�4PEXSRI�I�:MXVYZMS�WMRS�EP�WIG��
<:---��0E�VMGIVGE�WM�GLMIHI�UYEPM�XMTM�HM�WTE^M�TYFFPMGM�IH�IHMƼGM�VIRHERS�TSWWMFMPM�
o impossibili precise azioni collettive e avvenimenti, indagando in particolare il 
WMWXIQE�HM�WTE^M�TYFFPMGM�IH�IHMƼGM�MR�GYM�LERRS�EZYXS�PYSKS�KPM�EXXM�WSZZIVWMZM�HIPPE�
Rivoluzione Francese, intesi come spazi dell’emancipazione. L’approccio riprende 
le teorie di Michel Foucault sull’architettura e il progetto della città come dispositivi 
tecnologici di un controllo dei corpi funzionale all’esercizio di precise forme di 
TSXIVI��-QTSWWMFMPI�VMGSRHYVVI�MP�XIQE�E�YR�WSPS�VMJIVMQIRXS�FMFPMSKVEƼGS�RIPPƅSTIVE�
HM�*SYGEYPX��GLI�ʢ�JVE�M�TVMQM�E�TSVVI�PE�UYIWXMSRI�HIP�VETTSVXS�JVE�VIKMQM�HM�TSXIVI�I�
JSVQI�GSWXVYMXI�TIV�IWIVGMXEVPS��'M�WM�PMQMXIVʚ�UYM�EPPƅSZZMS�VMRZMS�E�Sorvegliare e punire. 
Nascita della prigione (1975) e a Sicurezza, territorio, popolazione. Corso al Collège de 
France (1977–78). 
12 FA è un organismo di ricerca fondato e diretto da Eyal Weizman presso 
la Goldsmiths University di Londra. Combinando la descrivibilità spaziale e 
architettonica degli eventi criminosi con indagini open source, modellazione digitale 
e tecnologie immersive, ricerca documentaria e interviste situate, FA indaga sulle 
violazioni dei diritti umani, inclusa la violenza commessa da Stati, forze di polizia, 
forze armate e corporazioni. FA lavora in collaborazione con le istituzioni di tutta la 
società civile, dagli attivisti di base, ai gruppi di legali, alle ONG internazionali e alle 
organizzazioni dei media, per svolgere indagini con e per conto delle comunità e degli 
MRHMZMHYM�GSPTMXM�HE�GSRƽMXXM��'JV��MP�WMXS�web Forensic Architecture, ultimo accesso 23 
marzo 2023, https://forensic-architecture.org/. 
13 Un approccio interpretativo e critico al rapporto fra genesi non democratica 
dello spazio urbano e conseguente dimensione formale del costruito nelle città 
globalizzate è applicato a Singapore in: Rem Koolhaas, Études sur (ce qui s’appellait 
autrefois) la ville��4EVMWɸ��1ERYIPW�4E]SX��������-P�XIWXS�VMTVIRHI�UYIPPS�HIP������
comparso in inglese in SMXXL, cui si aggiunge un’introduzione che manca nella 
TVMQE�IHM^MSRI�I�GLI�IWTPMGMXE�EPGYRI�UYIWXMSRM�VIPEXMZI�EP�VETTSVXS�JVE�JSV^I�TSPMXMGLI�
non democratiche e forme urbane. 

14 La legge n. 646 del 13.9.1982, intitolata al deputato comunista Pio La Torre, che 
RI�JY�MHIEXSVI�IH�IWXIRWSVI�WMR�HEP�������YRMWGI�EP�WYS�ETTIPPEXMZS�UYIPPS�HIPPƅEPPSVE�
1MRMWXVS�HIKPM�-RXIVRM�:MVKMRMS�6SKRSRM��GLI�RI�HMZIRRI�GSƼVQEXEVMS�I�VIPEXSVI�MR�

parlamento, essendo sopraggiunta durante l’iter di approvazione la morte di La Torre, 
EWWEWWMREXS�HEPPE�QEƼE�RIPPƅETVMPI�HIP�������0E�PIKKI�JY�PE�TVMQE�E�MWXMXYMVI�MR�-XEPME�I�
MR�)YVSTE�MP�VIEXS�HM�EWWSGME^MSRI�QEƼSWE��IH�ʢ      capostipite di un ampio impalcato 
PIKMWPEXMZS�GLI�TIVWIKYI�MP�GVMQMRI�QEƼSWS�ERGLI�EXXVEZIVWS�TIRI�TEXVMQSRMEPM�I�GLI�
SKKM�LE�VMJIVMQIRXS�WMRXIXMGS�RIP�'SHMGI�%RXMQEƼE�
15�-R�IHMƼGM�MR�PMRIE�QYPXMTMERS�S�MR�YRMXʚ�TPYVMJEQMPMEVM�EKKVIKEXI��-P�HEXS�ʢ�WXEXS�
ZIVMƼGEXS�E�WGEPE�RE^MSREPI�VMWTIXXS�EM�HEXM�HMWTSRMFMPM�������WYP�WMXS�HM�%2&7'��
ultimo accesso 23 marzo 2023, LXXTW���FIRMWIUYIWXVEXMGSRƼWGEXM�MX�. Esso è stato 
poi rilevato con la mappatura integrale di tutte le unità del patrimonio dei beni 
GSRƼWGEXM�WYP�XIVVMXSVMS�GSQYREPI�HM�4EPIVQS�WMRS�EP������
16�-P�VYSPS�HIPPƅMRZIRXEVMS�I�MP�FMWSKRS�HIPPE�GEXEPSKE^MSRI�HMWIKREXE�HIM�FIRM�GSRƼWGEXM�
GSQI�E^MSRM�WGMIRXMƼGLI�JSRHEXMZI�HM�UYIPPS�GLI�WM�TYʫ�HIƼRMVI�terzo patrimonio (oltre 
E�UYIPPS�WXSVMGS�EVXMWXMGS�I�TEIWEKKMWXMGS�EQFMIRXEPI��I�PI�WYI�JVEKMPMXʚ�MRXVMRWIGLI�
sono affrontati in Zeila Tesoriere, “Architettura per il terzo fragile. I patrimoni di 
Pizzo Sella fra riuso sociale, sostenibilità civica e giustizia spaziale,” Culture della 
sostenibilità n. 30 (II 2022): 78–91.
17 Cfr. sub nota 2.
18 Il Laboratorio di Laurea propone un unico tema, indagato contemporaneamente da 
tutte le tesi in corso. Le elaborazioni descrittive (di gruppo) e progettuali (individuali) 
vengono presentate in itinere a convegni, workshop ed esposizioni, in una stretta 
aderenza fra ricerca e applicazione didattica. Nell’a.a. 2019–2020 il laboratorio 
HIHMGEXS�EPPƅEVGLMXIXXYVE�TIV�M�FIRM�GSRƼWGEXM�ʢ�WXEXS�GSQTSWXS�HE��1EVXMPIRME�0S�
Greco, Irene Romano, Martina Scozzari, Silvia Sferrazza-Papa, Emanuela Vassallo, 
Giorgia Versace, con la tutor dottoranda di ricerca arch. Bianca Andaloro.
19 Il Laboratorio di ricerca “Landscape_in Progress” del Dipartimento Architettura 
e Territorio dArTe dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria (direzione 
WGMIRXMƼGE�TVSJJ��3XXEZMS�%QEVS�I�1EVMRE�8SVREXSVE�LE�VIEPM^^EXS�ERGLI�TVSKIXXM�
HM�XVEWJSVQE^MSRI�HM�FIRM�GSRƼWGEXM�MR�GSPPEFSVE^MSRI�GSR�MP�GSRWSV^MS�1EGVEQʢ��
per i cui risultati si rinvia almeno alla mostra “Metamorphosis. Il progetto dei Beni 
'SRƼWGEXM�EPPI�1EƼIƉ��:IRI^ME�– 10 gennaio 2020). All’Università degli Studi Gabriele 
Hƅ%RRYR^MS�HM�'LMIXM�4IWGEVE��MP�XIQE�ʢ�EJJVSRXEXS�GSR�MP�GSSVHMREQIRXS�WGMIRXMƼGS�
del prof. Piero Rovigatti, che dal 2014 in collegamento con soggetti del terzo settore 
organizza “Progettare… Libera!,” workshop per il progetto e la trasformazione di 
FIRM�GSRƼWGEXM��'JV��4MIVS�6SZMKEXXM��ƈ%FVY^^S�*IPM\�*VEKMPMW�6IEKIRW��-P�VMYWS�HIM�
&IRM�GSRƼWGEXM�GSQI�SGGEWMSRI�I�WXVYQIRXS�HM�VMKIRIVE^MSRI�HM�GSRXIWXM�YVFERM�I�
territoriali marginali,” Culture della Sostenibilità, n. 30 (II 2022): 93–111.
20 Oltre a numerose interlocuzioni con l’ANBSC, sede di Palermo, il laboratorio 
di Laurea ha partecipato: al workshop “The heritage of walking _ Progettare le 
passeggiate patrimoniali” (prog. ABACUS_Attivazione bacini culturali siciliani, 3–4 
settembre 2020); alla Fiera Externa, Bari, 5–18 ottobre 2020; alla sezione “Progetti 
speciali_Diritto alle città” della Biennale di Architettura di Venezia, 2021. Attraverso 
tali relazioni si sono inoltre avviate attività di public engagement nell’ambito della 
XIV^E�QMWWMSRI�I�WSRS�WXEXM�WSXXSWGVMXXM�EGGSVHM�HM�GSPPEFSVE^MSRI�WGMIRXMƼGE�
21 Secondo l’elenco dell’ANBSC, aggiornato al 2020, gli immobili a oggi già destinati 
sono 1993. Per ottenere il numero complessivo dei beni oggi patrimonio del Comune 
HM�4EPIVQS��E�UYIPPM�GSRƼWGEXM�E�TEVXMVI�HEP������MR�ZMVXʰ�HIPPƅETTPMGE^MSRI�HIPPE�
Legge Rognoni-La Torre, censiti dall’ANBSC a partire dalla sua istituzione nel 2010, 
HSZVIFFIVS�EKKMYRKIVWM�M�FIRM�GSRƼWGEXM�GSQI�TIRE�TIV�MP�VIEXS�HM�EFYWMZMWQS�IHMPM^MS�
– e successivamente riconosciuti come investimenti di economie criminali (beni che, 
IWWIRHS�HMVIXXEQIRXI�EWWIKREXM�EP�'SQYRI�RSR�VMIRXVERS�JVE�UYIPPM�KIWXMXM�I�GIRWMXM�
dall’ANBSC) –�I�M�FIRM�IWMXS�HM�GSRƼWGE�EQQMRMWXVEXMZE��-P�HEXS�RYQIVMGS�ʢ�TIVXERXS�
sottostimato. 
22 Il nuovo regolamento del Comune di Palermo per la gestione dei propri beni 
GSRƼWGEXM��ETTVSZEXS�MR�'SRWMKPMS�'SQYREPI�MP����KMYKRS�������TVIZIHI�PE�
pubblicazione dell’indirizzo del bene nella lista. Cfr. art. 8 del regolamento,      nel 
sito web del Comune di Palermo, ultimo accesso 23 marzo 2023, https://www.
comune.palermo.it/js/server/uploads/regolamenti/_07072021104456.pdf. L’elenco 
pubblicato lì, pur aggiornato, associa a ogni bene un codice comunale, ma non 
l’indirizzo. Cfr. https://www.comune.palermo.it/js/server/uploads/trasparenza_
all/_11022020122235.pdf.
23 Tale mappa è a oggi l’unico documento disponibile per conoscere posizione, 
GSRWMWXIR^E�IHMPM^ME�I�WXEXS�HƅYWS�HIM�FIRM�GSRƼWGEXM�WYP�XIVVMXSVMS�TEPIVQMXERS��ʇ�
stata realizzata online  durante l’a.a. 2019–2020 e ha come fonti l’elenco elaborato 
dal Comune di Palermo, presente sul suo sito web��4(*�RSR�STIVEFMPI�I�UYIPPS�
consultabile attraverso la piattaforma Open Re.G.I.O, elaborato dall’ANBSC e relativo 
E�XYXXM�M�FIRM�GSRƼWGEXM�WY�WGEPE�RE^MSREPI��HM�HMƾGMPI�MRHMZMHYE^MSRI�QE�MR�JSVQEXS�
Excel, operabile). Quest’ultimo elenco riporta per ogni bene l’indirizzo, la categoria 
edilizia, lo stato giuridico e le condizioni di gestione in atto, associato a un codice 
ƈQ�FIRIƉ�GLI�HIVMZE�HE�UYIPPS�ƈO�FIRIƉ�HIPPƅIPIRGS�GSQYREPI��%ZIRHS�IWXVEXXS�
dall’elenco dell’ANBSC le sole voci relative al territorio palermitano, tramite l’incrocio 
dei due codici è stato possibile individuare tutte le circa duemila voci in oggetto e 
georeferenziarle, dividendole per categorie edilizie e per circoscrizione. La scelta del 
supporto digitale ha permesso di ottenere una mappa dinamica, transcalare dato 
lo scorrimento zoom dello strumento, facile da aggiornare, di immediato impatto 
percettivo, annotata con l’apposizione di cartigli associati ai segnaposti che, al 
passaggio, mostrano stato giuridico, d’uso e consistenza edilizia del bene.  
24 La mappa digitale consente una visualizzazione dinamica e la divisione dei beni 
in categorie edilizie, ma per sua natura, limitando la visualizzazione alla dimensione 
dello schermo, non permette la lettura contemporanea di tutti i beni alla scala medio 
EPXE��-�HEXM�EXXIRYXM�GSR�PE�QETTEXYVE�WSRS�UYMRHM�WXEXM�GVMWXEPPM^^EXM�WSZVETTSRIRHSPM�
EP�VMHMWIKRS�I�EPPƅSVXSJSXSKVEƼE�EH�EPXE�VMWSPY^MSRI�HIP�XIVVMXSVMS�GSQYREPI��TIV�
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ZEPYXEVI�VIGMTVSGEQIRXI�I�HMEGVSRMGEQIRXI�IWXIRWMSRI�MR�QIXVM�UYEHVM��TSWM^MSRI��
HMWXVMFY^MSRI�I�HIWXMRE^MSRI�HƅYWS�SVMKMREVME�HIM�FIRM�GSRƼWGEXM��
25�*VE�PI�JSRXM��ʢ�WXEXS�RIGIWWEVMS�EƾERGEVI�EM�HSGYQIRXM�YVFERMWXMGM��GEVXSKVEƼI�
storiche, Piano Regolatore Generale del 1962, varianti), e ai testi disciplinari sulla 
storia della città di Palermo nel secondo dopoguerra, alcuni elementi di cronaca 
giornalistica. Riguardo alle ultime due tipologie di fonti, si vedano: Salvatore Mario 
Inzerillo,  Urbanistica e società negli ultimi duecento anni a Palermo (Palermo: 
��HYI�������?����A��6SFIVXS�'MYRM��ƈ-P�WEGGS�HM�4EPIVQS��-RUYMIXERXM�GVSREGLI�HIPPE�
speculazione edilizia,” L’Ora, 23–24 giugno 1961, 18.
26 L’espressione è relativa alla consunzione della Conca d’Oro nell’area a nord ovest 
della città, coincidente con VI, VII e VIII circoscrizione.
27 I beni, perimetrati sull’ortofoto ad alta risoluzione, sono stati ricondotti alla loro 
HEXE�HM�TVMQE�VIKMWXVE^MSRI�GEVXSKVEƼGE�EXXVEZIVWS�MP�VMWGSRXVS�GSR��VMPMIZS�31-6%�
1939 (base per il Piano di Ricostruzione del 1947); rilievo IRTA 1956 (base per il PRG 
������46+�������'EVXE�8STSKVEƼGE�'SQYREPI�������'EVXE�8IGRMGE�7%7�������GEVXE�
Tecnica Comunale 1991; Rilievo 2002 (base aggiornamento 2004 del PRG 1962).
28 Il dato è desunto dalle relazioni sull’attività svolta per anno dall’ANBSC, disponibili 
dal 2008. Per i periodi precedenti si è fatto riferimento alla suddivisione dei beni per 
cronologia, cfr. sub nota 27.
29�-R�UYIWXS�WIRWS��PE�GSQYRMGE^MSRI�WSGMEPI�ʢ�JYR^MSRI�HIM�WMWXIQM�HM�TSXIVI�GLI�
MQTSRKSRS�M�PSVS�PMRKYEKKM�WMQFSPMGM�RIKPM�IHMƼGM�I�RIKPM�WTE^M�YVFERM��MR�YR�TVSGIWWS�
di interazionismo simbolico prossimo all’approccio di Herbert Blumer o, prima 
ancora, di George Herbert Mead.  
30�&IEXMƼGEXS�E�4EPIVQS�MP����QEKKMS�������ʢ�WXEXE�PE�TVMQE�ZMXXMQE�HM�QEƼE�
riconosciuta come martire della Chiesa.
31 Si tratta del Liceo delle Scienze Umane e Linguistico “Danilo Dolci” e del Liceo 
7GMIRXMƼGS�ƈ)VRIWXS�&EWMPI�Ɖ     
32 Ideato dalla curatrice Valentina Sansone, Magazzino Brancaccio è un’associazione 
per performance�I�EVXM�ZMWMZI�GLI�VIGPEQE�PƅETIVXYVE�HIP�FIRI�GSRƼWGEXS�MR�ZME�
Natale Carta attraverso rassegne e progetti partecipati di arti visive, musicali, 
sperimentali. Cfr. il relativo sito web, ultimo accesso 23 marzo 2023, https://www.
magazzinobrancaccio.org/. 
33 La cronistoria giuridica e i temi progettuali sollevati dalla vicenda di Pizzo Sella 
sono stati esposti in: Tesoriere, “Rendre Public. L’infrastructure à l’épreuve de 
PƅERXMZMPPI�QEƼIYWI����������
34�-WXMXYMXE�GSR�(�%��R������HIP�����������PE�KIWXMSRI�ʢ�EƾHEXE�EP�(MTEVXMQIRXS�
Regionale dello Sviluppo Rurale e Territoriale (ex Aziende Foreste e Demaniali).
35 Per brevità, si ricorda solo che con provvedimento regionale di approvazione del 
nuovo PRG di Palermo (D.A. n. 124 13/02/2002; D.A. 29/07/2002) l’area di Pizzo Sella 
ʢ�WXEXE�WXVEPGMEXE�I�VMGPEWWMƼGEXE�MR�^SRI�)��������QG�QU�IH�)���2IPPE�^SRE�)���HEXE�
la sentenza di demolizione (confermata in Cassazione il 19.12.2002), si prevede la 
demolizione di tutte le costruzioni residenziali e dei relativi servizi. Secondo il D.Dir. 
558 e 124/DRU/02 di approvazione del nuovo PRG, le zone E2 in cui oggi insistano 
IHMƼGM�ZERRS�MRHMZMHYEXI�I�TIVMQIXVEXI�TIV�IWWIVI�WSXXSTSWXI�E�TMERMƼGE^MSRI�
EXXYEXMZE��TVIZME�ZIVMƼGE�WYPPE�WMXYE^MSRI�EQQMRMWXVEXMZE�HM�GMEWGYR�QERYJEXXS��-�44)�
HSZVIFFIVS�WXEFMPMVI�QSHM�HM�HIQSPM^MSRI�I�MRXIVZIRXM�HM�VMUYEPMƼGE^MSRI�TEIWEKKMWXMGE�
IH�EQFMIRXEPI��TVIZIHIRHS�WSPS�EXXVI^^EXYVI�ƼREPM^^EXI�EPPE�KIWXMSRI�I�QERYXIR^MSRI�
HIPPƅEQFMIRXI�REXYVEPI�I�EPPE�WYE�JVYM^MSRI�WSGMEPI�I�GSQYRUYI�GSR�YRE�HIRWMXʚ�
JSRHMEVME�RSR�WYTIVMSVI�E������QG�QU��

A oggi, nessun intervento è stato fatto, né risulta disponibile l’inventario dei beni 
comunali a Pizzo Sella e il loro censimento amministrativo. L’inerzia del Comune 
riguarda anche l’inaccessibilità di via Grotte Partanna 5, unica strada di accesso 
alla collina, inclusa nel comprensorio privato dai proprietari cui è stata revocata la 
GSRƼWGE�I�VIWE�MREGGIWWMFMPI��WY�GYM�MP�'SQYRI�RSR�EXXYE�PƅIWTVSTVMS�TIV�TYFFPMGE�
utilità.
36 L’indicazione di programma è elaborata sulle deduzioni dal rilievo: non ha avuto 
VMWGSRXVS�EQQMRMWXVEXMZS��HEXS�GLI�MP�7IVZM^MS�&IRM�'SRƼWGEXM��(IQERMS�I�-RZIRXEVMS�
del Comune di Palermo non rende disponibili documenti che individuino i manufatti e 
gli spazi aperti di proprietà comunale a Pizzo Sella.
37�%PXVS�GEREPI�HM�ƼRER^MEQIRXS�HIXIVQMRERXI��I�HM�JEGMPI�EXXYE^MSRI��TSXVIFFI�
HIVMZEVI�HEPPE�HIWXMRE^MSRI�HM�YRE�TEVXI�HIPPI�GSRƼWGLI�IGSRSQMGLI�EPPI�
trasformazioni progettuali.
38 Si tratta di una pista di ricerca tuttora in esplorazione, che guarda al tema della 
spatial justice in rapporto ai recenti approcci sulle equalities, anche nel campo dei 
feminist studies.
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Città meridiane 
oggi. Da Cosenza, 
alcune ri!essioni 
riguardo possibili 
sviluppi dei centri 
storici meridionali
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%&786%'8
Nelle città (tra)sformate dal neoliberismo in macchine di produzione capitalistica, 
la pandemia ha aperto nuove brecce in cui continuano a insinuarsi nuove e vecchie 
pratiche di accumulazione ed estrazione di valore.
Nel Meridione d’Italia, il lento sviluppo che tuttora muove le città ha permesso di 
preservarne molte aree, il manifestarsi di fenomeni capitalistici è stato meno violento. 
Addentrarsi nel cuore antico di queste città consente di scoprire mondi perduti ad 
altre latitudini. L’articolo qui proposto parte proprio dallo sguardo su una di queste 
ƼRIWXVI� ETTVSJSRHMXE� KVE^MI� EPPE� XIWXMQSRMER^E�� GLI� MR� UYIWXS� XIWXS� ZMIRI� REVVEXE� MR�
JSVQE�HM�MRXIVZMWXE��HM�*VERGS�4MTIVRS��TVSJIWWSVI�I�ƼPSWSJS�HIPPE�WGMIR^E��I\�EWWIWWSVI�
alla cultura del Comune di Cosenza negli anni ’90. Le esperienze condotte nella parte 
più antica della città bruzia negli anni ‘90 si sono conformate come manifestazioni di 
WTIVER^E�GLI��KMʚ�E� PMZIPPS�IQFVMSREPI��WIQFVERS�EGGIRHIVI�VMƽIWWMSRM�WYPPE�GETEGMXʚ�
HM� VMWEREVI� UYIPPE� GLI� 7EP^ERS� LE� HIƼRMXS� ƉXVMEHI� YVFERE�Ɖ� KMʚ� EPPSVE� JSVXIQIRXI�
GSQTVSQIWWE�� 0E� JSV^E� ZMWMSREVME� HM� UYIWXI� IWTIVMIR^I�ʢ� VMEWWYRXE�RIP� PMFVS� ƈ)PSKMS�
dello spirito pubblico meridionale. Genius Loci e individuo sociale,” edito nel 1997, in 
cui veniva elaborato un manifesto della nuova polis per Cosenza, che metteva al centro 
diritti e doveri della civitas, esercitando una cura attiva dell’urbs. L’esempio di Cosenza, 
nelle forme di cittadinanza attiva che oggi prova a manifestare, e per come viene 
narrato e vissuto da chi vi abita, fa da eco a molte microesperienze, possibili attuatori 
di nuove alternative urbane. 
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LLe città racchiudono microcosmi, ciascuno peculiare e, in 
potenza, germe di mondi possibili. Il ragionamento a due 
ZSGM��GLI�UYM�WM�TVSTSRI��EJJVSRXE�PI�WTIGMƼGMXʚ�I�M�JIVQIRXM�
delle città meridiane, attraverso la testimonianza di un pro-
XEKSRMWXE� GYPXYVEPI� I� TSPMXMGS�� MP� ƼWMGS� *VERGS� 4MTIVRS�� XVE�
i fondatori di Potere Operaio, già professore all’Università 
della Calabria e, negli anni Novanta, assessore alla cultura 
del Comune di Cosenza nella giunta del sindaco Giacomo 
Mancini. Nell’intervista che segue saranno messe a fuoco 
le peculiarità delle realtà urbane meridionali, che crediamo 
capaci di fornire elementi utili a immaginare scenari alter-
nativi per il futuro delle città peninsulari. In conclusione del 
presente intervento, si proverà a proiettare le singole sugge-
stioni su possibili percorsi di sviluppo che potranno essere 
messi a sistema partendo anche dagli antichi agglomerati 
storici urbani, come quello cosentino. 

-P�XIWWYXS�HIPPI�GMXXʚ�MXEPMERI�WM�GSRƼKYVE�GSQI�YR�MRXVIGGMS�
di connessioni, palpabili e virtuali, che rendono complesso 
maneggiare temi importanti quali la salvaguardia del ter-
ritorio, l’equa distribuzione delle ricchezze e il godimento 
di standard abitativi e di servizi, la parità dei diritti, l’ugua-
glianza di genere, l’accoglienza dei rifugiati, la sostenibilità 
ambientale. Questa innata complessità della condizione 
urbana è stata, poi, ulteriormente aggravata dalla torsione  
economica che si è esercitata sulla città: riforme economi-
GLI�HM�WXEQTS�RISPMFIVMWXE�LERRS�WTSWXEXS�HMƾGMPM�IUYMPMFVM1 
ƼRS�E�QIXXIVI�MR�GVMWM�PE�REXYVE�WSGMS�TSPMXMGE�HIKPM�EQFMIRXM�
HM�ZMXE�YVFERE��GSQI�MRJEXXM�VMQEVGE�GSR�MRWMWXIR^E�)HSEVHS�
Salzano, “le città non sono un insieme di case. Le città sono 
le case di una società, di una comunità.”2

Nel trentennio neoliberista lo sviluppo urbano, inteso qui in 
mero senso edilizio e infrastrutturale, si è confermato es-

1
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sere lo strumento privilegiato di estrazione capitalistica. La 
privatizzazione3 di parti di città e dei servizi al cittadino – fe-
nomeno prodotto, come scrive Marco Bersani, dal sempre 
più stringente “cappio del debito”4 – la rigenerazione green 
che diviene nuovo core business di speculazione edilizia, 
la massimizzazione della rendita immobiliare e la relativa 
espulsione delle classi sociali più fragili sono le manifesta-
zioni di una rinnovata accumulazione economica che Da-
vid Harvey illustra avverarsi attraverso accaparramento del 
bene urbano, un meccanismo di rapina del quale Venezia,5 
Roma6 e Firenze7 sono i risultati più evidenti nella realtà na-
zionale.
1E�WI�WM�GEQFME�SVM^^SRXI�ZMWMZS��WTSWXERHSGM�ƼRS�EH�EV-
rivare “a sud del Sud,”8 la condizione in cui versano le città 
appare fortemente differente: le spinte neoliberiste qui pre-
senti hanno indubbiamente uno slancio meno vitale, men-
XVI�PI�WXSVXYVI�I�PI�HMƾGSPXʚ�EFMXEXMZI�WSRS�TMʰ�IWEWTIVEXI�E�
GEYWE�HIPPE�WXVEXMƼGE^MSRI�IQIVKIR^MEPI�GSRREXYVEXE�EP�ZM-
vere nei territori del meridione. Nel XXI secolo è ancora pre-
sente un forte divario interregionale tra aree del Nord e aree 
del Sud. Se il perpetuarsi di questa condizione è motivata, in 
gran parte, da scelte politiche a favore della “teoria della di-
vergenza,”9 è anche vero che bisogna rivendicare con forza 
che il destino dei territori più lontani da un maturo sviluppo 
capitalistico non è dato a priori.10 Oggi, forse per la prima 
volta, la condizione di mancato sviluppo delle regioni del 
Mezzogiorno pone in essere opportunità e condizioni per 
pensare a nuove e/o antiche alternative alle trappole che lo 
sviluppo capitalistico ha fatto scattare in altre aree d’Italia, 
e che periodi di crisi da poco trascorsi hanno contribuito a 
mettere in luce e a smascherare.11 
Dunque, grazie a questa particolare condizione, le città 
HIP�7YH�TSXVIFFIVS�QERMJIWXEVI� PE�GETEGMXʚ�HM�GSRƼKYVEV-
si come luoghi in cui sperimentare un’alternativa a quello 
scenario futuro che invece sembra tristemente segnato per 
molte delle città italiane. Proprio in quel Sud in cui spesso 
la narrazione è stata rivolta sempre in modo negativo e di-
scriminatorio, riemerge la voglia di riequilibrare la retorica e 
la narrativa, come uno slancio pragmatico capace di agire 
concretamente partendo da piccoli cambiamenti, dai silen-
ziosi gesti rivoluzionari che prendono forza e vigore anche 
dalle teorizzazioni del “pensiero meridiano” di Franco Cas-
sano, Mario Alcaro e altri,12 nel continuo tentativo di creare 
utopie situate, forse possibili proprio in territori dove è anco-
ra auspicabile un futuro libero da strette turbocapitalistiche.  
La storia dei centri abitati del Sud, infatti, è fortemente di-
versa da quelle delle città settentrionali: esse si sono costi-
XYMXI�ƼR�HEP�TVMRGMTMS�KVE^MI�EPPE�GSEFMXE^MSRI�HM�GSRXEHMRM�I�
borghesi nello stesso luogo, che ne ha segnato così l’iden-
tità e l’indole economica di stampo contemporaneamente 
mercantile e rurale. Proprio a causa di questo aspetto tanto 
peculiare,  il mezzogiorno è già oltre il rapporto di fabbrica: 
esso ha fatto un salto dalla civiltà urbana rurale a una so-
cietà strutturata sull’attività terziaria; un salto che non ha 
molti precedenti storici ed è raro trovare altrove. […] la città 
meridionale precede di molto l’epoca moderna; ed è, verosi-
milmente destinata a sopravvivere.13

Le intuizioni che permettono di maturare queste osser-

vazioni ci accompagnano verso una nuova speranza che 
nasce dal radicale cambio di prospettive auspicabile per le 
GMXXʚ�QIVMHMSREPM��EPPI�UYEPM�WM�EƾERGE�ERGLI�PE�TSWWMFMPMXʚ�HM�
poter sperimentare nuove autonomie, in primis quella rela-
tiva a una narrazione che venga dal di dentro e che contesti 
quella da decenni proveniente dal di fuori, poiché:

il primo passo dell’autonomia sta proprio qui, nella com-
prensione che il futuro può non essere un inseguimento 
eternamente incompiuto ed eternamente fallimentare. 
[…] Il sud come un punto di vista autonomo, non come 
non-ancora nord.14 

Un Sud, quindi, che non sia in perenne rincorsa verso il dive-
nire settentrionale e che invece si riscopra, nella sua auten-
ticità, forse più vicino ai sud del mondo, e che anche, grazie 
a questo, si possa riavvicinare, senza troppi pregiudizi, a 
un modo diverso di vivere la lentezza, l’ozio, l’accoglienza, 
la prossimità, la comunità locale, la tradizione, la coope-
razione, la relazione stretta con il vivente, la “coscienza di 
luogo.”15 Perché, allora, non provare a guardare con occhi 
nuovi questi territori, tornare all’origine di queste città me-
ridiane?16 Laddove ritornare all’origine, come spiega Toni 
Negri,17�RSR�WMKRMƼGE�VMXSVREVI�MRHMIXVS�RIP�XIQTS�WMKRMƼGE��
piuttosto e più semplicemente, ricominciare. La situazione 
in atto non è semplice, ma se si provasse a partire dai ter-
ritori del margine, lavorando sul sentimento comune della 
restanza,18�WM�TVIƼKYVIVIFFIVS��GSQI�KMʚ�HE�XIQTS�EGGEHI��
soluzioni e proiezioni ricche di speranza agli occhi degli os-
servatori più attenti.19 
Tra le molte città del Sud da cui si potrebbe tentare la co-
struzione di una contronarrazione del Mezzogiorno, Cosen-
za sembra un caso emblematico degno di attenzione. De-
ƼRMXE�ƈPƅ%XIRI�HIPPI�'EPEFVMIƉ20 – il plurale, oltre ad avere una 
radice geostorica, denota la multiculturalità e la comples-
sità della regione21 – questa città ha dato i natali a illustri 
ƼPSWSƼ�I�TIRWEXSVM��ʢ�WXEXE�GIRXVS�HM�RYQIVSWI�VMZSPXI�I�PYS-
go di pensiero rivoluzionario, per poi subire un forte declino 
proprio a partire da quell’antico centro intorno al quale essa 
venne fondata. In questo sprofondare, dopo alcuni secoli 
gloriosi, nella spirale dell’abbandono, tra le grandi brecce 
WYKPM� IHMƼGM� WZYSXEXM� HM� ZMXE�� ʢ� VMQEWXS� YR� XIWWYXS� WSGMEPI�
WƼPEGGMEXS�I�JVEQQIRXEXS�GLI�WM�ʢ�VIWS�TVSXEKSRMWXE�HM�GSR-
tro-narrazioni coraggiose e per niente facili. Proprio grazie a 
UYIWXE�GSRXMRYMXʚ�QERMJIWXEXEWM�ERGLI�RIM�TIVMSHM�TMʰ�HMƾ-
cili, è interessante partire da qui, provando a mettere a fuo-
co quegli spazi di vita tra le macerie del capitalismo,22 dove 
continuamente nascono iniziative e opportunità dal basso, 
fenomeni sui quali è interessante ragionare per provare a 
ricominciare a costruire nuove narrazioni e altre progettuali-
tà, partendo proprio dal nucleo fondativo: l’antico agglome-
rato urbano che mai come oggi potrebbe, nel suo rinascere 
HEPPI�QEGIVMI��GSRƼKYVEVWM�GSQI�YRE�GMXXʚ�ERXMGETMXEPMWXMGE�
Per allenare lo sguardo e acuire la vista sui germogli che 
EƾSVERS�HEPPI�VSZMRI�YVFERI�HIP�GETMXEPMWQS�ʢ�WXEXS�GLMIWXS�
aiuto a Franco Piperno, ex assessore al Comune di Cosenza, 
professore di Struttura della materia e insegnante di Astro-
nomia visiva all’Università della Calabria, noto anche per la 
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sua partecipazione alle vicende politiche degli anni Settan-
ta in Italia. Il suo contributo politico nella giunta socialista 
KYMHEXE�HE�+MEGSQS�1ERGMRM��E�ƼRI�ERRM�ƅ����LE�TIVQIWWS�
di individuare nella sua persona l’interlocutore più appro-
priato per discutere di temi urbani e iniziative dal basso, in 
quanto egli è diretto protagonista di esperienze passate, e 
precursore di utopie situate che lui stesso ha provato a spe-
rimentare in una realtà urbana che stava vivendo un perio-
do di forte decadenza, stretta dalla morsa della criminalità 
e in perenne svuotamento della vita che rendeva i quartieri 
WXSVMGM�HIPPE�GETMXEPI�FVY^ME�XVE�M�TMʰ�ZMZM�I�ƼSVIRXM�HIPPƅMRXIVE�
regione. Qui, ad esempio, si svolgevano molti dei mercati lo-
cali e interregionali (Fiera della Maddalena, Fiera di San Giu-
seppe, Mercato dei tessuti pregiati e del bestiame), nonché 
qui erano collocate le principali botteghe artigianali, forti di 
una tradizione più che centenaria tanto da contaminare la 
natura del luogo e la stessa toponomastica, che caratteriz-
za, ancora oggi, il dedalo di vicoli storici della città. Il dialogo 
WM� ʢ� GSRƼKYVEXS�ƼR�HE�WYFMXS� GSQI�IZSGEXMZS�HM�QSRHM� I�
immaginari altri, e capace di prospettare soluzioni e scenari 
(quasi sempre gli antichi agglomerati storici urbani) che a 
volte si riempiono di movimenti dal basso e realtà autono-
me in grado di mettere in atto nuove soluzioni trasformative 
in luoghi, come i centri storici delle nostre città, che sono 
atti a contenere un pluriverso di ambienti di vita. In grado di 
GSRƼKYVEVWM��GSWʦ��GSQI�ƈPƅERIPPS�HM�GSRKMYR^MSRI�XVE�TEWWE-
to, presente ed avvenire. Tra un piccolo luogo ed il pianeta, 
tra la stanza ed il cosmo.”23 *MK���

92�(-%03+3�'32�*6%2'3�4-4)623
%RHVIE�7TEPPEXS��%7 Nei tuoi studi e nella tua produzione 
letteraria, anche di stampo politico, ti rifai spesso al Sud, 
all’esperienza del meridione come un luogo in cui poter ri-
pulire e risemantizzare parole antiche, desuete o “fuori luo-
go.”24 In un tuo recente scritto, sotto forma di “appunti per 
un manifesto di Machina,”25 nel parlare di politica ti rifai al 
tema delle città, in cui affermi sia nata la parola stessa e 
dove la stessa sia stata poi rovinosamente depauperata di 
senso, tanto che oggi essa viene comunemente usata per 
indicare la classe dirigente e i suoi tentativi amministrati-
vi. In questo scempio rivedi una possibilità di redenzione 
tramite l’”esercizio collettivo di fondare e rifondare le città, 
di autogovernarci,”26 come hai provato a fare a Cosenza du-
rante l’epoca del Sindaco Mancini (1993–2002). Puoi rac-
contarmi gli aspetti importanti di questa esperienza?

*VERGS�4MTIVRS��*4� Il Sud ha una storia millenaria di au-
tonomia. I borghi dell’Appennino, soprattutto quello silano 
dove io ho abitato, vengono da una lunghissima epoca di 
partecipazione alla cosa pubblica dovuta al fatto che spes-
so, ad esempio, essi rimanevano isolati per diverso tempo 
a causa delle avverse condizioni atmosferiche, allora biso-
gnava organizzarsi per provvedere al proprio autososten-
tamento, al proprio autogoverno, non si poteva bloccare 
un paese nell’attesa di aiuto dall’esterno. Oggi molte città 
del meridione sono similmente in questa situazione. Mol-
te città di provincia, e maggiormente le città dell’entroterra, 
vivono un isolamento che le caratterizza ormai così profon-

damente da essere diventato un fattore identitario. Se si 
ascoltano i calabresi parlare della loro terra, si noterà che 
ormai molti di loro sono, a causa di questo sentito abban-
dono, scivolati nella spirale dell’autodisprezzo, e ciò porta 
anche chi viene a contatto con loro a contribuire a questa 
falsa retorica che prende forma già nei primi anni dell’Unità 
d’Italia. La sostanziale differenza tra il periodo preunitario e 
quello odierno è che in passato l’isolamento favoriva l’auto-
governo del territorio, che a volte era capace di accostarsi 
e di cooperare con quello centrale in atto; oggi invece l’iso-
lamento crea immobilismo, autocommiserazione, e un’at-
tesa che logora e consuma chi rimane ad abitare i “territori 
dell’osso.”27 Per questo credo che una chiave decisiva del 
Sud sia il ripopolamento dei borghi e le pratiche di demo-
crazia diretta che potrebbero essere messe in atto anche 
senza necessariamente scontrarsi con la legge, perché po-
trebbero essere intese come dei prolungamenti dell’attuale 
democrazia rappresentativa. 
A Cosenza, durante la stagione dei sindaci, sono stato as-
sessore alla cultura e ho avviato alcune sperimentazioni 
importanti all’interno del tessuto storico proprio attraverso 
la forma dei comitati, che mi hanno permesso di ritornare 
all’origine del senso della parola “politica.” Si è cercato di 
fare in modo che le persone si rendessero responsabili di 
quello che si decideva, in modo tale da renderli molto più 
motivati rispetto a quando si trovano nelle condizioni di 
esprimere un voto, una preferenza: questo comportamen-
to genera persone responsabili. Ma questo fenomeno è già 
presente, come dicevo prima, nella storia delle comunità 
urbane del meridione; sarebbe a tal proposito necessario 
un massaggio della memoria, che aiuti a ricostituire questo 
senso di autonomia.

%7��L’attitudine memoriale è oggi svalutata,28 forse anche 
a causa della frenesia, della corsa verso il futuro, dell’inno-
vazione a ogni costo, che ci ha portati a dimenticarci del 
nostro rapporto con l’ambiente e con la nostra storia, con il 
genius loci. Stefano Zamagni afferma che la globalizzazio-
ne ha fatto ”risorgere” l’importanza della dimensione loca-
le. Mentre nella stagione precedente era quello nazionale il 
livello di governo a cui fare riferimento, oggi sono i territori 
luoghi privilegiati in cui si sperimenta il nuovo.29 In questo è 
da riconoscere anche l’iniziativa che promuove le aree in-
XIVRI�� PE�72%-��GLI�TVSZE��GSR�HMZIVWI�HMƾGSPXʚ��E� VMTEVXMVI�
proprio dai territori ai margini, dai paesi. Una strategia che 
alla teoria ha fatto seguire una pratica a volte discutibile.30

*4� Sicuramente l’aver introiettato i ritmi di fabbrica all’in-
terno delle nostre vite quotidiane, che forse era una delle 
strategie del consumismo, ha così assorbito la società da 
far dimenticare altri ritmi, altri contro-tempi che all’epoca 
consumavano le esistenze in altre forme: si pensi al conta-
dino che viveva per coltivare la terra e non aveva tempo per 
godersi giornate di ozio o dedicate alla crescita personale 
come individuo,31 anche se questo avveniva magari per vie 
traverse. Ma questo stesso contadino aveva un rapporto 
con la terra e dei valori identitari che lo rendevano unico 
come individuo, e capace di vivere nel presente in un de-



260

terminato luogo e solo in quello. La vicenda del contadino 
HM�1EVGIPPMREVE�REVVEXE�HE�)VRIWXS�(I�1EVXMRS32 evidenzia 
il senso di quanto ho affermato. Alberto Magnaghi nel suo 
ultimo libro parla di “coscienza di luogo.”33 Se si cala que-
WXE�HIƼRM^MSRI�RIM�XIVVMXSVM�QIVMHMSREPM��RIM�FSVKLM�HIPPI�EVII�
interne del Sud, o nella stessa Cosenza, dove l’azzardo si 
fa più arduo, non sembra poi così impossibile immagina-
re un ritorno a questo tipo di coscienza, per molti motivi: 
ad esempio, camminando per le vie dell’antico centro si 
possono ancora scorgere, nella toponomastica, le tracce 
HIPPE�ZMXE�GLI�WM�WZSPKIZE�RIP�HIHEPS�HM�ZMGSPM�I�GLI��ƼRS�E�
trenta anni fa, caratterizzava il centro storico bruzio ƼK�����
3, 4�� UYERHS�ERGSVE� ZMKIZE�YR� ƼXXS� MRXVIGGMS� HM� PIKEQM� HM�
vicinato. Gli abitanti producevano le conserve di pomodoro 
e altri cibi tutti insieme, nello spazio pubblico delle piazze 
o in quello di risulta tra le case addossate le une alle altre. 
Il dialetto qui è ancora fortemente praticato e riformulato; 
vige ancora una ritualità nel tramandarsi miti senza tempo 
e storie che hanno avuto luogo in queste strade.34 Soprav-
vive, in altri termini, un attaccamento al luogo di origine che 
in molti casi si traduce in una incapacità di immaginare una 
vita diversa, anche se fosse più comoda e agiata in un altro-
ve; questi sentimenti, invece, non sono condivisi dai giovani 
con una cultura globalizzata che li porta a guardare troppo 
WTIWWS�EPPI�QIKEPSTSPM�HIP�RSVH�-XEPME�I�HIP�RSVH�)YVSTE�MR�
quanto completamente assuefatti da una cultura omolo-
gante che appiattisce le esistenze urbane nelle grandi città. 
Ma ecco, io credo che nel Sud ci siano ancora persone, in 

un buon assortimento generazionale, che potrebbero, se or-
ganizzate, iniziare un recupero della memoria che favorisca 
la rinascita di una coscienza di luogo sulla quale fondare 
una rinascita urbana che passi dall’esercizio di fondare e 
rifondare la città, che non deve mai cristallizzarsi o favorire 
PE�TVSTVME�QYWIMƼGE^MSRI�WI�ZYSPI�IWWIVI�GETEGI�HM�EXXVE-
versare i secoli e i millenni.

%7� A questo proposito Anna Tsing scrive che:

siamo contaminati dai nostri incontri; che nel fare spa-
zio agli altri cambiamo chi siamo. […] Che tutti hanno 
alle spalle una storia di contaminazione; la purezza non 
è un’opzione disponibile. Un aspetto prezioso della ri-
ƽIWWMSRI�WYPPE�TVIGEVMIXʚ�ʢ�GLI�GM�VMGSVHE�GLI�GEQFMEVI�
a seconda delle circostanze è la materia stessa della 
sopravvivenza.35 

Queste parole sono molto rassicuranti e danno speranza 
nel pensare al futuro delle città storiche meridionali, che 
WIQFVERS�IWWIVWM�EXVSƼ^^EXI�MR�YRS�WXEXS�HM�EFFERHSRS�I�
incuria mentre, al contempo, è vivo il desiderio di apprezzar-
le nella loro arretratezza, nella loro qualità vernacolare che 
permette di far riecheggiare un passato che non tornerà 
mai uguale a se stesso. L’agglomerato urbano storico, allo 
stesso tempo, ha dimostrato di avere la capacità di fornire 
uno spazio adatto a conformazioni future, portatrici forse di 
forze e potenzialità maggiori rispetto ai modelli che trova-

1
Veduta del centro storico di Cosenza dal ponte Europa    
(Andrea Spallato, 2022).

2
Indicazione della toponomastica storica nella città di Cosenza 
(Andrea Spallato, 2022).

3
Indicazione della toponomastica storica nella città di Cosenza 
(Andrea Spallato, 2022).

4
Indicazione della toponomastica storica nella città di Cosenza 
(Andrea Spallato, 2022).



261

no spazio nelle città moderne. Qui giovani e meno giovani, 
in forme autorganizzate e a basso consumo energetico ed 
economico, investono tempo in esperienze che rifunziona-
lizzano un patrimonio che molti ritengono inutilizzabile. I 
pori nel tufo di cui sono costituite molte abitazioni sul colle 
Pancrazio36 si riscoprono periodicamente riempiti di espe-
VMIR^I�HM�UYIWXS�XMTS��GLI�WM�GSRƼKYVERS�GSQI�PE�PMRJE�GLI�
dà ancora calore vitale a queste pietre.

*4� Ricordo che quando abbiamo messo in piedi i comi-
tati dei quartieri37 storici, abbiamo fatto molta fatica a far 
partire questa esperienza ma poi con il tempo, e facendo 
un lungo processo di TYVMƼGE^MSRI di alcune idee che i co-
mitati avevano, abbiamo visto germogliare molte iniziative 
che durano ancora oggi, dopo decenni in cui invece, tutto 
intorno, sono morte molte altre cose. Ricordo che, nel ten-
XEXMZS�HM�VMUYEPMƼGEVI�EPGYRM�TEPE^^M�WXSVMGM�HM�TVSTVMIXʚ�TYF-
blica, abbiamo realizzato la Casa delle Culture,38 uno spazio 
aperto alle associazioni e anche un posto dove i cittadini 
dei quartieri storici potevano trovare una connessione a in-
ternet a loro disposizione, cosa che in quel periodo non era 
diffusa neanche nelle abitazioni della città post bellica. Gli 
interventi sulla biblioteca civica, l’apertura dei chiostri sei-
centeschi sparsi per la città, e altri progetti hanno richiesto 
un lunghissimo percorso di realizzazione, molti dei quali 
conclusi solo pochi anni fa, come ad esempio la costruzio-
ne del planetario dedicato a Giovan Battista Amici. Nel pro-
getto del planetario era racchiuso l’interesse di offrire alla 

città qualcosa che già era propria della cultura dei cittadini 
e che si era persa negli anni, nonché quello di riportare l’at-
tenzione a uno spettacolo che era già a portata di mano 
ma che non veniva preso in considerazione per mancanza 
di cultura. Il planetario rappresentava la possibilità di avvi-
cinare le nuove generazioni alla cultura del cielo. L’obietti-
vo che si voleva perseguire era quello di aiutare i cittadini 
a imparare a osservare la volta celeste. Questo esercizio 
contemplativo permette di riscoprire il cielo e di ammirarlo 
anche in altri contesti, e questo è un modo in cui è possibile 
riappropriarsi del paesaggio.39 Fondamentale nel discorso 
del paesaggio è il cielo, che tuttavia è oscurato dalla luce 
delle città. Il discorso intorno al planetario rappresenta un 
esempio del tipo di politica che si intendeva portare avanti, 
nel senso che ci sono possibilità che possono essere attua-
te subito, e il cielo è una di queste. Il lavoro politico quindi 
deve essere orientato anche alla riappropriazione di valore, 
che non deve essere solo prettamente economico ma an-
che identitario e culturale. Il planetario è stato dedicato a 
Giovan Battista Amici perché era il simbolo di questo tipo 
di politica, delle radici e dei valori che pullulavano in città 
prima dell’Unità d’Italia. Amici era cosentino e la maggior 
parte della sua cultura astronomica e linguistica l’ha acqui-
sita proprio in questa città,40 non altrove; lo studio che ha 
condotto a Cosenza gli ha permesso poi di essere rinoma-
XS�ERGLI�EP�HM�JYSVM�HIM�GSRƼRM�VIKMSREPM�I�RE^MSREPM��5YIWXS�
dice, tra le altre cose, che qui qualche secolo fa si svolge-
vano cose inimmaginabili per un calabrese del XXI secolo 
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abituato all’esercizio dell’autodisprezzo, cosa che accade 
perché non conosce più la storia del proprio territorio. Ad 
altre latitudini questo evento storico verrebbe usato come 
mito fondativo di una scuola di astronomia con tutto quello 
che ne comporterebbe (attrattività culturale, turistica, so-
ciale), invece qui se ne è quasi persa la memoria a favore 
di mitologie più discutibili come quella riguardante Alarico41 
I�MP�TVIWYRXS�XIWSVS�WITTIPPMXS�WSXXS�PE�GSRƽYIR^E�HIM�ƼYQM�
Crati e Busento. Ma questo sono sicuro che non avviene 
TIV�GEXXMZIVME�S�TIV�UYEPGLI�TEVXMGSPEVI�WIRWS�HM�VMƼYXS�HIPPE�
memoria, quanto perché spesso le amministrazioni guar-
dano a modelli nord-europei, e nel perseguirli dimenticano 
le proprie radici e la propria storia, o come in questo caso, 
la forzano per farla aderire a standard moderni legati anche 
a un commercio culturale che paga di più, o così vorremmo 
che faccia.

%7� Il problema della memoria sta anche nel fatto che non 
tutti sono abituati a questo esercizio, a questa sensibilità. 
Chi abita nella città storica è forse ambientalmente portato 
a una sensibilità che chi abita oltre il limen dell’agglomerato 
storico urbano non esercita quotidianamente. Lo spazio è 
percepito in modo diverso da chi vi abita e da chi lo attra-
versa sporadicamente: esternamente viene percepito come 
un susseguirsi di eventi a cui si partecipa per consuetudine 

I� XVEHM^MSRI� �TVSGIWWMSRM�� JIWXI� VMSREPM�� ƼIVI�� TEWWIKKMEXI��
eventi turistici e culturali), mentre internamente viene per-
GITMXS�GSQI�YRE�ƼXXE�VIXI�HM�TYRXM� MRXIVGSRRIWWM�E�WJSRHS�
relazionale e collaborativo. Lo spazio vissuto in questo luo-
go richiama molto l’accezione foucaultiana di uno spazio 
non riconducibile kantianamente ad un a priori originario, 
ma esso è pullulante di cose, di processi, di emergenze e 
di singolarità, di collassi in imprevisti buchi neri; esso è sa-
turo di dispersioni, di diffrazioni, di rifrazione, è un campo 
sottoposto continuamente dall’interno a piegature che lo 
curvano e in tali curvature il tempo, più che abolirsi si rende 
indiscernibile dalle conformazioni che esso assume di ordi-
ne topologico-evidenziale.42

Nel suo essere percepito come spazio diverso, altro, il tes-
suto storico vive una quotidianità che lo allontana molto 
da quella vissuta nel resto della città. È presente una con-
sapevolezza diffusa e condivisa in tutti quelli che abitano 
nella città antica, dove suoni e rumori – ad esempio – sono 
più  vicini a una naturalità, mentre in altri settori della città 
questi risultano più meccanici e violenti ad accompagnare 
il vissuto quotidiano. Le immagini che corredano questo 
scritto mostrano la perifericità del centro antico, arrocca-
to su un colle stretto tra Crati e Busento,43 mentre la città 
moderna si distende sulla piana alluvionale ai piedi dei ri-
lievi. Da ciò deriva una profonda differenza che è presente 
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nel modo di abitare il centro storico della città di Cosenza, 
“un centro ormai andato in periferia,”44 e che nel suo diveni-
re periferia esso assume sempre più la conformazione di 
uno spazio eterotopico, dunque trasversale perché fattore 
di una condizione che non può più essere delimitata entro 
WTE^M�TIVMQIXVEXM�I�FIR�HIƼRMXM�45 
Se, secondo quanto affermato da Tiziana Villani,46 la perife-
ria sarebbe “lo spazio dell’attraverso,” del non più contenibi-
PI��ƈEVII�WXVEXMƼGEXI�MR�GYM�WM�QIWGSPERS�IPIQIRXM�WTIVMQIR-
tali, di “avanguardia” con manufatti obsoleti e dove l’unico 
criterio di valorizzazione sembra risiedere nella prossimità 
ai grandi snodi stradali,”47 è possibile dire che Cosenza pos-
WMIHI�YRS�WXEXYXS�EJJEXXS�SVMKMREPI��9RƅEVIE�HM�IHMƼGE^MSRI�
storica omogenea, eppure caratterizzata da una frattura 
XSTSKVEƼGE� I� WSGMEPI�Ɓ� WITEVE^MSRI� XVE� EKKPSQIVEXS� WXS-
rico e città moderna, fenomeno caratteristico, nella sua 
estremizzazione, delle città meridionali – che è necessario 
rimarginare, e che caratterizzano spesso le città del Sud, se 
si vuole che le città storiche del meridione si rimettano in 
moto in modo consapevole, autotutelandosi da fenomeni 
HMWKVIKEXMZM�I�KIRXVMƼGERXM�

*4��Sono d’accordo, non possiamo pensare di portare avan-
ti due città quando essa è inesorabilmente una e unica. Ma 
è anche vero che l’antico agglomerato urbano, da centro 

millenario della vita cittadina, in poco più di 50 anni è diven-
tata una periferia ƼK������, quasi un “non-luogo,”48 o forse 
sarebbe meglio dire un non-più luogo.

%7��1M�WIQFVE�GLI� XY�WME�HƅEGGSVHS�GSR�)R^S�7GERHYVVE��
quando scrive che andando nelle periferie si osserva un fer-
mento di vita di persone che con le loro attività quotidiane 
costituiscono una “nuova città.”49

*4��Questo è maggiormente vero nella parte antica della 
GMXXʚ�FVY^ME��7I�WM�SWWIVZEWWIVS�HEPPƅEPXS�M�ƽYWWM�YVFERM��WMGY-
ramente si noterebbe il loro incremento nella città moderna 
e lungo le vie del commercio del nuovo millennio, ma se si 
TSXIWWI�SWWIVZEVI�MP�ƽYWWS�HIP�JIVQIRXS�TSPMXMGS�I�WSGMEPI��
del moto dei cittadini fatto per la propria città (comitati, at-
tività delle associazioni, gruppi autogestiti, mercati solidali, 
Gruppo d’Acquisto Solidale (GAS50), centri civici) si notereb-
be che questi si concentrano per lo più nelle periferie urba-
ne, e tra queste, forse grazie al lavoro fatto con i comitati 
trenta anni fa, un punto nevralgico lo si avrebbe proprio in 
uno dei quartieri del centro storico. *MK��� Poiché ogni vele-
no genera i suoi anticorpi, in questo luogo si generano gli 
anticorpi al consumismo capitalistico, dove la prossimità 
dà ancora la possibilità all’immaginario di esprimersi, alle 
idee rivoluzionarie di attecchire in un luogo, in un ambiente 
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GLI�ʢ�UYIPPS�YQERS��5YIWXS�TSVXE�REXYVEPQIRXI�E�GSRƼKY-
rare soluzioni ai problemi che le città moderne cercano di 
risolvere senza riuscirci, generandone semmai di nuovi. 

%7�  Se questo luogo, a causa della sua consapevole preca-
rietà, è capace di lasciarsi interrogare dalle contraddizioni 
che stiamo attraversando, senza ignorarle, […] portando a 
scoprire percorsi inediti e a dar vita a nuove forme di coabi-
tazione urbana capace di esprimere forme non ancora spe-
rimentate di bellezza,51 quali strumenti si possono mettere 
in atto per ridare ai cittadini consapevolezza nel trasforma-
re il territorio?

*4��0E�JSV^E�RIP�HEVI�EM�GMXXEHMRM�PE�TSWWMFMPMXʚ�HM�QSHMƼGEVI�
il territorio che abitano si attua anche attraverso la capa-
cità di liberare il patrimonio abitato dalle mortifere regole 
conservative, a favore di una rivitalizzazione delle pietre e 
del popolo che lo fermenta.52 In questo trovano sintesi le 
iniziative a opera dei comitati che in questi ultimi anni sono 
stati capaci di: creare una casa di quartiere dove, tra le altre 
cose, educano alla bellezza i cittadini tutti, con particolare 
attenzione a quelli dei rioni storici; realizzare un presidio sa-
nitario autogestito e volontario; organizzare una festa per ri-
semantizzare anche la ritualità del luogo.53 *MK�������Quando 
ero assessore, molte di queste cose vennero teorizzate ed 
espresse sottoforma di “dodici proposte per il buon gover-

no della città.”54 È bello vedere che dopo tanti anni, anche 
senza l’aiuto delle amministrazioni comunali, i cittadini han-
no realizzato tra le macerie della città in abbandono, forse 
anche inconsapevolmente, idee e visioni che noi avevamo 
provato a formulare insieme ad altri soggetti, molto tempo 
prima.

%7� Usando una intuizione di Claude Lévi-Strauss, si può 
affermare che le società che abitano gli agglomerati storici 
sono delle potenziali “società calde,”55 cioè capaci di appro-
priarsi del futuro, rendersi protagoniste del divenire e fare di 
questo un motore di evoluzione.

*4� Sì, questo è il motore essenziale che nella città meri-
diana permetterebbe agli abitanti di sottrarsi ai diktat degli 
esperti che verranno in città e pretenderanno di trasformare 
un ambiente che si presta a molte esperienze, consciamen-
te capace di dotarsi di strumenti organizzativi e collaborativi 
atti all’autogoverno, attuando così la prossima rivoluzione.56 

%7� Dei centri storici del Sud colpisce particolarmente il 
loro stato di conservazione, che fa chiedere quali possibili 
soluzioni si potrebbero apportare per un recupero urbano 
e sociale. Questo è un tema che non può passare in secon-
do piano perché i cittadini sono temporanei depositari del 
patrimonio materico delle città, e hanno il nobile compito 
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Cumuli di spazzatura nei vicoli della città storica                        
(Andrea Spallato, 2022).

6
Tracce di vita tra i ruderi del centro storico di Cosenza  
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di trasmetterlo a chi verrà dopo.57 La Carta di Gubbio del 
1960 ha inaugurato un dibattito58 che ha trovato riscontro 
nelle esperienze di Bologna e di Palermo, per poi andare alla 
deriva aiutato anche da deformazioni legislative nazionali e 
VIKMSREPM��I� MRƼRI�EVVIWXEVWM�HYVERXI�PI�TVEXMGLI�HM�VMGSWXVY-
zione a seguito dei terremoti avvenuti in tutto il Centro Italia. 
A Cosenza un evento tellurico sarebbe in grado di spazzare 
via ciò che rimane. Come si potrebbe garantire una salva-
guardia, in chiave moderna, delle pietre della città?

*4� Su Cosenza troppe menzogne sono già state messe 
in moto, anche se per fortuna il lavoro è così complesso 
che esse hanno un’avanzata molto lenta (il mito di Alarico, 
il museo a cielo aperto su corso Mazzini rimasto afono 
nella descrizione delle opere che spuntavano come funghi 
per molti anni, la chiusura dei teatri nel tessuto storico per 
carenza di fondi, poi destinati a opere pubbliche più vendi-
bili turisticamente, come il ponte di Calatrava, il degrado e 
il depauperamento di servizi nel centro storico). Se però si 
percorre il tessuto urbano storico, si nota anche che diverse 
associazioni, con il favore e la collaborazione degli abitanti, 
in ristrettezze economiche, comprano o prendono in gestio-
ni antichi ruderi urbani per riconvertirli in spazi abitabili e vi-
vibili per il quartiere e la città, e nel fare ciò mettono in rete i 
quartieri interni con i casali esterni e la campagna limitrofa, 
dalla quale spesso recuperano risorse in una economia ru-

rale che somiglia molto a una economia di villaggio.59 Que-
sto ha un certo valore anche estetico oltre che politico. Un 
IHMƼGMS�FSQFEVHEXS�RIKPM�ERRM� ƅ���HIP�<<�WIGSPS�SKKM�TYʫ�
diventare un teatro a cielo aperto, ugualmente uno spazio 
di questo tipo, con le giuste condizioni meteorologiche, può 
trasformarsi in una macchina per osservare il cielo.

%7��%PPE�ƼRI�HIP�QMPPIRRMS�WGSVWS��WGVMZIZM�GLI

La città antica, svuotata dei suoi morti, è stata destinata 
EPPE�GEXXMZE�QSVXI��EPPE�PYRKE�EKSRME��)��EKSRME�HM�IHMƼGM��
saperi, odori, suoni, sapori, relazioni cooperative. Tutto 
viene buttato via, come si fa con gli oggetti inutili dei 
FEPGSRM��(IXVMXM�GLI�WM�EGGYQYPERS�RIKPM�IHMƼGM�WZIRXVEXM�
raccontano dei detriti psichici che si accrescono nella 
mente, nel comune sentire.60

Confermeresti ancora queste parole? Vedi un futuro per 
PI� GMXXʚ� WXSVMGLI�QIVMHMERI� GLI� WM� GSRƼKYVM� GSQI� YRE�
sostanziale alternativa a ciò che è accaduto dalle città 
XYVMWXMƼGEXI�I�TVIHE�HIPPE�XVERWM^MSRI�green in chiave ne-
ocapitalistica?

*4� Scrivevo anche che all’epoca sembrava che la città 
avesse smarrito il suo senso perché il cittadino viveva nel 
disprezzo dei beni collettivi che pure già possedeva. Questo 
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è in parte vero anche oggi, ma a differenza di un decen-
nio fa oggi alcuni cittadini sono stati in grado di sopperire 
ai vuoti urbani e amministrativi lasciati dalle politiche co-
munali. Agli abitanti dei quartieri periferici spesso oggi si 
riconosce una capacità di creare nuove forme di città che 
le amministrazioni più ricche non sono in grado di fare.61 
Allora possiamo auspicare con più convinzione, oggi più 
che in passato, una rifondazione della città che avvenga dal 
FEWWS��)�UYIWXS�TYʫ�GSRƼKYVEVWM�TVSTVMS�E�TEVXMVI�HE�UYIM�
luoghi di origine che sono fuori dal tempo.

%7��A tal proposito, hai scritto: 

Ciò che salva la città e la rende attuale, quale che sia la 
sua distanza dalla metropoli, è proprio quella sua capa-
cità di rinascere ogni volta attorno al luogo dove, per la 
prima volta, ha avuto origine. L’origine della città è fuori 
dal tempo, e in un luogo che è indifferente al trascorre-
re del tempo. Laddove molti hanno già vissuto restano 
memorie scritte nelle forme degli oggetti, degli alberi, gli 
ERMQEPM��KPM�IHMƼGM��HIM�GEXSM�Ɓ�QIQSVME�GLI�GLMIHI�WSPS�
di essere letta. […] Infatti la città non è solo memoria nel 
senso della cosa che ricordiamo, ma è anche memoria 
del senso di capacità collettiva di ricordare ed esercitare 
il ricordo come facoltà pubblica.62 

In questo rinascere, in questo ricominciare, non è auspica-
bile che gli agglomerati storici delle nostre città meridiane 
aspettino l’arrivo dell’urbanista di turno che metta a sistema 
regolamenti e visioni fuori luogo, fuori da questo luogo. Se 
la città vuole continuare la sua storia millenaria deve avere il 
coraggio di farsi traghettare anche da quegli stessi cittadini 
che oggi vengono ostracizzati dal potere costituito. Da quei 
pochi cittadini, che combattono per i diritti di molti, anzi di 
tutti.63 Cosa ne pensi?

*4� Se la città si stringesse moralmente e pragmaticamen-
te intorno a questi fermenti sociali già in atto, nel giro di 
pochi anni si avrebbe una città rinata dalle ceneri lasciate 
dai decenni precedenti, si avrebbe un patrimonio che sarà 
tornato a vivere non solo perché ripopolato ma soprattutto 
perché rifunzionalizzato, riadattato alle necessita collet-
tive: un chiostro che torna a svolgere funzioni pubbliche 
legate alle interazioni di più comunità di cittadini secon-
do la propria vocazione tipologica, come accaduto con il 
4))464 – Centro storico della città di Bologna,65 è la più alta 
espressione di riuso del patrimonio architettonico. Nella 
prossimità dell’abitare i vicoli storici della città, è sopravvis-
suto un welfare che in altre periferie urbane è più disgrega-
to, e ciò produce un consumo e una corrosione funzionale 
e sociale di strade e piazze. Questa reazione, invece, se è 
vero che non annulla assolutamente le derive delinquenziali 
e criminali ma le limita e le frammenta, sicuramente con-
tribuisce a isolarle e a ostacolarle, contaminando alla base 
la catena che porta i giovani ad abbandonare la scuola per 
ƼRMVI�RIPPI�TME^^I�HM�WTEGGMS�S�RIPPE�GVMQMREPMXʚ�SVKERM^^EXE�
PSGEPI��-RƼRI��PE�GSSTIVE^MSRI�HIM�GMXXEHMRM�ʢ�GETEGI�ERGLI�
di creare quel presidio permanente di salvaguardia del pa-

trimonio storico, sia in modo attivo che passivo.66 In con-
clusione, come ho scritto in passato, ricominciare a essere 
città vuol dire formare il cittadino perché la vita in città non 
sia solo vita, ma sia una buona vita.67

-438)7-�790�*98963�()00)�'-88ɿ�1)6-(-%2)
A conclusione dell’intervista, preme aggiungere alcune 
VMƽIWWMSRM� GLI� TSWWSRS� GSRƼKYVEVWM� GSQI� YR� GSRXVMFYXS�
possibile alle numerose strade di ricerca multidisciplinari 
SJJIVXI�HEPPS�WXIWWS�HMEPSKS�ƼR�UYM�IWTSWXS��I�GLI�QIXXSRS�
al centro i temi della città storica e dell’abitare resistente. 
La città meridiana, possibile espressione di quel concetto 
ƼPSWSƼGS�KMʚ�IWTSWXS�MR�ETIVXYVE�HM�UYIWXS�EVXMGSPS��TYʫ�IW-
sere il nuovo punto di vista in cui le città del Mezzogiorno 
possono riconoscersi e risemantizzarsi, alla luce di quella 
narrazione autonoma e autentica di cui il Sud tanto abbiso-
gna. Il mancato sviluppo e la deriva capitalistica delle città 
HIP�WIXXIRXVMSRI�Hƅ-XEPME�I�HIP�RSVH�)YVSTE�TSRKSRS�MR�IWWIVI�
VMƽIWWMSRM�E�GYM�MP�1I^^SKMSVRS�TYʫ�XIRXEVI�HM�HEVI�VMWTSWXE��
in modo pragmatico e autentico, senza la necessità di in-
ventarsi niente di nuovo. La condizione di abbandono che 
caratterizza le periferie urbane dei capoluoghi di provincia e 
le aree interne si pongono in questo come luoghi accoglien-
ti verso le diverse forme di contronarrazione. Se si guarda 
poi a quella parte delle città storicamente determinata nei 
WIGSPM�I�TIV�KVER�TEVXI�SKKIXXS�HIP�HMEPSKS�ƼR�UYM�IWTSWXS��
IWWE� WM� TVIƼKYVE� GSQI� MP� GIRXVS� RIZVEPKMGS� WY� GYM� MQTIV-
niare forme di recupero dell’urbano che intercetti le sue tre 
facce più essenziali: urbs, civitas e polis.68 La città storica 
è dunque il luogo, soprattutto nel Mezzogiorno d’Italia, in 
cui si concentra la bellezza delle architetture frutto di ma-
estranze locali, espressione tangibile di una forte identità 
territoriale; qui la persistenza del tessuto sociale permette 
ancora il rinnovo quotidiano di quel patto di mutuo soccor-
so che vige tra abitanti dello stesso quartiere, e che viene 
ereditato di generazione in generazione. Queste sono aree 
in cui l’affettività e la relazione con la città, espressione di 
quella coscienza di luogo già esposta sopra, possono con-
tribuire a rendere concreta la possibilità, per quanto ancora 
fortemente utopistica, di pensare e rifondare la città, che, se 
WYTTSVXEXE� HE� WXYHMSWM� I� TIRWEXSVM�� TSXVIFFI� GSRƼKYVEVWM�
anche in chiave fortemente anticapitalistica ed ecologista. 
-P� GIRXVS� WXSVMGS� ʢ� MRƼRI�� TIV� ZMGMRER^E� KISKVEƼGE�� MP� XEW-
sello essenziale per far sì che questa inversione di ten-
denza coinvolga, con diverse forme e in diverse modalità, 
tutta l’area urbana, e che non si limiti invece a un singolo 
quartiere o porzione di territorio. In questo luogo, i fattori 
caratterizzanti sopra esposti sembrano favorire una mag-
giore propensione verso la sperimentazione di azioni volte 
a una ricucitura della frammentarietà dello sviluppo post 
bellico degli anni ’50, in modo da ricostituire l’unicità della 
città – oggi fortemente settorializzata in aree privilegiate 
per servizi, qualità della vita e sviluppo economico, e aree 
depauperate di servizi, con forte concentrazione di emer-
KIR^MEPMXʚ�WXVEXMƼGEXIWM�RIP�XIQTS��E�JSVXI�ZSGE^MSRI�GVMQM-
nale e con una concertazione di cittadini appartenenti alle 
fasce sociali meno abbienti – e venga così ripensato anche 
il suo sviluppo futuro, oggi troppo spesso in balia di model-
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li europei standardizzati e omologanti. L’obiettivo ultimo al 
quale aspirare è quello di una città che nel suo rinascere, 
come già detto da Piperno, educhi alla buona vita, quella di 
tutti i cittadini, anche di quelli più poveri e soprattutto di quel 
TSTSPS�RYSZS�GLI�FYWWE�EPPI�TSVXI�HIPPƅ)YVSTE69 e senza il 
quale, come affermato da Viesti,70 il futuro dei nostri territori 
è destinato a un inesorabile declino. 
Gli esempi – e qui si limita la menzione alla sola Calabria 
per necessaria brevità – sono numerosi e in continuo ag-
giornamento: Riace, Belmonte, Fiumefreddo Bruzio, Monte-
rosso Calabro, e altri luoghi dove si sta sperimentando un 
nuovo, e allo stesso tempo antico, modo di abitare la città. 
Si torna a riabitare lo spazio del demos, che spesso in que-
WXM�PYSKLM�WM�GSRƼKYVE�GSQI�YRS�WTE^MS�GMVGSWGVMXXS��HSZI�MP�
XYVFSGETMXEPMWQS�WM�QERMJIWXE�GSR�QEKKMSVI�EXVSƼE�I� PIR-
tezza,  ma dove non è detto che esso non  entrerà in futuro. 
In questi luoghi, il presidio dei territori potrà essere esercita-
to da quegli stessi abitanti, vecchi e nuovi, che qui tornano 
per dimostrare che un altro mo(n)do è possibile. In questo 
modo la realizzazione di un ambiente completamente rin-
novato e risemantizzato, secondo le modalità qui esposte, 
e che si manifesta in forme ancora troppo discontinue nel 
centro storico di Cosenza, fa da eco a tanti piccoli laboratori 
QIVMHMERM�GLI�WSRS�KMʚ�MR�E^MSRI��GSR�XYXXI�PI�HMƾGSPXʚ�GLI�
XIVVI�HMƾGMPM�GSQI�UYIPPI�HIP�QIVMHMSRI��MR�QI^^S�EP�QEPEJ-
fare e alla cattiva politica – fenomeni questi, ormai sempre 
più nazionali che locali – continuano a vivere giornalmen-
te, in una battaglia che è importante approfondire anche e 
WSTVEXXYXXS�TIVGLʣ�GETEGI�HM�HEVI�VMWTSWXE�EPPI�XERXI�WƼHI�
urbane e sociali che ci si troverà ad affrontare nel prossimo 
futuro. Ovviamente questo è un percorso tortuoso, e le mol-
XI�VIEPXʚ�HIZSRS�IWWIVI�EMYXEXI��EƾRGLʣ� MP�7YH�RSR�JEGGME�
PE�ƼRI�HIPPE�TMGGSPE�ƼEQQMJIVEME�71 ed impari, a differenza 
della protagonista di quella storia, a non lasciar consumare 
SKRM� WMRKSPS�ƼEQQMJIVS� MR�QSHS� MWSPEXS�EP� WSPS� WGSTS�HM�
alimentare l’illusione di vedere piccole speranze prendere 
JSVQE�MR�QSHS�IƾQIVS��FIRWʦ�EH�ETTVIRHIVI�YRE�ZSPXE�TIV�
tutte come mettere insieme queste piccole utopie situate 
per accendere il fuoco della rinascita urbana. 
ʇ�MRƼRI�VMGSRSWGMYXS�HE�QSPXM�WXYHMSWM�GLI�SKKM�WM�WXE�ZMZIR-
do – come ha affermato Marta Petrusewicz, meridionalista 
e professoressa di Storia moderna all’UniCal – un momen-
to molto interessante: 

Se negli anni ’70 e ’80 [noi studiosi] abbiamo affronta-
to la cosiddetta “questione meridionale” sperando in un 
certo tipo di investimenti nel Sud, oggi abbiamo ripreso 
a pensare ai vantaggi della mancata industrializzazione. 
Quelli derivanti da una migliore qualità di vita, da un pa-
IWEKKMS�QIRS�HIXYVTEXS��HE�YRE�GIQIRXMƼGE^MSRI�TVI-
sente ma non tremenda come quella della valle padana. 
Il post-Covid e le possibilità del “south working” potreb-
bero allora essere opportunità concrete per il Meridione, 
ma tutto dipenderà dalla capacità che i giovani del Sud 
avranno nel rivendicare la possibilità di vivere e lavora-
re qui, così come da quelle della politica di affrontare 
seriamente la gestione dei servizi pubblici, la sanità, la 
sicurezza.72

Sta dunque a chi abita nel Meridione, e a chi ha a cuore 
il suo destino, prendere parte a questa speranza, adottare 
i fermenti delle alternative post capitalistiche per nutrirli e 
farli crescere. In questo c’è bisogno del sostegno di studio-
si, meridionalisti, amatori, poeti, paesologi, artigiani, conta-
dini, cittadini, anziani e giovani, donne e uomini. Perché alla 
base del tornare a vivere in comune ci sia anche la capacità 
di esprimere saperi e tramandarli di generazione in gene-
razione, e ci sia capacità e forza di portare a un livello su-
periore il malessere comune e usarlo come spinta per un 
salto di cultura che generi nuovamente città a misura dei 
cittadini che la vorranno abitare, nel rispetto della memoria 
di chi le ha già abitate in passato. Una comunità che sia 
capace di diventare così educante ed educata73 al bello e 
all’uguaglianza, nel rispetto dell’ambiente di vita umano: il 
territorio.74 
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romane realizzate nei primi anni del Novecento, in cui è riscontrabile una dimensione 
collettiva dell’abitare. Attraverso le forme costruite, i materiali e la possibilità di transitare 
liberamente e democraticamente negli spazi intermedi tra la sfera privata domestica e 
quella pubblica della città, il percorso per immagini ferma lo sguardo sugli insediamenti 
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passaggi coperti e le soglie di ingresso, gli stenditoi e lo spazio aperto verde enfatizzano 
l’importanza dello spazio vuoto come punto nevralgico del progetto architettonico 
collettivo. Con particolare riferimento al ruolo fondamentale degli spazi di prossimità, 
l’obiettivo è quello che di alimentare un immaginario sull’abitazione collettiva che 
non sia solo speculativa ma anche percettiva, fenomenologica, immateriale, che non 
riguardi solo uno spazio di consumo ma un tempo e un luogo democratico fatto di 
azioni quotidiane. 
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LL’architettura della casa è l’architettura della città. La mag-
gior parte del tessuto urbano è formato da abitazioni, che 
ne costituiscono la colonna vertebrale: in un certo senso la 
città riproduce quello che avviene nelle case e tra le case. 
I modi attraverso cui esse si aggregano e si compongono, 
lasciano, in particolare nel loro rapporto con il suolo, la pos-
WMFMPMXʚ�HM�HIƼRMVI�WTE^M�TVMZEXM�I�TYFFPMGM��'EQQMREVI�MR�GSR-
testi urbani in cui è possibile attraversare i lotti, entrare nelle 
corti, varcare liberamente le soglie, sfruttare l’ombra di un 
albero di un giardino interno, ci restituisce una dimensione 
di città più democratica, aperta e condivisa, non soltanto 
legata al consumo, quanto a una concezione antica dell’a-
bitare. 
0E�JSXSKVEƼE�HMZIRXE� MR�UYIWXS�GEWS�YRS�WXVYQIRXS�EXXVE-
verso cui esplorare, documentare e conoscere la città, sco-
prendo luoghi la cui essenza è costituita da tempi e attività 
quotidiane e ordinarie. Il reportage è una sorta di deviazione 
di percorso, un allungamento di cammino che presuppone 
la scoperta di un tempo lento e un’atmosfera collettiva per 
HIƼRMVI�TSWWMFMPM�RYSZI�VSXXI�

Le architetture percorse sono alcune di quelle realizzate, 
agli inizi del 900, sotto la guida dell’Istituto Case Popolari 
(ICP) – poi Istituto Autonomo Case Popolari – attraverso 
interventi di edilizia residenziale pubblica in quartieri limi-
XVSƼ�EP�RYGPIS�GSRWSPMHEXS�HIPPE�GMXXʚ�HM�6SQE��8VE�M�UYEVXMI-
ri di Testaccio, Trionfale, Tiburtino, Garbatella e San Saba, 
queste case, popolari e per tutti, vennero infatti realizzate 
attraverso progetti che reiterano gesti compositivi e dettagli 
costruttivi riconoscibili nei diversi insediamenti, articolando 
gli spazi domestici anche attraverso l’attenzione agli spazi 
aperti e verdi, disegnando un arcipelago di abitazioni nella 
città. In questo periodo storico infatti il ruolo degli architetti, 
Quadrio Pirani, Massimo Piacentini, Gustavo Giovannoni e 
Innocenzo Sabbatini in particolare, ha rappresentato una 
tappa decisiva per tracciare linee comuni che caratterizze-
ranno il volto della città. Qui, nel corso di circa cento anni, si 
WSRS�VEQMƼGEXI�WXSVMI�I�XVEGGI�SVE�VEHMGEXI�RIP�XIQTS��GLI�
appaiono tuttora attuali per ragionare sul tema dell’edilizia 
pubblica. 
Anche affrontando la questione degli alloggi collettivi – in 
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particolare quelli popolari –, infatti, ci si può misurare con 
le crescenti crisi di diseguaglianza sociale e ambientale. 
Oggi, la crisi dell’edilizia pubblica e dei suoi apparati di ge-
stione, le speculazioni di mercato e le scelte politiche da 
un parte hanno portato a un impoverimento delle scelte e 
delle sperimentazioni architettoniche, dall’altra alla vendita 
all’asta di molte di queste abitazioni, rischiando di compro-
mettere un certo carattere di appartenenza sociale e col-
lettivo ai luoghi.
Attraversare con i passi e lo sguardo questi spazi tra le 
case, ci offre la possibilità di indagare come lo spazio aper-
to urbano, nonostante la standardizzazione degli alloggi e 
in alcuni casi l’irrigidimento del tipo edilizio, diventi un tema 
progettuale in grado di lasciare un certo grado di libertà 
espressiva individuale, determinando ambiti di prossimità 
e di condivisione. 
La casa, in qualche modo, non termina infatti nel disegno e 
nel progetto dello spazio interno domestico, ma trova il suo 
senso e la sua ricchezza nell’in-between dell’abitare, dove è 
lecito prendere possesso della città, dove consolidare, radi-
care e condividere esperienze collettive, dividendo lo spazio 
in maniera democratica.
Le soglie, gli spazi di transizione, i piccoli rifugi e i luoghi di 
aggregazione favoriscono la sensazione di sentirsi avvolti, 

TVSXIXXM�I�WSWXIRYXM�HEPPS�WTE^MS�EXXSVRS��EQTPMƼGERHS�M�FI-
RIƼGM�MQQEKMREXMZM�GLI�GM�TIVQIXXSRS�HM�VMZEPYXEVI�PE�VIEPXʚ�
lasciando spazio al temporaneo e all’indeterminatezza del 
UYSXMHMERS��3KRM�WSKPME�WM�GSRƼKYVE�GSQI�YRE�XEWGE�REWGS-
sta dell’abitazione, un luogo di incontro tra la luce e l’oscuri-
tà, che, come sostiene Juhani Pallasmaa, dovrebbe essere 
la sensazione primaria prodotta dall’architettura.1 

Gli spazi tra possono diventare quindi simbolo di scambio 
e connessione, i luoghi dove accadono le cose e dove co-
struire un senso di collettività, aiutando l’abitante a sentirsi 
a casa propria. È forse anche attraverso questa chiave di 
lettura che si può allentare la contrapposizione di termini 
come “collettivo” e “individuale”: la casa sarà in ogni luogo, 
in ogni spazio e in ogni momento in cui affermare e risco-
prire un soggetto libero, molteplice ed egualitario. Come af-
ferma Gernot Böhme, infatti, è solo attraverso il corpo sen-
sibile, carico della sua emotività, che l’ambiente può essere 
appreso come spazio.2

È questo senso di domesticità ampliata nel paesaggio 
esterno a generare un’atmosfera dell’abitare determinata 
non solo dal valore dell’architettura ma anche dal valore an-
tropologico e naturale dei luoghi.
0S�WTE^MS�MRXIVWXM^MEPI�HM�HMWXEGGS�XVE�YR�IHMƼGMS�I�YR�EPXVS��
IWXIRHIRHS�MP�WYS�WMKRMƼGEXS�SPXVI� MP�WYS�EWTIXXS�XERKMFMPI��



277

2

del resto è anche quello su cui sembra possibile riscopri-
VI� YR� RYSZS�QSHS� HM� EFMXEVI�� MRƽYIR^EXS� HEPPƅMQTSVXER^E�
dell’ambiente inteso come l’insieme delle relazioni imma-
teriali, degli oggetti materiali, degli individui e delle altre 
specie vegetali e animali che sono in continuo transito e ne 
determinano una trasformazione quotidiana, sia in termini 
di utilizzo che di percezione.  
0I�MQQEKMRM�JSXSKVEƼGLI�HM�UYIWXM�PYSKLM�TVSZERS�HYRUYI��
in maniera non certo esaustiva rispetto al tema trattato, a 
ƼWWEVI�I�HSGYQIRXEVI�PƅIWMWXIR^E�HM�UYIWXI�EXQSWJIVI�I�vi-
sioni seriali,3 cogliendo la relazione tra lo spazio progettato 
e la possibile percezione corporea, e suggerendo una rispo-
sta emotiva che non fa altro che alimentare il processo co-
gnitivo. Il racconto attraverso una prima lettura sul campo 
della quotidianità, incontrata o immaginata, diventa uno 
strumento per leggere il paesaggio della città tra le case, 
l’uso e l’appropriazione dei suoi spazi di transizione, e per 
ri-aprire uno scenario sull’abitare collettivo che non sia solo 
di tipo speculativo, ma anche percettivo e fenomenologico.
Se, come scrive Martin Heidegger, la vera crisi è nella ricer-
ca dell’essenza dell’abitare,4 recuperare questa dimensione 
consentirebbe la possibilità duplice di immergerci nuova-
QIRXI�RIP�QSRHS�GLI�ZMZMEQS��HM�JEVRI�TEVXI��I�HM�VMHIƼRMVI�
lo spazio della casa.
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Cities and territories of democracy. A re!ection 
on urban policies and practices from the bottom 
up, on legacy and the evolution of urbanism
-PEVME�%KSWXMRM
0YMKM�&EVXSPSQIM
)PIRE�*VERGS

%&786%'8

The connection between the forms of power exercise and those of space must be under 
continuous observation. In a co-evolutionary ecosystem, where local societies transform 
(and transform themselves with) the environments in which they live, a perturbation in the 
ways of living and producing eventually also perturbs forms of governance, and vice versa. 
In this process of becoming and con-being, the condition for safeguarding democracy is the 
TVSXIGXMSR�SJ�[LEX�[I�HIƼRI�LIVI�EW�democratic cities and territories, of which we have 
collectively attempted to circumscribe the meaning, character and limits. Whether they 
are real or utopian expressions, an observation or a desire; whether there are models for 
implementing them; whether there are parameters that identify their democratic nature; 
whether an aesthetic characterises them: we attempt to answer these questions in this issue 
of the journal ‘in_bo’.
-R�XLI�ƼVWX�WIGXMSR�SJ�XLMW�MWWYI��XLI�EREP]WMW�SJ�XLI�GSRHMXMSR�SJ�TIVQIEFMPMX]�SJ�HIQSGVEXMG�
institutions by mercantile powers provided the means to understand whether planning is still 
able to produce imaginaries, elaborate models, support - symbolically and practically - the 
elaboration of ‘landscapes of rootedness’.
Urbanism once again becomes the promoter of projects with a broad social and environmental 
spectrum when it is supported by a nomos derived from collective discernment. The second 
section of the booklet is dedicated to this complex topic, bringing together examples of micro-
political alternatives to the capitalist development model and anthropocentric conception.
8LI�XLMVH�WIGXMSR�[IPGSQIW�E�VIƽIGXMSR�XLEX�GEPPW� MRXS�UYIWXMSR�XLI� PIKEG]�ERH�ZSGEFYPEV]�
of town planning, as well as its renewal. Numerous thematic threads bind the contributions: 
whether the urban planning toolbox knows how to absorb the acceleration of the changes 
taking place, whether it knows how to orientate its evolution, whether it has coined a language 
GETEFPI�SJ�VITVIWIRXMRK�XLI�ƽYMHMX]�SJ�XLI�TVIWIRX�XMQI��[LIXLIV�XLI�L]FVMHMWEXMSR�FIX[IIR�
plan technique and digital technique generates virtuous progress.

editoriale
editorial
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VIPEXSVI�MRZMXEXS
invited speaker

Municipal Traditions 
in the Government 
of Emilia-Romagna 
Region and the Long-
period Changes in 
Urban Policies  
0YGE�+YPPʦ

/)=;36(7
Emilia-Romagna; urban policies; public 
estates; commons; participation  

%&786%'8
Community planning and civic engagement 
have a long and enduring tradition within 
the Emilia-Romagna region. This is 
particularly relevant when we examine 
the many connections between local 
government policies concerning social 
issues and the making of urban policies for 
most of the Post-war period. The paper is 
intended to describe how this Civic Culture 
has changed, from its early years to the 
recent times. The long period development 
of this political experience shows how 
a decision-centered approach to urban 
planning (led by the Communist Party), has 
recently turned into a more fragmented 
ERH�YRGIVXEMR�TVSƼPI��HYI�XS�XLI�VMWI�SJ�RI[�
ERH� MRƽYIRGMRK� EGXSVW� XLEX� LEZI� HIITP]�
changed the public domain.

Self-produced 
Territorial Democracy
Carlo Cellamare

/)=;36(7
urban democracy; self-organization; urban 
practices; urban policies; co-production 

%&786%'8
Contemporary cities are dealing with 
practices and processes that mark not 
only a radical physical transformation, 
but also a profound anthropological, 
cultural, and political transformation of 
living. In this sense, we are witnessing 
some transformations in government and 
political life that are strictly connected to 
XLI� EƾVQEXMSR� SJ� XLI� RISPMFIVEP�QSHIP� SJ�
development.
On the other hand, we are witnessing a 
progressive development not only of active 
citizenship, but of forms of mutualism and 
self-organization. In some cases, they are 
dictated by the need to respond to social 
needs and aspirations for a better quality 
of urban life, which are not answered by the 
appointed subjects. In others, they are the 
expression of the effort to build alternative 
models of development and collective life, 
becoming nowadays the place where to 
produce political culture. It is interesting to 
notice the recent evolution both towards 
structured and supra-local cooperative 
and mutualism networks, and towards 
collaborative forms of self-management 
in some neighborhoods. Interesting 
possibilities for innovation also seem to 
emerge for politics, including collaborative 
forms that envisage the constitution of 
substantive informal democracy, a sort of 
self-produced territorial democracy.
The contribution intends to discuss the 
complex of these problems, referring above 
all to experiences in the Roman context and 
critically evaluating the possible effective 
conditions for the development of forms of 
self-produced territorial democracy.

Spatial Space and 
Rights: 
the Kilometre Zero 
City 
%PIWWERHVE�'VMGSRME

/)=;36(7
spatial capital; mobility; interscalarity; 
proximity; zero kilometre city

%&786%'8
The forms of power acting on the territory 
have transformed the city into "a powerful 
machine of distinction and separation, 
of marginalisation and exclusion". This is 
the premise of the essay which, starting 
from the concept of “spatial capital”, 
questions how the right to the city should 
FI� YRHIVWXSSH� XSHE]� ERH� MHIRXMƼIW�
accessibility to urban resources as one of 
the key issues of urban democracy. 
This means that the project of urban 
mobility and the design of the network 
of connections between temporally and 
spatially distant places are strategic 
to the reshaping and redistribution of 
spatial capital, and that the interscalarity 
between the metropolitan dimension and 
the neighbourhood dimension is the key 
XS� ER� STIR� ERH� ƽI\MFPI� GMX]� MR� [LMGL� XLI�
opportunity to use facilities, wherever one 
lives, in the centre or on the periphery, 
becomes effective.
In this scenario, the 15-minute city is one 
SJ� XLI� QSWX� WMKRMƼGERX� TVSTSWEPW� XLEX�
combines the demand of the civitas with 
the need for the ecological conversion of 
the polis to realise an idea of shared living.

articoli
papers
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Democratic Promises 
and Technocratic 
Achievements. Social 
Management of 
Pandemics and Public 
Production of Space 
*EFMS�4EVEWGERHSPS
6SWWERS�4E^^EKPM
Daniela Poli

/)=;36(7
pandemic; technology; territory; 
democracy; local community

%&786%'8
This article reads the technological 
management of complex and global events, 
including SARS-CoV-2 pandemic, as part of 
the transition of European democracies 
towards control and surveillance models 
imposed by normal emergencies following 
one another with increasing frequency. The 
XI\X� VIƽIGXW� SR� TERHIQMGW� EPSRK� LMWXSV]��
on the technocratic and digital trajectory 
of contemporary societies, and concludes 
by outlining local-based forms of self-
government. 

To the Rhythm of Jazz.                           
The Democratic 
Construction Site of 
Arquitetura Nova
*VERGIWGE�7EVRS

/)=;36(7
self-construction; participative processes; 
democratize construction site; Brazilian 
architecture; Arquitetura Nova

%&786%'8

Collective self-construction sites are 
children of the time of crisis. They 
represent, when economic conditions turn 
into social urgency, an emergency solution, 
but at the same time experimental, 
connoting themselves as real architectural 
laboratories, with a strong democratic 
impulse.
Starting from the description of some 
construction practices, implemented 
in São Paulo Metropolitan Region, the 
contribution proposes a critical reading of 
the theoretical speculations at the origin 
of these virtuous practices, recognized 
as a legacy of the design research of the 
1960s-1970s of the Arquitetura Nova 
group.
Indeed, the investigations of Sérgio 
Ferro, Rodrigo Lefèvre and Flávio Império 
inspired, and permeated, the organization 
of the site for houses and collective spaces 
areas, intended for the population without 
access to the housing market.
Arquitetura Nova's aspirations and 
I\TIVMQIRXW� GSRƼVQ� XLI� EƾVQEXMSR�
of new management and realization 
processes. The constructive paradigm is 
completely overturned in order to break 
down the boundary between intellectual 
and manual labor. The project, designed a 
priori, loses its role to give way to individual 
contribution.
The production of the group, partly or not 
at all known in Italy, focuses on a constant 
dialogue between all the actors involved in 
the construction: the challenge is to build 
some houses according to new relations 
and productive reasons.

Democracy in 
Practice? 
A Trajectory towards 
Collaboration in 
Bologna
1EVXMRE�1EWWEVM
Valentina Orioli 

/)=;36(7
urban planning; social innovation; civic 
participation; neighborhood; Bologna

%&786%'8
Citizen and community-led initiatives have 
grown to tackle unmet social needs with 
alternative means than mainstream urban 
policies and planning. Over the years, the 
)YVSTIER�GMX]�LEW�FIGSQI�E�ƼIPH�MR�[LMGL�
these civic, collective, social practices have 
consolidated, enabled by the fertile knowl-
edge density of the urban environment. 
Several cities attempted to move from the 
management of the practices to one of 
political recognition. The city of Bologna is 
one of these, relying on its traditional atti-
XYHI�SJ�[SVOMRK�XS�ƼPP�XLI�KET�FIX[IIR�XLI�
level of institutions and the one of civic in-
stances, achieved with different degrees of 
success. Its administrative and urban plan-
ning process has led to      recognize the city 
as a model in providing a fertile ground for 
XLI�ƽSYVMWLMRK�SJ�MRRSZEXMZI�GMZMG�TVEGXMGIW��
some of which have been institutionalized 
over time, while others remain outside the 
political schemes. 
Delving into the narrative that has put for-
ward Bologna as a model of good govern-
QIRX�� XLMW�GSRXVMFYXMSR� VIƽIGXW�SR� XLI� XVE-
jectory that has shaped the city’s present 
capacity to enable spaces for dialogue, 
civic action, and co-planning with the con-
stellation of urban practices in an analyti-
cal-evolutionary perspective that allows to 
XVEGI�MXW�GSRXI\XYEP�ERH�TSPMXMGEP�GSRƼKYVE-
tion. The goal is to deconstruct and update 
Bologna’s narrative as a model, with a crit-
ical perspective on its development facing 
future urban challenges.



294

Police de l’esthétique. 
Self-government 
and Control of 
Transformations on 
the Built Heritage in 
Saint-Macaire
.IER�1EVMI�&MPPE�
Daniele Vannetiello

/)=;36(7
urban planning; self-government; historic 
city; public housing; heritage

%&786%'8
8LI� ƼJX]�]IEV� I\TIVMIRGI� SJ� VIƽIGXMSRW��
restorations and projects on an 
architectural, urban and socio-economic 
scale promoted in the town of Saint-
Macaire, on the Garonne near Bordeaux 
Ɓ� ER� I\TIVMIRGI� HIƼRIH� F]� *VERʡSMWI�
Choay as a “manifesto of optimism 
regarding the survival of our building 
competence” –, constitutes a case of 
popular re-appropriation of the historic 
city, that has the merit of continuity to the 
present day. From the restoration site of 
the Benedictine cloister – the prieuré –, 
wanted and managed by the city’s young 
people from 1967 onwards, they moved on 
to the municipal power, soon reaching it. 
The dense cultural and associative activity 
promoted by this position led to forms of 
social self-organisation that produced 
an experience of substantial planning 
from below: in more than three decades 
of municipal government, it was possible 
to integrate collective facilities located in 
historical monuments, public housing in 
Renaissance buildings, re-appropriation of 
craftsmanship, new and old inhabitants 
into the historical city. 
The essay reconstructs the phases of this 
experience of collective management of 
urban transformations and addresses, 
through Macarian examples, the theme of 
the permanent quest for domination by 
those with cultural power at the expense 
of those without, particularly on the subject 
of the control of urban and architectural 
aesthetics.
. 

To Whom Does the 
City Belong? Tools of 
Re-appropriation of 
Public Space in a City 
(Still) Designed by 
Men. The Case Study 
of CHEAP in Bologna
+MSEGGLMRS�4MVEW
7MPZME�1E^^EKPME

/)=;36(7
gender geography; urban planning; 
patriarchal city; urban space; public art

%&786%'8
Since their origins, our cities have been 
conceived and are still imagined and 
planned according to cultural and urban 
schemes that reproduce geometries 
complicit with the patriarchal and neoliberal 
system. City governments assume a central 
role in this process through the promotion 
of corporate policies and rules, on the one 
hand, and exclusionary urban planning 
projects on the other. In both cases, the 
ideal user of the city remains the white, 
cisgender, heterosexual, able-bodied man 
or, otherwise, households which reproduce 
the cisheteropatriarchal norm. 
After tracing the approaches of some 
authors who have analysed and 
problematised the issue of contemporary 
urban space through the lens of a 
intersectional perspective, the case study 
of CHEAP, a Bolognese urban art collective 
that, through the practice of poster art, 
questions the normativisation of public 
space, will be presented.

Between bigness 
and small urbanity: 
the villages in north 
Messina  
%PIWWMS�%PXEHSRRE
1EVMRE�%VIRE
*EFMS�8SHIWGS

/)=;36(7
small urbanity; territorial inequality; 
Messina villages; 
cultural heritage; community 
empowerment

%&786%'8
The polarizing attention paid to the 
bigness debate, referring particularly (if 
not exclusively) to metropolitan areas and 
global realms, still tends to overtake the 
issue of small urbanity. In a country as Italy, 
where small settlements with a population 
of less than 5,000 inhabitants represent 
69% of Italian municipalities and affect 
as much as 50% of the national territory, 
the endemic isolation of small towns and 
LEQPIXW� WIIQW� XS� FI� ƼREPP]� GSRXVEWXIH��
a better knowledge of local dynamics 
has      developed; some policies to struggle 
the dispersion of inhabitants have been 
promoted and initiatives to support the 
return to places and emerging forms of 
resilient community have been drawn.
In this perspective, the case of the 47 
villages around Messina is emblematic. 
*SV�XLI�ƼVWX�XMQI���FSXXSQ�YT�VIUYIWX�JSV�E�
referendum has been held to create a new 
municipality called “Montemare” which 
should collect some of these small towns 
splitted in the northern area of the Peloritan 
area, affected by conditions of marginality 
and abandonment as perceived and 
complained by the inhabitants.
Coastal or hilly (as in the case of the 
“Masse,” the subject of this paper), these 
hamlets experienced a condition of relative 
prosperity until the second post-war period 
and since then they suffered a progressive 
abandonment. The proposed Messina 
Urban Plan puts these villages in a new 
condition of centrality within innovative 
WXVEXIKMG� JIEXYVIW� ERH� MR� WTIGMƼG� TVSNIGXW�
of recovery balancing territorial disparities.
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Steps to a Planning 
Oriented Towards 
Territorializing 
Immanence
0YGMERS�(I�&SRMW

/)=;36(7
urban; planning; immanence; 
territorialization; self-government

%&786%'8
The essay tries to provide a contribution 
in the direction of a planning that is more 
responsive to the potential of community 
self-government of places, focusing in 
particular on some issues considered 
fundamental to this end, namely: the 
possibility of rethinking democracy as 
demo-dynamic; the relationship between 
the political sphere and the urban sphere 
in some political visions inspired by 
community self-determination; a geo-
historical interpretation of the origin and 
evolution of the city, up to the current 
forms of regional urbanisation; a vision 
SJ� XLI�YVFER�ƼREPP]� JVIIH� JVSQ� XLI�GPEWWMG�
city/countryside dualism, as well as 
from other correlated dualisms; the need 
for planning to renounce any type of 
transcendent rationality to favour forms 
of territorial self-determination. On the 
basis of the acquisitions now matured 
in some interpretative strands of the 
aforementioned questions, a form of 
planning is proposed which, in order to 
move towards territorializing immanence, 
is based on the recognition of the 
distinction between the common good (and 
commoning processes) and the private or 
public ones, placing moreover itself within 
the framework of a circularly subsidiary 
approach which, even within the given 
institutional framework, tends to make the 
most of the self-regulation faculties, and 
of self-planning, already available to local 
communities.

Plan and Law. The 
Collective Domains 
of Carnia on the 
Threshold of a New 
Season
1SVIRS�&EGGMGLIX�

/)=;36(7
collective properties; landscape plan; 
environmental resources; Friuli Venezia 
Giulia; history of the Alpine settlement

%&786%'8
The approval of the national law on 
collective property (2017) and the almost 
simultaneous approval of the  Friuli Venezia 
Giulia Regional Landscape Plan(2018) 
are introducing novelties in the places 
that had mostly seen a resurgence of 
interest on collective property.. The essay 
takes as an example one of the  areas 
with the highest density of management 
claims by fractional communities, one 
of Carnia's traditional alpine areas, the 
Canal di Gorto. Its environment  was 
marked both by the demographic crisis 
and the uncertainty about the stability of 
the communities in relation to the great 
economic transformations imposed by 
globalization and industrial delocalisation. 
Our aim was to describe the innovations 
MRXVSHYGIH�MR�XLI�PEWX�ƼZI�]IEVW��MR�SVHIV�XS�
understand if any change in the evolution 
of the management of collective assets is 
looming.
The acknowledgement in the landscape 
plan of so-called civic uses in Friuli Venezia 
Giulia has proved to be very partial, despite 
the co-operation of the Coordination of 
regional collective properties and the new 
investigations by the regional planning 
SƾGIW� IRKEKIH� MR� XLI� JSVQEXMSR� SJ� XLI�
urban planning tool. On the other hand, at 
least three small villages in 2020 claimed 
the democratic right to be allowed to 
manage fractional resources on their 
S[R� MR� SVHIV� XS� KYEVERXII� FIRIƼXW� ERH�
services to their inhabitants. The process 
described is placed within a democratic 
claim of territorial management capable 
of producing projects even starting from 
planning solicitations at a regional level.

Babel’s Limits. Lexical 
Forms and Urban 
Planning Content
7XIPPE�%KSWXMRM

/)=;36(7
urban regional planning; environment; 
sustainable development; planning law; 
land governance

%&786%'8
The forms of language give a glimpse of 
urban planning policies. Clear language, 
without demagogic proclamations, 
generates a suitable platform to translate 
urban planning strategies into concrete 
actions. A discretional language with 
multiple meanings and modalities to 
affect territorial governance can produce 
unexpected results. The Reform of Title 
V of the Italian Constitution has divided 
up regional languages within a national 
legislative framework that still has a 
reconstructive imprint. Land governance 
is changing within international attention 
focused on caring environmental values. 
%JXIV�HIGEHIW�SJ�GSRWXVEMRXW��ƼVWX� MR�SVHIV�
to protect cultural-environmental assets, 
then to stop their destruction, national 
regulations ask to facilitate development. 
In answering this need, region councils 
invent new lexicons and new meanings, 
according local planning history. This paper 
attempts to set up a regional lexicons 
synoptic framework  in order to point out 
risk of fragmenting spatial planning role 
into a complex of partial perspectives, 
EW� [IPP� EW� E� RIIH� XS� � VIƽIGX� � SR� XLI�
codes of interpretation of territorial and 
environmental values.
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School Makes City. 
The Role of School 
and Neighborhood 
Open Spaces in 
Democratic Education 
Practices
1EVME�6MXE�+MWSXXM
&IRIHIXXE�1EWMERM

/)=;36(7
widespread school; open city; schoolyards; 
ecological transition; education and 
democracy

%&786%'8
8LI� TETIV� TVSTSWIW� E� VIƽIGXMSR� SR� XLI�
school as a privileged context for educa-
tion for democracy and as an engine for the 
transformation of the public city. Through 
a survey of national and international ex-
periences of re-appropriation, recovery and 
creative use of areas pertaining to school 
FYMPHMRKW�� XLI� XI\X� MRZMXIW� E� GVMXMGEP� VIƽIG-
tion on the potential of these places that, 
redesigned, open, connected, can be stra-
XIKMG�IPIQIRXW�JSV�E�VIGSRƼKYVEXMSR�SJ�XLI�
public city. What emerges is an articulated, 
lively and complex picture of other ways 
of doing schooling that tries to provide 
operational responses to implement a ped-
agogy of transition. This can act in terms 
of training, sustainability and social im-
pact, triggering a virtuous circle capable of 
strengthening the school's human capital, 
multiplying its interactions with the territory 
and contributing to the growth of a demo-
cratic conscience. In this framework is 
part of the project FIABA, experimentation 
currently underway aimed at developing a 
new methodological proposal. This aims at 
enhancing  schools as living laboratories 
for the city in transition, going to act both 
on the scale of proximity and therefore of 
the neighborhood, and on the architectural 
scale of the schoolyard for the construction 
of a new permeability between school and 
city. 

Observation of 
the Neighborhood 
through the Eyes 
of Adolescents and 
Possibilities of Space 
Transformation
2MGSPʫ�&YHMRM�+EXXEM

/)=;36(7
Children's Geographies; adolescent; 
community; neighbourhoods; suburbs

%&786%'8
Within Florence's District 4, there are 
X[S� -WSPSXXM�� XLI� ƼVWX� MW� E� [IPP�HIWMKRIH�
suburb born in the 1950s thanks to the 
INA-Casa plan, inspired by English garden-
neighbourhood models with lots of public 
greenery, low houses and wide pedestrian 
spaces. The second, which arose in the 
1970s-1980s thanks to funding from 
Gescal and the Ministry of the Treasury, is 
characterised by a concentration of large 
apartment blocks separated by green 
spaces, but also by a fragmented urban 
fabric and a rarefaction of daily activities. 
The pandemic has led to new thinking on 
the importance of neighbourhoods as 
places from which to rebuild new networks 
of active citizenship; to rethink more 
ƽI\MFPI� YWIW� SJ� TYFPMGP]� S[RIH� WTEGIW��
In the wake of the Children's Geographies 
studies, we want to give voice to the 
every-day geographies of adolescent girls 
and boys in order to get their vision of 
the neighbourhood as social actors; 
observe their practices of appropriation of 
neighbourhood spaces and listen to some 
of their proposals for urban regeneration. 
Places are not only areas where visions, 
narratives and symbolic meanings meet, 
but also instruments through which 
WSQIXLMRK� MW� TYFPMGP]� EƾVQIH�� [LIVI� E�
political act is realized. The material and 
physical characteristics of places play 
an important role. The condi-tions that 
determine the freedom or constraint of 
actions for the boys and girls are contained 
within the materiality of the street, the 
square, the gardens or the condominium 
areas.
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Architecture and 
Con"scated Assets. 
Design Features in 
the Territories of 
the Con!ict between 
Democracy and Crime
>IMPE�8IWSVMIVI

/)=;36(7
EVGLMXIGXYVI�JSV�GSRƼWGEXIH�EWWIXW��
Spatial justice; Pizzo Sella; Brancaccio; 
architectural theory

%&786%'8
The article deals with the relationship 
between city, territory, and democracy, 
starting from the results of an international 
research, which investigated the peculiar 
forms of the crisis of the notion of Public 
in those territories that are marked by a 
PSRK�HEXI� GSRƽMGX� FIX[IIR� XLI� WXEXI� ERH�
QEƼE� GVMQI�� 8LI� VIWIEVGL� UYIWXMSRW� EVI�
framed onto a perspective arguing that 
the territory is an elective place to read 
the traces built throughout the relationship 
between communities and illegal powers. 
Those questions have posed the need to 
MRZIWXMKEXI� XLI� WIX� SJ� GSRƼWGEXIH� EWWIXW�
by claiming the need for architectural 
design intervention, aiming at the spatial, 
linguistic, and symbolic transformations 
without which their transition to commons 
cannot be said to be fully accomplished. 
Referring to the municipal area of Palermo, 
the architectural design studios faced 
the background scenario constituted 
by the almost two thousand cases (a 
very underestimated number) registered 
by the National Agency for Seized and 
'SRƼWGEXIH� %WWIXW�� ERH� VIPEXMRK� XS�
the forms of the Public in a context in 
which democracy is en panne, where the 
presence of anti-democratic forces that are 
not only antagonistic to the state but aim to 
replace it, is not the exception but the rule.
Until its conclusions, the paper deals with 
the reciprocal feeding relationship between 
research and design studios and concludes 
by opening new paths, at the crossroads 
between the updating of the themes of the 
droit à la ville and spatial justice, which look 
at the project as a device for emancipation.

MRXIVZMWXE
interview

ZMWMSRM
visual

Meridian Cities 
Today. From Cosenza, 
some Re!ections 
about Possible 
Developments of 
South Historic 
Centres
%RHVIE�7TEPPEXS
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urban planning; participatory democracy
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In cities transformed by neoliberalism and 
the machinery of capitalist production, 
the pandemic has opened new breaches 
into which new and old practices of value 
accumulation and extraction continue to 
creep in.
In southern Italy, the slow development that 
still moves cities has preserved many areas, 
the manifestation of capitalist phenomena 
has been less violent. Delving into the 
"ancient heart" of these cities allows one 
to discover worlds lost at other latitudes. 
The article proposed here starts precisely 
from a glimpse into one of these deepened 
windows thanks to the testimony, which 
in this text is narrated in the form of an 
interview, of Franco Piperno, professor and 
philosopher of science, former councilor 
for culture of the Municipality of Cosenza 
in the 1990s. 
The experiences conducted in the oldest 
part of the city of Cosenza in the 1990s 
were conformed as manifestations of 
hope that, already at an embryonic level, 
WIIQIH� XS� MKRMXI� VIƽIGXMSRW�SR� XLI� EFMPMX]�
to restore the ”triad urban” already at that 
time strongly compromised. The visionary 
power of these experiences is summarized 
in the book In Praise of Southern Public 
Spirit. Genius Loci and Social Individual, 
published in 1997, in which a manifesto of 
the new polis for Cosenza was elaborated, 
which put the rights and duties of the 
civitas at the center, exercising active care 
of the urbs. The example of Cosenza, in 
the forms of active citizenship it tries to 
manifest today, and in the way it is narrated 
and experienced by those who live there, 
echoes many micro-experiences, possible 
implementers of new urban alternatives.

Atmospheres for 
Living. Reportage 
between the Roman 
Houses
)QMPMERS�>ERHVM
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living; photography

%&786%'8
The contribution investigates through 
the photographic tool the space between 
some Roman houses built in the early 
1900s, in which a collective dimension 
of living can be found. Through the built 
forms, the materials and the possibility of 
passing freely and democratically in the 
intermediate spaces between the private 
domestic sphere and the public sphere of 
the city, the path through images stops the 
gaze on the public building settlements 
with the aim of recovering a dimension 
and a shared atmosphere of living. The 
covered passageways and the entrance 
thresholds, the drying racks and the green 
open space emphasize the importance 
of the empty space as a focal point of 
the collective architectural project. With 
particular reference to the fundamental 
role of proximity spaces, the goal is to 
feed an imaginary on collective housing 
that is not only speculative but perceptive, 
phenomenological, immaterial which does 
not only concern a space of consumption 
but a time and place democratic made up 
of daily actions..
. 
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La connessione tra le forme di esercizio del potere e quelle dello spazio va posta sotto continua osserva-
zione. In un ecosistema coevolutivo, dove le società locali trasformano (e si trasformano con) gli ambienti 
MR�GYM�IWWI�ZMZSRS��YR�TIVXYVFEQIRXS�RIPPI�QSHEPMXʚ�HIPPƅEFMXEVI�I�HIP�TVSHYVVI�ƼRMWGI�TIV�TIVXYVFEVI�ER-
che le forme di governo, e viceversa. In questo moto di divenire e con-divenire, condizione di salvaguar-
dia della democrazia è la tutela di ciò che qui chiamiamo città e territori democratici, dei quali abbiamo 
collettivamente tentato di circoscrivere senso, caratteri, limiti. Se essi siano espressioni reali o utopiche, 
GSRWXEXE^MSRI�S�HIWMHIVMS��WI�IWMWXERS�QSHIPPM�TIV�EXXYEVPM��WI�IWMWXERS�TEVEQIXVM�GLI�RI� MHIRXMƼGERS� PE�
democraticità; se un’estetica li contraddistingue: a tali interrogativi cerchiamo di dare risposta nel presente 
numero della rivista in_bo.

)HMXIH�F]�Ilaria Agostini (Università di Bologna), Luigi Bartolomei (Università di Bologna)                                                                       
and Elena Franco (Independent researcher)

The connection between the forms of power exercise and those of space must be under continuous 
observation. In a co-evolutionary ecosystem, where local societies transform (and transform themselves 
with) the environments in which they live, a perturbation in the ways of living and producing eventually also 
perturbs forms of governance, and vice versa. In this process of becoming and con-being, the condition for 
WEJIKYEVHMRK�HIQSGVEG]� MW�XLI�TVSXIGXMSR�SJ�[LEX�[I�HIƼRI�LIVI�EW�democratic cities and territories, of 
which we have collectively attempted to circumscribe the meaning, character and limits. Whether they are 
real or utopian expressions, an observation or a desire; whether there are models for implementing them; 
whether there are parameters that identify their democratic nature; whether an aesthetic characterises them: 
we attempt to answer these questions in this issue of the journal in_bo.
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